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PREFAZIONE. 


Ltremodo malagevole a prima giunta 
fembrerà l’ imprefa , che ci addoflfam* 
mo , di combinar le prefenti Iftituzio* 
ni di Architettura Idraulica tra delle 
Scienze di Ragione , e di Natura ; in 
feguito delle altre già pubblicate dell’Architettura Ci- 
vile . Ogni Studiolo conofcitore degli operati dalla 
Natura per lo vantaggio dell’uman Genere,' cosi for- 
fi farà per determinarlo; allorché rimaner non voglia 
Ipettatore indolente delle coftantiflime leggi di confer- 
vazione, pofte dalla Infinita Volontà libera all’Ordi- 
ne immenfo delle cofe create . 

Tomi. ' a . Sva- 
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Svanirà il fofpetto a sì dotti Leggitori , fé faran- 
noli fott’ altro punto di ceduta a confiderai i van- 
taggi , che c’impegnarono a tal dura fatica: e quelli 
furon le moltillìme dottrine , le diverfe l'perienze , e le 
tante pratiche infino ad ora da’più celebri Fifìcomate- 
matici , Idraulici , Giureconfulti , e Architetti fa moli 
fcritte incidentemente , 'o di propofìto;le quali tutte, 
per quanto appartcngonfi al calò nolìro, fon ridonda- 
te in benefizio di quell’opera , che per la loia utili* 
tà, ed avviamento de’ Giovani (ludiolt a quella fubli- 
me profelfione ; tanto interellantc la Vita civile 
l’Agricoltura, e il Commerzio; adunammo , e feri- x 
veramo ne’ feguenti Libri . 

Alle cofe fchiarite, dimollrate, e prefitte datan- 
ti avveduti Scrittori , ‘che rileggiamo negli Elementi 
di Matematica , nella Scienza della Natura , e nel 
Dritto Civile , tutte analoghe coll’ Architettura Idrau- 
lica , ed in confeguenza colle prefenti Ilìituzioni , 
aggiugnemmo moltitììme oiTervazioni, più fperimenti, 
e vario diramine dottrinali e pratiche , tratte dalla 
femplicità della Natura operante a vantaggio dell’ 
Uomo; e da tutte, come fonti lufEcientifiìmi, deriva- 
ti furono gli opportuni efercizj feientifici , che iftitu- 
tivamente combinammo per la felicità univeriale. 

La 
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La fola difficoltà ben fa nella fcelta economica , 
e nella forma coordinativa di sì prodigiofa ferie di 
materiali , in guifa tale che nello ftabilirli a Iftitu- 
zioni , non avellerò compofto un mucchio confufo di 
parti incoerenti ; ma una compiuta lezione armònica 
Tempre ilìruttiva delle tante facoltà componenti un 
tutto organizzato di Dottrine , o Pratiche , a lille- 
' marne la Scienza dell' Arte . In quello ancorché la 
riufeita giudicata da noi fofle alle forze noftie fupe- 
riore , pure ad ogni patto ci affidammo al compiaci- 
mento degli ornati Leggitori; mentre dal canto noftro 
non fu trafeurata cofa abbenchè minima , per fondare 
quella parte dell* umano fapcre all’ utilità , che per' 
collume riguarda un maggior interefle dell’uman Ge- 
nere , contrappolìo agli operati della Natura a noftro 
vantaggio » 

Non è in contefa , che 1* interefle morale contrap» 
pollo alle collanti leggi della Natura, forga dalla for- 
za dello fpirito a quello applicata . Quello fondali 
fulla Scienza della Ragione, ed è tra le facoltà, di cui 
pienamente vediamo dotato 1’ Uomo col mezzo de’ fuoi 
organi , lopra di tutte le altre c -eature nel Mondo 
efillenti . Tal potenza fenza nota di dubbio, ci eleva 
molto al di là delle contingenze fenfibili ; onde tra 

a 2 l’in- 
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P’indicibil novero de’rappoiti colle cofe create , ordi- 
nate , e confervate dall’ Infinito Potere ; ci prefigge 
ogni ramo dell'umana .Sapienza , combinato tra gli ob- 
bietti analoghi per dedurne l’utilità di un premeditato 
fine. E quindi fe con tali elementi ci appretteremo a 
meditarlo , altro per etto non troverem noi nella mol- 
titudine delle cofe , che una collante dipendenza da 
due diverfe. Manze, 'di proprietà diftinte ; le quali 
come cagioni produttrici di tutte le noftre Idee , ben 
ci ftabilifcono due continui atti facoltativi ; uno fpiri- 
tuale , che forma la Scienza della Ragione ; e 1’ altro 
•fenfibile, che forma la Scienza della Natura.- 

Col primo atto , egli è collante , che ri vediam 
dotati di una continua , e fuccellìva potenza di con- 
servar le imprelfioni degli oggetti ertemi , e di attrar- 
li nel Sublime . Di quella attività ne barn convinti 
coll’ intimo Sentimento nollro j mentre penfiamo , vo- 
gliamo , e ci determiniamo ad operare che che fia , o 
cfser porta ragionevole . Col fecondo, che ha per obbiet- * 
to la fenfibilità , riceviamo a mifura della noftra por- 
tata le varie impreflìonl , che dentro di noi produco- 
r.o gli oggetti edemi : datalchè ficcome colla Scienza 
della Ragione lìam determinati a dilcorrer fondatamen- 
te delle potenze morali per 1’ utilità dell’ Uomo , e 

per 
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per Io buon governo delle Società generalmente , e 
particolarmente ; così coll’ ufo de’ lenii xifeontriam 
quelle loftanze materiali , che ci prefiggono per ogni 
dove l’eftenfione, la refiftenza, e La mobilità lotto le 
immutabili leggi di confervazione : col mezzo delle 
quali l' Uomo dando luogo alla ragione ; ne riceve i 
vantaggiofi effetti per la vita Civile , per la coltiva* 
afone, e per la comunicazione. 

Or da tutto ciò nec diariamente ne fiegue nell* 
Ordine delle cole, che l’Uomo per penfare , volere , 
e determinare colla Scienza della Ragione ; dee appar- 
tarli da tutto il fenfibile tìfico , e colla continua ri- 
flellìone fopra di*ogni parte , e per ogni verlb delle 
cofe nella memoria conlèrvate , e prodotte ni di là 
delle impreflvoni, fa d’uopo che vegga ciocché gli ac- 
cade . E per -contemplare le foftanze corporee , per 
indi definirle alla felicità univerfale , e particolare ; 
dee 1’ Uomo , ufeendo fuor di fe, effer preicnte agli 
obbietti filici , onde colla fuccelììva fperienza menata 
dal fenforio, prefigger poffa colla Scienza della Natu- 
ra , ciocché fuor di Ih ordinatamente accade . 

Se riguardiam per poco la facoltà filìca del no- 
ftro fenforio , tra l’ immenfità degli oggetti a noi pre- 
fentati dalla Natura; allo ftante vedremo, che Je im- 
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magini di elfi ci determinano le Idee dirette dalla 
ragione . Quefta facoltà , per ijperienxa , confitte nella 
capacità che noi abbiamo di conofcer le railomiglianze, 
diftinguer le differenze , affodar le convenienze , e -con* 
dannar le difconvenienze ; le quali ad ogni patto co- 
fìituifcono tra dell’indicibil novero delle Idee poflìbili, 
la gran claffe delle utili all’Uomo, alle Perfone, e allo 
Società : a cagion che riguardandoti con effe l’ intereffe 
particolare de' Cittadini , e generale delle Società; dal 
retto giudizio delle prodotte cofe ragionevoli , fiamo 
propriamente iftruiti , convenevolmente confervati , e 
opportunamente divertiti ; ed ecco in generale i fini 
utili dell’ uman Genere. Quindi dunque è chiaro, che 
fe un cumolo di fiffatte Idee ragionevoli faran corre- 
lativamente adunate per un degli additati fini ; 1’ or- 
ganizzato ammaffo , a quel folo obbietto , ne prefigge 
la Scienza : formando un fol corpo comporto di dot- 
trine , e di fperimenti ; le prime tratte dalla Scienza 
della Ragione , e le feconde dalla Scienza della Na- 
tura, 

Se ogni Scienza rtabilita a un folo obbietto per 
un de’ determinati fini è un corpo individuo di tante 
combinate Idee : perchè ogni formata Idea di tante 
immagini , che ci conduce al retto giudizio della co- 

. fa ’ 
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ù, è perferterta individua; e tutto ciò che efifte in 
fortanza è anche individuo ; perciò ogni Scienza do- 
vrebbe trattarli , come -un adunamento individuo . Ma 
noi riguardando d’ appreso le tante facoltà , che or- 
ganizzano la Scienza -architettonica idraulica , tutte di 
natura divìdue e che tali efillono per dottrina ; (li- 
mammo più regolarmente confiderarla come un compo- 
rto di tante feparabili parti ; cioè a dire , divifa in 
tanti Articoli a comporne il tutto ; che confiderarla 
come un adunamento individuo del compollo ; affin 
di dirizzare gli Sudiofi colla conofcenza delle parti al- 
la penetrazion del tutto . 

E vaglia il vero , (è di paflaggio toglierem di 
mezzo gli equivoci delle voci , e ci eleveremo a con- 
templare i giudizj retti , che l’Uomo colla forza del- 
lo fpirito applicata all’ interelTe morale ., prefigge alle 
cofe naturali, in diverfità degli efercizj di elfe per 
confeguirne i più vanraggiofi effetti ; all’irtmte vedre- 
mo : che effondo ogni Scienza un formato fiftema di 
molte cognizioni fondate Tulle dottrine, e fugli fperi- 
menti ; erta comprende potenzialmente tutte le cofe 
analoghe al determinato comporto , fenza punto farne 
un’ applicazione immediata all’ ufo del Genere umano, 
mentre in fe ne contiene la portanza. Deipari, erten- 

do 



c* ) 

do ogni Arte una regolata coordinazione , e dilpofi- 
zione di cofe naturali , fperimentate , ed induflriofameir. 
te fatte dall’umano intendimento , colla mediata ap- 
plicazione della Scienza , per farle corrifpondere all* 
utilità dell’ Uomo ; effa comprende un cumolo di pra- 
tiche , e di regole tìfiche eorrifpondeoti -al confegui- 
mento del fine; in confeguenza ogni Scienza di Arte 
è un aggregato di tutte quelle tali fue parti , che 
come mezzi efficienti conducono l’Uomo al retto giu- 
dizio delle determinazioni , e, delle efecuzioni per lo 
vantaggio univerfale, e particolare. 

L’Architettura Idraulica , parte fublime dell’ Ar- 
chitettura univerfale (a) , è una di quelle Scienze , 
e forfi la più interefiante l’ Uomo , e le Società , che 
contiene molte cognizioni fenfibili , tratte dalla Scien- 
za della Natura; contiene molte cognizioni razionali, 
che han per obbietto la quantità pura matematica per 
la difàmina delle ambitudini delle cofe fenfibili ; con- 
tiene moltiffime nozioni artificiali, che han per obbiet- 
to la quantità corpor«a nulla matematica, per 

la difamina delle cagioni efficienti , ne’ rapporti colle 
azioni, flati, ed effetti delle acque {lagnanti ', corren- 
ti , e colatizie ; delle macchine di ogni genere, e fpe- 

zie , 

(a) M. Vìtruv. Lib. I. Gap. x. 
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zie , e degli edificj architettonici idraulici che vi fi 
contrappongono; e contiene le univerfali nozioni Ipe- 
rimentali delle Arti fubalterne , a menare i formati 
giudizj all’ «Tetto . Ed ecco come porti noi in quelle 
mire , ci sforzammo alla combinata feelta di tutte le 
additate cofe , foltanto correlative alle prefenti Iftitur 
zioni; adunando generalmente in feparati Libri , tra 
diftinti Capitoli tutte il complelTo della Scienza archi- 
tettonica delle acque ; per aprire con tali mezzi am- 
pia , e gloriofa ftrada a un trattato univerfale di erta, 
che conlilter dovrebbe in molti volumi . 

Prima di pattar oltre è da faperfi , che la Scien- 
za del maneggio delle acque ficcome in ogni tempo è 
(lata la vieppiù configliata applicazione dell’ Uomo , 
per confeguirne gli effetti ne’ divifati fini ; cosi non 
in ogni tempo, e per ogni dove ha confervato lo fla- 
to medefimo di fua ettenza . Noi non abbiamo Scrit- 
tori de’tempi remotiflìmi, che ce ne additino le trac- 
ce ; ma dalle opere idrauliche che varj Popoli coordi- 

«» 

narono nelle Città , e ne’ terreni delle Regioni loro , 
ben rileviamo la fua nafeita, infanzia , ed a qual pun- 
to di grandezza ella folle giunta , fempre diretta dal- 
- la ragione , e dagli fperimenti . Potrebbe dirli che na- 
fcefle tra degli Antidiluviani , e che in tali tempi 
Tom.U b que’ 
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que’Popoli acquatterò molte cognizioni colla fperien- 
za fucceiTiva ; ma nulla Tappiamo degli operati loro 
in quegli feonofeiutiflimi tempi : per cui Infoiando in 
abbandono 1* inutile ricerca di quello fiato ; a dimo. 
fìrar il noftro attinto ; patteremo a ottervar l’Archi- 
-tettura Idraulica da’ figliuoli di Noè in poi tra degli 
Egiziani, Aflìrj, Greci , Romani , e tra de Governi 
; pofteriori infino a noi . 

Sue dì«rt Tre fono gli fiati ne’ quali con certezza poflìam 
Archiuid^ui. confiderare la Scienza delle acque. 11 primo dalla di- 
fcefa de’ figliuoli di Noè in Egitto, in dove non meno 
il terreno, la lua pofizione , e il clima particolari., 
-che il fiume Nilo , e le periodiche variazioni diedero 
•luogo a molte fperienze , ed a più nozioni idrauliche, 
dirette dalle immutabili leggi dell' Ordine , per avva- 
lerli degli ftabilimenti , e procurarti colla dura fatica 
delle induftriofe pratiche il mantenimento delta vita , 
* indi l’agiatezza di effa. Quello fiato , piucchè am- 
mirabile, abbraccia i segni degli Egiziani Ajprj , 
Greci , e Romani infine al Secolo terzo della fonda- 
zion di Roma . Tempo in cui (a) , dalla Repubblica 
romana la mefcolanza delle leggi della Magna gre- 

eia, della Grecia propria , e di altronde furon rnlot- 

tc 

(a) D/m//. Malie. Antiqu. Lib. X. Cap. 57 . > & *** 
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re colle leggi patrie , e talune de’ Re in dodici tavo- 
le ; quali furon la fonte univerfale del pubblico , e 
privato dritto , c tra delle quali nell’ ottava fi defi- 
nirono generalmente alcune regole di Polizia , appar- 
tenenti a’ predj , c alle acque . In tutto quello tem- 
po , ed è notabile r Tempre la vediamo diretta dalle 
leggi della Natura , e da certe regole generali , tra 
de’ Popoli ftabilitc per la pubblica utilità e pace, che 
al dir del Vattel (a) diedero la cuna al dritto delle 
Genti ollìa a’ principi della legge naturale y di fiffat- 
te cofe . 

Il fecondo fiato puolfi prefiggere dal Secolo III 
di Roma infìno al Secolo XVI , che Galileo Galilei 
diffide indicibil lume falla Scienza della Natura , con- 
giungendola colle matematiche ; e abbraccia tutto e 
quanto per lo cafo noftro rileggiamo ne’ Digefti e nel 
Codice . In quello fenza perdita del primo fiato ben 
la vediamo dipendere da. numerofa quantità dì leggi 
Civili, coordinate di molte efecutive difpofizioni , con 
avveduta provìdenza dettate da’ famofi Giureconful- 
ti , tra de’ dritti di Natura , e delle Genti a con- 
fèrvar la pubblica felicità , e la privata . 

Il terzo fiato dunque fi è dal Secolo XVI infi- 

b 2 no 

(a} V«ttel. dritto delle Genti . Prolegom. 
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no a noi , in cui per le opere di tanti chiari , e illu- 
minati Scrittori vediamo la Scienza, e maneggio delle 
acque colle matematiche congionta ; e perciò ridotta 
al quafi fublime grado di Tua portata : datalchè in 
oggi, a feconda de’coftumi noftri, la riguardiamo {la- 
bilità tra le facoltà matematiche ; tra le -cognizioni del-- 
la 'Scienza di Natura ; e tra la Ragion legale . 

Frim» Età Or ciò premeflò, ofì'erviam l’Architettura idrau- 

foir 

Arehit. id r »ui. li ca nella f ua infanzia /allorché (a) i figliuoli di Noè 
pacarono in Egitto. Egli è ragionevole il dire : che 
la Colonia appena giunta in quel terreno , fi appli- 
cane quafi rozzamente alle verità pratiche , infegnate 
loro dalla Natura , per trarne cogli efercizj ciocché 
era neceflhrio al mantenimento della vita ; di poco 
curandoli, in quel mondo agrefte, ricercarne le ragio- 
ni , per farle valere ad altre ricerche più vantaggio- 
fe alle bifogna ed agi di efloloro . Quindi è credibile; 
che ipailando quel Popolo in Egitto .( * Not. i ) 

-por- 

fa) Tcrhyn. Orig. dell’ Egitto . 


* Not. I. Da’piìt vecchi abitatori dell’ Egitto il paefe fu 
nominato Cbemìa (A),ficcome in oggi da Copti vien detto Che. 
mi. Credefi comunemente, che Cam figliuolo di Noè ne fotte il 

Con- 

(A) Fiutar, de Ifid. & Ofirid. 
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portaffe fecoeflbri coftumi e' fe pratiche medefime 
de’ Progenitori loro, a procurarli il foftentamento, fic- 
come dettati, e fperimentati gli avevano , ne’ luoghi 
daddove furon dedotti ; ma tali efercizj! , -è afloluta- 
mente certo , in nulla corrifpondeano col nuovo Tog. 
giorno fui terreno di Egitto. — 

L’ eftenfione , figura (a), e diverto pofizione di 
quellaridillìma JRegione pofia fra i gradi 48 , ,e 53 
di longitudine , e fra i 24, e 23 di latitudine Tétien» 
-trionale, tutta arenofa,.e arficcia., ( * Nat. 2 ) do» 

. mi- 

, , ». • i *.»-’• / 

• • ' •»: . . > 

(a) Lucas, Voyages, Tom. 11. Mailìet deferii. dell’Egitto 


Conditore ; mentre rifeontriamo in più luoghi del Salterio effirr 
nominato il pzefe di Cam • ma generalmente però fi diflè atm\ 

Ì " 6 j ' nome duale forfi dato alla .progenie del Patriarca , allorché 
ì (labili colla colonia in quella Regione . A -noi quello tratto 
di Terra è conto (otto il nome, greco di Egitto ,, e il lignifica- 
to di quella voce forma fra Dotti non piccola. quirtione. 

'* Not. 4. Sembra probabile ,, al dir del Mun/lero (C), 
l’openione degli antichi Scrittori , che T ,Eg>V° ne ’ tfm P* di 
poco appreflo alf avvenimento unrverfale forte un gran feno di 
mare, porto fra le laterali Montagne dell’antica Marmarica , e 
• di Arabia jdirtendepdofi infin preffo alle cateratte etiopiche . Vo- 

' 8 lion 

(B) Peritoti. Orig. dell’ Egitto . (C) Munii, CoCmograf. 

Lib. VI. 


( r + ) 

minata da due venti etefi ; il primo difturbatore che 
ipira da Settentrione a Mezzogiorno ne’ tempi di Apri- 
le, e Maggio ; e il fecondo benefattore che fpira da 
Mezzogiorno a Settentrione ne’ tempi di Agofto', e 

Set- 


glion dunque etti, che il Nilo difendendo dall’ Etiopia , cotte 
annuali efcrefccnze vi abbia deporto , col fratto di fecoli moltit 
funi r quella immenfità di fibbia , che ne ha riempiuto il fondo, 
facendo Terra, ciocché prima fu Mare. A noi lembra ragione- 
vole quella opcnione ; dappoiché fe ci faremo a difaminare il 
fito dell* intera Regione t ella fcorgeU pofitivamente più batta 
delle circottanti , per cui rimane annualmente inondata dalle ac- 
que nHiache . In oltre fe ci faremo a confrontare la profondità 
del terreoo , tutto fibbia , e limo di eguale fpezie , e natura, 
dalle acque inondanti in ogni anno fui terreno accresciuti; etti, 
al dire degli accreditati viaggiatori , (D) che ne offervarono di 
moltiflimo fotterra gli antichi lepolcri delle Ma mie , veggcmfi conti- 
nuare Tempre limili , e Umilmente porti in tanti (Irati d»verfi,infi< 
quafi al di (bftodel livello delle acque mediterranee . Se indi riguar- 
diamo la Dtlta orti* l’Egitto inferiore, lo rifcontriamo a villa 
tutto dono del fiume, e che annualmente valli dilatando, e ac- 
crefcendo . Finalmente potrebbe anche dimoftrarfi il fatto colla 
confrontatone delle altezze delle inondazioni full* univerfal ter- 
reno , mentre é collante al dir di Erodoto (E) che ne’ tempi an- 
ti chi (Timi ballava F alzamento di otto cubiti per Irrigarlo al di 
fotto di Mtmfi , e che ne’ fuoi tempi dovea alzarfi infino a 1 6. 
per inondarlo interamente : ma in oggi per efferfi accrefciuto di 
fabbia e limo il terreno ; il Nilo più non fi eleva a quell’ al- 
tezza de’id Cubiti, che ne’tempi di Erodoto elevavafi atta gran 
fertilità della Regione . Ogn’ un però creda quello, che più toe- 
aa al fuo conto. 

(D) Mailltt Luog. cit. (E) Erotfot. nell’Euterpe . 
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Settembre , tificamente ne additavano la diverfità * 
L’ inondazione del fiume Nilo in ogni anno periodica- 
mente inverfo il mezzo della State , che elevando 
le fue acque da 1 6 cubiti in fopra fai terreno, copri- 
vaio interamente , diftruggendo le coltivazioni , e por- 
tando via gli Abitatori, e gli averi loro : e il depofito 
>delle colluviate fabbie e limo , che rimanca da’ ro- 
vinoli effetti fui terreno ; dimoftravano a que’ novel- 
li coltivatori inelperti 1’ annientamento di ogni futu- 
ra fperanza a rilcuoteroe il mantenimento della vi- 
ta (a) . 

Il cumolo di tante immagini, tutte cofpiranti a 
formare una fvantaggiofa Idea del Paefe, diede luogo, 
in quel primo flato della Colonia alle rifleilìoni , al- 
le ricerche , «e alle ollervaaioni : onde vide colle fuc- 
ceflìve fperienze , che dalla ritirata delle acque nel pro- 
prio alveo , dopo della flrabochcvole inondazione ; 
l’acqua medefuna , quella fabbia,e quel limo eran la 
caufa efficiente della gran fertilità de’ prodotti, e dell* 
abbondanza di ogni genere di frutta; per cui fi deter- 
minò a feguitar d’ appretto le leggi della Natura nc’ 
nuovi ftabdimenti , e così trarne i vantaggio!! effetti 

alla 

’ % # ' ' /*• 

(t) Et od. Lib. z. Diod. da fieil. Lib. I. Fh$. I,ib. $. 
Cap. 9. 
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alla fucceifiva dimora de’ coabitatori . 

Alle prime grolìolane oflervazioni feguirono le fenfa* * 
te riflellìoni , mentre videro que'Popoli , che l’inondazione 
era Tempre preceduta dal vento etefio dillurbatore , al- 
lorché appariva il Sole fotto la coltellazion del Cancro ; 
che il crefcimento, e mailìmo traboccamento delle ac- 
que feguiva , vcrfando le coftellazioni di Leone e Ver- 
gine ; che le inondazioni eran più e meno alte a pro- 
porzion della forza r e durata del vento medelimo ; e 
che a mifura dell’ altezza delle decorrenti acque , eflì 
regolar doveano la qualità , e quantità degli efercizj 
di Agricoltura, onde confeguirne la felicità fofpirata . 
Tali meditazioni comprovate , e dimoftrate cplla ' 
fperienza fuccellìva diedero .origine a molti (lime iavic 
determinazioni , a più prudenti regole di Polizia ed 
agli avvertimenti neceffarj. per 1’ Agricoltura ; quali 
tutte a comune utilità furon, colla Scienza di Ragio- 
ne , elementarmente contraflegnate da’ caratteri gero- 
glifici naturali, ( * Not. 3 . ) delle cofe più e più a 
. , effo* 


* Not. 3 . Siccome 1’ inventore de’ geroglifici alsolufa- 
mente è feonofeiuto ; cosi par -che fia ragionevole il dire • a 
villa de’ caratteri prendi a’fegni celefti del Zodiaco per manife- 
Ilare, e confcrvare alla memoria de’ Poderi gli atti diverfi della 


V. 
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efToloro comuni; onde fodero faciliilìmi a capirfi } ed a 
ritenefi nella Memoria . 

Non andò guari di tempo, che il Popolo Tempre 
aflruto dalle medefime circoftanze , fi determinarle 
con induftriofa applicazione a farne ufi maggiori per 
lo maggior vantaggio delle focietà difparfe per lo ter- 
reno ; contraffegrundone le ricerche, e gli efietti nel 
modo iftefto , a confervarne tra’pofteri le gloriofe trac- 
ce . ( * Not. 4. ) Quella comoda fignificativa fcrittu- 
ra dinotante il tempo , il modo , le contingenze, e le 
circoftanze degli operati dalla Natura , tra degli efer- 
cizj dell’ umana induftria; in avanti colla moltiplica- 
zion delle Genti , c delle azioni , anch’ ella fmifura- 
tamente fi accrebbe : e quindi fu , che que’ pochi fe- 

Tcm.l. c gni 

|— 1. 1 . 1 . . . ■ * 1 ■■ ■ « 

Natura operante tra delle fperinientate varietà delle Stagioni ; 
che i figlia li di A', è difccnder.do dalla Caldea nell 'Egitto, por- 
tallero l'ecoefli le prime nozioni della fcritrura fimbolica , già 
prefitte alle cole universali , che eflì operavano nel territorio di 
Sebinaar ; le quali applicarono indi alle' azioni tutte , che il 
Cielo, e il Terreno di Egitto tra delle diverlità gli prefentavano. 

* Not. 4. Si vuole che Tbor,o Tbcies antichiflimo egizia- 
no fia fiato il primo propagatore de’caratferr geroglifici , e ,the 
«{cogitato avefife gli elementi ferr.plici di quella comodiflima 
fcritrura, per efptimerc le caufc^k azioni., e gli effetti delle 
tante diverte etreofianze , che variavano gli fiati citile annuali 
fiagirni; aflfin di prefiggere in rutta la Colonia una breve , ma 
uniforme lezione di quanto avvertire, difporre,ed operar dovea. 


C 18 ) 

gnì elementari fi vedeffero comporti in tante maniere, 
fempre caricati a difmifura di attributi lignificativi , 
formandoli così una infinità di {imboli relativi all’In- 
finito Potere, al Cielo , all’ Aria , alla Terra , alle 
cole naturali , alle cole di Polizia , a’ lavori cam* 
pertri , al maneggio delle acque, e in fine (*Not.5.) 
non meno alle caule produttrici , ed effetti da effe 
prodotti, che ad ogni altra ricerca , atto , o faccnda ; 
( * Not.6.) in ogn’incontro però talmente combinati , che 

gli 


• * Not. 5 . Quelli Pegni formati colla Scienza della Ragio- 

ne , non furon tratti da una metafifica inintelligibile, ma da quel- 
la fenfibilc correlazione cogli oggetti più comuni , che la Natu- 
ra prefenta all’uomo; cioè a dire, cogli ammali , piante ,e pie « 
tre , che avean intenfa relazione di quali uniformiti colle cofe 
lignificate , e che lignificar voleano ; onde producelfero alla fen- 
fibilità fifica una concifa , e chiara Idea delle cattfe , delle aria- 
ni t e degli effetti . Dipinfero , per efemplo , 1’ Eterno *dutot 
della Natura con un Cerchi *; per l’attributo della fua Previden- 
za infinita vi aggiunfero alla circonferenza un giro di Fiamme • 
e per contrafTegnarne 1 ’ immenfo potere fulla vita delle creature, 
al cerchio vi difpofero un Serpente . La Terra fu fegnata colle 
Pietre , e talvolta colla Semisfera . Il Sole da un’aguzza Pirami - 
de. L’ *ért» agitata , dalle JfW e Piume de* Potatili . La vita 
umana , dall’ Hava offia Serpente. L’ eferci^io delle opere rurali , da 
un braccio di Uomo. Gli efercirj , ed i prodotti dall’ umana indù . 
Pria, colla figura di un Fanciullo. E cosi degli altri (A). 

* Not. 6. Le caufe produttrici de’ noverati effetti in 
quella Regione furon ' fimilmente fimbolizzate ; cioè a dire , il 

vtn • 

(A) S. Clemcnt. *41cffand. Cohort. ad Gcnt. 
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gli elementi radicali di fiffatte cofe foffero que’ fem- 
plici , già per effe iftituiti, e prefiifi . 

- ~ * c 2 .... Fu* 


vento ttefto da Settentrione a mezzogiorno , che produceva la piog- 
gia nella Nubid , ed sóbijjinia , onde venivane il gonfiamento del 
fiume, e l’inondazione , lo dimodrarono per correlazione (A) 
collo Sparviere. Il vento ete/io da Mezzogiorno , a Settentrione, 
che ajutava lo fcolo delie acque, l’efpofero (B) coll’ Upupa. I? 
tempo che preveniva l’inondazione : come che erafi odcrvato 
fuccedere nell’ apparizione del Sole in Cancro , e alla villa della 
Canicola , luminofa della di prima grandezza , polla a qualche 
fidanza da quella codellazione ; fu legnato (G) coll’ ónnubis , 
o Latratore , cioè un Cane . II traboccamento , l’inondazione, e la 
Jopr abbondanza delle acque fui terreno , furon dipinti (D) colla Sfin- 
ge , odia da una figura col corpo di Leone , e colla teda , e col- 
lo di una Donzella . L’ altezza delle acque nel fiume col Tau , 
odia con una mifura dabile legnata da una o pili travede ; di- 
notanti in dove giugneva l’acqua , e in dove giugner dovea per 
la felicità dell’Agricoltura. 

Da quede differenze deducevan edi il modo della piti , o 
meno opportuna feminazione , e il difgraziato fuccedo , o la 
drage univerfale operata dalla foprabbondante piena del Nilo , 
che produceva la caredia; e quede azioni fpiegaron coll’Oc, cioè 
col carattere del Nimico o Pitone (E) , la cui figura ne fu un 
Coccodrillo , o un Dragone . E finalmente l’ Agricoltura , gl’ indù- 
(Iriofi efercizj , e gli effetti prodotti nel giro dell’ anno , ebbero 
anch’ edi i fimboli loro di egual foflanza ; onde furon contraf- 
fegnati , e caratterizzati quegli fpazj medelimi , che il Sole ap- 
parifee nelle codellazioni della falcia del Zodiaco (F) , co’ (imboli 
Aedi di 25 . ' 2 '.— • • oo.JWi. X.Y.W.H, 

che in oggi abbiamo . Tali nomi fimbolici che prefiggevano , 
ficcome in oggi prefiggono, le 1 1 parti così dell’ sónno , come 

del 

(A) Job 29. (B) Dìod. da Sicil. Bibliot. Lib.i. (C) Por- 

fir. de Nymphar. antro. (D) Job 22. 11.4 . Reg. 9.17. Parapb. 
t b»ld. in Proverb. 3. io. (E) Levh. 20.>27. (F) Macrob. in 

fomn. Scip. Lib. 1. Cap. ai. Se/i. Empir. Ad veri, mathemat. 


(20 ) 

Furon refi facri , e neceffarj tali fempliciiììmi 
caratteri bruttivi , per confervar lo llato perpetuo' 
delle cofe uniformemente fperimentate , e furon dati 
in cuflodia a un ordine di gente perfpicace ; che fi 
difTero Sacerdoti ; a’ quali addogarono le facoltà , non 
meno di coordinarli , agumentnrli , e renderli Tempre 
intelligibili nelle circoftanze , che interpetrarli confi- 
gliando gli elementi fadicali , ed efporli ne’ tempi op- 

. a 

portuni al pubblico , in avvertimento , e jammaeflra- 
mento delle azioni , che il Popolo dovea menare in 
avanti , a confeguime i foliti effetti utili , e vantag- 
giofì . Quelli efercizj divennero fui fatto una Scienza 
di religione , e di ragioni , anzi col tratto fucceflìvo 
una Scienza impenetrabile per la diverfifìcazione de’ 

Pri- 

del Culo ciano elementari , a dinotar con efattrzza le additate 
cofe; e noi colla feorta di Erodoto , di Po'firio (luog. citati ), e 
di altri- antichiffimi Scrittori ne avventuriamo la fpiegazione . Il 
primo a dinotare il ritorno del nuovo anno . Il 2° 1 ’ incorri- 
mcnto delle accrefciute acque del Nilo. Il 5® la fecondità pro- 
ducibile dall’ innaffiamento , e, da’ deporti diluviati . Il 4® l’equi- 
librio dell’allagamènto col terreno innaffiato . Il 5° la nojofi 
fecondazione de’velenofi inietti prodotta dal ritiramento delle acque 
fiel proprio alveo. Il 6 \ l’ efercizio di romper la terra , t di 
feminare. 11 7®. lo fviluppo de’fcmi , e la vegetazione . L’8®. le 
collanti, piogge, nella Nubia > e Abbiffinia.il 9° la fecondazion 
de’ pefei prodotti nelle acque niliache . Il io®. la nafeita de’ 
‘montoni g L’ 11® la nafeita de’ tori . E il 12®. la nafeita de’ 
caprétti'. , 
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primi tempi T e per lo ajumcnto piucchè prodigiofb 
di tanti fimboli formati a bella pofta ( * Not. 7. ) 


dall’ 



* Not. 7 . Allora 6 videro in ifcena per opera dc’confer- 
vadori le perfonificazioni delle caufe produttrici , delle azioni 
fuccedive, c degli effetti prodotti • Allora avendo gran luogo 
l’ impodura per lo viziato intereffe morale ; il Sole fu efprello 
da una figura di Uomo, che nominarono nome prefo ad 

impreflito da un antichiflimo Re loro , che governato avea con 
llngolar prudenza , e fomrna rettitudine 1’ Egitto ; e gli at. 
tributi di quel luminare vi fi aggiunfero co’ caratteri della pri- 
ma femplicità,a dimodrarnc il lignificato. La Terra fu delinca* 
ta da una figura di Donna, che nominarono l/ìde^c quello an. 
che fu dedotto da una perfpicace lor Regina, che con diliger»-' 
za e cura avea la Region governata ; alla quale aggianfero i 
femplici caratteri a dichiararne gli attributi della cola ideata . 
Gli efercizj dell’ Agricoltura , gli effetti prodotti , e la rifolu* 
zion delle indudriali azioni , furon fimbolizate da un fanciullo , 
che differo Oro , caricandolo di que’ tali caratteri {imbolici , che 
ne diceffero le qualità intenfe nella fpiecazion del tutto ; e co- 
sà degli altri. Ed ecco in campo le divinizazioni , la credenza 
idolatrica (A), e i (imboli perlonificati dell’ Anno folare , per 
Je cognizioni univerfali di quel Popolo ; dell’ Anno Civile per 
la Religione, e per gli atti comuni' c dell’Anno rufiico per le 
opere di Agricoltura . Allora fu che mutando il nome , e gli 
attributi alle perfone medefime , fi prefiggefle quell'indicibile duo- 
lo di Divinità , che inondò coll’ Egitto 1 Popoli diverii della 
Terra fotto nomi diverfi . 

Non mancarono ne’tempi appreffo tra faccrdoti confervado» 
ri , quelli , che vediti di filza pietà , per accoftarfi nelle emer* 
genze al più efpreffivo fignificato , predicarono tali divinizzati 
perfonaggi non meno fratello, e forella che marito, moglie , e 
figliuolo ; collocandoli elidenti ne’ Pianeti, e nelle Stelle. Ed 

ec- 

(A) S. Paolo i,ett. a’ Romani Cap. i. 23. 25* 
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dall* indicibile fìuolo de’ caratteri geroglifici , e de^li 
attributi. Ma torniamo donde partimmo. 

Rileggiamo nella Storia, effere fiato in que’ vec- 
chi tempi confidcrato l’Egitto in tre divifioni; Telai- . 
de , olila 1’ alto Egitto ; Eptanome , odia 1’ Egitto di 
mezzo; e Delta, ofiìa baffo Egitto, per le quali difeor- 
reva , ficcome in o gi difeorre , il fiume Nilo . Que- 
fio ha la fua origine da due laghi naturali , che ne 
fon le fonti ed i capi , polli alle falde di gran mon« 
tagna nel Regno di Goja in Ahijfvùa (a) ; daddove in- 
groffandofi tratto tratto con più rivi , e fiumicelli , 
dopo di aver placidamente attraverfata l’fìfiqp/a,difcen« 
de in Egitto dalla cima di più macigni, che nominan- 
fi le Cateratte. In quello luogo riftrignendofi il fiume 
tra molti oftacoli , con indicibile energìa precipitali 
nell’ alveo egiziaco ; laddove reftituito al naturai fuo 

rigo- 

(a) Sente a . QuefUoni naturai. Lib. 4. 


ecco in ordinanza da una parte l’antica milizia celefle (A) , e 
dall’altra le dicerie popolari , e le inezie puerili , dal veleno 
delle partìoni de’ conlcrvadori de’ (imboli , a bella porta foftenu. 
te. Ma a che dirtenderci in tante cole ; erte portonfi confìgliare 
con gl’ illuminatirtimi Scrittori, a villa de’ famofi Obelifcbi egi- 
ziani; traportati, ed eretti dal farto romano nella Capitale di 
quell’ Imperio , a confervare di fua portanza la memoria . 

(A) Diedir. à* Sicilia Bibliot, Lib. I. fiutar, de IOd. & 

Olir. 
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rigore , attraverfando lungo 1* intera Regione , sboc- 
ca da più foci nel Mar Mediterraneo . 

Confettano infino al giorno di oggi gli abitatori 
di quello Regno , al dir de’viaggiatori , che nella fua 
baffa eftenfione altro non vi fi offervava negli anti-, 
chiflìmi , e antichi tempi , che (lagni , lagune , e 
paludi di acque morte dalla ritirata periodica dell’in- 
ondazione ; e che dalle tante opere architettoniche 
idrauliche con ifeienza ivi fatte , ne ricevettero (a) , 
e ne ricevono il fofpirato vantaggio delle abbondane 
tiflìme produzioni di ogni genere di frutta naturali , 
e induftriali . Quindi è fuor di controverfia , che 
«jue vecchi abitatori conobbero l’utilità, che arrecava 
il JWo alle azioni loro , tèmpre che mantenuto folle 
con ottimo governo tra de’ proporzionati limiti , per 
confeguime gli effetti alle caufe corrifpondenti . 

Videro d’appreflo, che l’allagamento rifultava egual. 
mente dannofo (b) , allorché l’abbondanza delle acque 
forpafsava un prefilfo termine; cofa che ancor fuccede 
a’ dì noftri,giufta il teftimonio degli accreditati viag- 
giatori (c).Eran perfuafi degli eftermin;, e delle ftra- 

gi’ 

(a) Gene/. XIII. io. (b) Strai. Lib. 17. Dìod. da Siti- 
li* Lib. I. Pii »• Lib. s Cap. 9. Pemp. Mela Lib.i. (c) Paolo 
Lutai Tom. z. Tbtwntt viag. par. I. cap. zz , 45 » c feg. cd 
altri . 
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gi , che le acque incorrenti producean nelle maflìme 
giene periodiche agli abitatori , averi , e ititi fe 
abbandonate foirero alle naturali leggi dell’ Ordine ; 
dalle quali , giuda la lperienza , ne l'eguivano que’ 
tanti d. (fuggitori eiTetti , prodotti e dalle acque (la- 
gnanti , e da'la fecondazione quns’ infinita de veleno!! 
Infetti . Da tante continue riprove la neccfiìtà obbli- 
a o!li a ricercare molte originali nozioni di più facoltà 
matematiche (a), e tra di quefte i modi opportuni di 
‘maneggiar con ifcienza le acque in moto, e in quie- 
te; talmente che Tempre fodero utili alle Società , e 
alle particolari cofe de’ concittadini . Ed etcone le 
più univerfali combinazioni , che prefiggono lo (iato 
gloriofo dell’ Architettura Idraulica in que’ famoiiilìmi 
tempi . 

La prima invenzione fu la coflruzion degli Argi- 
ri terminali , tra de’ terreni , e fiume ; di tanto in 
altezza che le acque accrefciute a difmifura, giammai 
la forpaflailero . Quella ricerca fu regolata da più 
fpezzoni di mura informa di pledcltlli fegnati , e ca- 
ratterizzati col Tiu , che fituarcno in molte contrade; 
e-fepra di e ili , ne’tempi appretto , vi pofero il fimbo- 

Io 

(a) Dior!, i J jSIcì!. Lib. i. Litri, in Premi. St-abcn. Lib. 
ló, 17 . Plciont in Phocd.o * vfcbiil.Tario .Ad A ara ti Pharn. J am- 
blicb. De vita Pythagor. Etcdot. Lib.» , ed altri. 


N 
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lo della sfinge , a prevenir dell’ effetto i coltivatori : 
La feconda “ricerca fu di rendere il Nilo Tempre utile 
al terreno di Egitto, col dividere la forza dell’incor- 
rimento applicata al terreno nel lagrimeVoIe flato di 
mafiìmo rigore; e di confervar le divife acque al van- 
tàggio pubblico ne’ tempi di fecchczza , e di baflezza. 
Per 1 ’ effetto di quefta invenzione ne’ tempi del Re 
Meris , o Miris (a) , che regnò quali fette generazioni 
avanti a Sefofiri it conquifiaforc , fu con provido con lì- 
gi io bipartito il fiume , col mezzo del famofo gran ca- 
nale Meriaco di lunghezza 85 Stadj , e di larghezza 
300 piedi; per cui le acque niliache divife ne difeor- 
reffero in un Lago artificiale , fondato di poco lonta- 
no dal luogo , laddove fu eretto il Laberinto y gli 
Orti- e fieri , ed i Sepolcri ; che in oggi ancora fe 
ne offervano gli avanzi (b) per tefiimoniarci la gran- 
dezza di quegli fplendidilTimi Principi , e Popolo . 

Quello Lago artificiale di Meris menato all’ effetto 
con fublime Scienza idraulica , al dir del Meli (c) fu di 
giro venti miglia di mille palli geometrici ogn’ uno , e 
di profondità infino a contenere 50 braccia di altezza 
di acqua , corrifpondenti attorno a 75 piedi geometri*. 

Tom.I. d ci ; 

(a) DioJ. da Sicil. Lib. 1. (b) Paolo Luca Viagg. 

Tom. i. (c) Pomp. Mela Luog. cit. Altri ne parlano ancora 
ma con diverfità . 



( ) 

ci; e noi dalle cofe dette vediamo l’invenzione, e il fine dt 
si famofo , e quas’ incredibile artifizio. La Natura prefen- 
tato avea l’oggetto vero a'Coloni , cioè a dire , il fiume 
nel Tuo alveo, la naturai divifionc in più rami inver- 
ici dello fcarico , e il Mare Mediterraneo a riceverlo; 
dunque da quelle immagini formarono i ricercatori la 
grande Idea della derivazione in più canali , e del 
Lago, in cui il Nilo fcaricar fi dovette di parte non 
piccola delle Tue velocillime acque j affinchè in tempo 
di maffimo rigore , non meno ei fi contenere tra de- 
gli Inabiliti fegni nilometrici , che colla divifa energìa 
non incorrette a’ danni degli argini , de’ poderi conti- 
gui, c de’ coltivatori ( * Not. 8. ) . L’ acqua deriva- 
ta dal fiume, e condotta nel Lago, confervavafi agli 
oggetti politici del pubblico , e privato vantaggio , 
per compartirla fopra de’ terreni ariditi ne’ difgrazia- 
ti fucceffi di non elevarli il fiume, o allo ftabilito le- 

gno 


' - * Nof. 9. Tutti gli additati atti furono tramandati alla 
memoria de’ Poderi , e 1 ’ uniformiti di elfi ne’ tratti fucceffivi, 
a mifura del collume , feceli fimbolizzare col carattere iftrutti. 
vo di un Vajo (A) cutnolato di attributi diverfi , tutti correla- 
tivi alla lignificazione di tali facende , e fu nominato Canob ; 
cioè a dire, la Pertica , o Mifura dei Dragone , del Pitone , o 
del Nimico . Quello fimbolo in tre luoghi negli Obelifchi roma- 
ni fi olferva . 

(A) Lev; ileo io. 2 7. Eret biella Cap.4. J. 
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gno di fertilità , o nel tempo (ècco della ftagione 
annuale. 

L’architettura del gran canale ebbe nella coftru- 
2ione le corrifpondenti chiufe appretto al luogo del- 
la derivazione . Effe furon ben fode é (labili a ritener 
le acque decorrenti- , e le adunate in Lago , onde 
col taglio dell’ artificial foflegno ne’ tempi opportuni , 
a mifura delle circoftanze , liberamente entrafle , e 
ufeiffe il corpo fluente dal fiume nel Lago , e dal 
Lago nel fiume ( * Not. 9. ) . Siamo accertati dalla 
Storia antica , che quella operazione per ogni volta 
che abbifognava efeguirfi , la fpefa giugneva a 50 ta- 
lenti egiziaci; che , ragguagliati , fono circa 6716$ 
docati di nollra moneta; ma ne ritraeva il Re utilità 

d 2 quas* 


* Nof. 9 . L’intera ricerca menata all' effetto , e 1’ efìto fe- 
lice delle azioni uniformi , furon benanche confervate alla me- 
moria de’ Poderi per la fucceffiva pubblica felicità , che ne fpe- 
rimeritavano , o fperi mentar ne doveano ne’ tempi apprtffo . 
Il comodiflimo carattere fpiegativo fu il femplice Tau a un ctr* 
tbio carenalo • affin di a t teda re al popolo 1 ’ utilità dell’ ottenuto 
effetto, e la neceff.iria continuazione delle azioni eguali a con- 
feguirla Tempre nel modo idefTo. Tali gloriofe pratiche col paf. 
faggio de’ tempi anch’ effe furon per opera de’ confcrvadori per- 
fonificate, con un Oro col Tau catenato in una mano , e nell’ 
altra un Canob parimente catenato . E queflo (imbolo caratteri- 
dico che fpiegava in poco la caufa , l’azione, e l’effetto in piu 
luoghi lugli Obclifchi romani fi olferva . 
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quas’indicibile dalla difpofizione idraulica dell’opera , e 
dalla ripartizione delle acque agli egiziani sfruttatori 
delle niliache alfegnazioni con mifura, e prezzo. 

La diftribuzione delle adunate acque nel gran 
canale , e Lago fu menata all’ effetto col mezzo di 
un incredibile novero di canali , e follati minori (a) , 
tutti comunicanti col maggiore , e con altri mezzani 
attraverfanti tutto l’Egitto ; alle intefìature de’ quali 
eranvi de’corrifpondenti Incili colle opportune caterat- 
te , per derivar le acque a feconda, della necessità 
fopra de’ terreni, non meno ne’ tempi della generale 
inondazione, che negli altri di feccliezza naturale , o di 
LafTamento dalla fperimentata altezza ; e al contrario 
mantenerli chiufì ne' cafì oppofiti . Quello numero!! fil- 
mo ftuolo di canali, e follati che per l’ottima flrut- 
tura e porzione formano la maravigliofa gloria dell’ 
Antichità egiziana, fi mantengono in oggi ancora (b), 
e fono del pari di fommo utile al Pubblico , al Re, 
all’cfercizio dell’Agricoltura, e al Commerzio. 

In mezzo del Lago fuvvi {labilità a bella po- 
lla un’ Ifola , e fópra di ella vi furon dal Re Me- 
ris fondatore erette due fuperbe piramidi (c) , una fa- 

cra 

(a) VioJ. da ■ fuil. Lib. 2. (b) Paole Luca Tom. 3. 

Eentdttto' Mai Iht. Deferii. dell’ Egitto Lett. 2. (c) Etodot. 

Lib. 2. Diod. da Sicil. Lib. 1. 
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era alla Tua memoria , e 1’ altra a quella di Tua Mo- 
glie ; le quali peranche eliftevano a’ tempi di Erodoto, 
(a) che ne deferive lo ftato . L’ intero Lago fu per 
allora un rinomatiflìmo vivajo di 22 fpezie di pefei , 
che davan di rendita un talento di argento in ogni 
giorno per fei mefi al regio erario , e per gli al- 
tri fei la metà ; quali fomme corrifpondono a circa 
docati 1005 di noftra moneta in ogni giorno coacer- 
vatamente per l'Anno intero. ( * Not. io. ). 

Da tante forprendenti ricerche verificate colla 
fperienza fucceflìva, altre ne’tempi appretto ne deduf- 
fero , e coordinarono gli Egiziani alla felicita pubbli- 
ca , e privata : dappoiché alla difamina fenfibile delle 
diverfe altezze delle crefcenti acque , per giudicar- 
ne il giornale periodo , erefsero le celebri macchine 

de> 

% 

(a) Eroi. nell’ Eutèrp. 


* Not. io. La rendita dell’artificial Lago di Mìrii , per 
quanto ci raccontano gli Storici , afTegnò il Re a Tua Moglie 
per unguenti , e odori , riferbando al regio erario il grah pro- 
dotto dalle derivazioni , e ripartizioni temporanee delle confervate 
acque . Tutte le difpofìzioni ed eferciz) di quert’artificio idraulico , e 
i prodotti ancora , furon con fomma prudenza regolati da molti 
editti univerfali , promulgati dall’accorto Re a flabilire , e forte- 
nere, non meno con provida Polizia la pubblica tranquillità di 

que’ 



( S° ) 

degl 'Idrometri, difponendolc in molti luoghi del Regno 
(a) a ottenerne l’effetto ; onde quel popolo vi avvifaffe 
gli accrefcimenti , e gli abbaffamenti delle acque ni? 
liache infino al termine della naturale azione , e così 
liberato ei folle dall’ angofeia in cui vivea del futuro 
fucceffo . Eran tali macchine de’ Nilometri , in taluni 
luoghi (b) in forma di pozzi cavati fulle fponde del 

Ni- 


(a) Bibliot. erìent. pag.óyi, ec. 
Ja Siti/. Lib. I. Plinio Lib. 5. Cap.9. 


(b) Strab. Lib. 7. Diod. 


que’ popoli, che il fuo reale interefle; per cur ne furon delinca. 
tc le lignificazioni da’ primitivi femplici caratteri geroglifici, 
che incider fece nelle erette piramidi . Quelle fon quelle fa- 
vie coflituzioni originali, che indi agumentate a mifura de cali, 
e delle contingenze , da’ Re Sefoftrt , e Batch ru , fra le rima- 
nente legai egiziache; di molto ragionevoli a quel popolo e 
ben corrilpondenti alla Ctuazion del Paefe alla cofhtuzione dei 
Clima all’applicazion de’ concittadini, ed a collumi loro, fu« 
rono adunate , e ferine ne’ famofi Obelifebi. 

Erodoto, telìimonio di villa , ci racconta (A) che il Lago 
di Mirti avea in giro tremila fladj , e febeni feflanta , mifura 
eguale alla didanza da elfo infino al Mare . Il lago (cavato per lungo 
dall’Aquilone all’ Aulirò, avea nella maggiore altezza palli gre. 
ci cinquanta. Le piramidi efcivan fuori dell acqua 1 altezza di 
S o palli, mentre l’altra egual parte rimanea loft acqua infino 
al fondo del Lago ."Al termine di ogni piramide era inalzata 
{tatua coloflale fedente fui loglio,, una additante il Re , e 1 al. 

la MoClllC • . « • • n 

Gli abitatori dell’ Egitto chiaman anche in oggi quello 
Lino Lopo di Cbaron , odia di Caronte , cioè a dire . del barca- 
iuolo • nome antichiffitno cosi detto dall’ eflervifi ’vi coflituito 
!in tragitta tor de’ corpi morti, che gli paffava con ìllabilita mer. 
cede da una fponda all’altra ne’lepolcn polli appretto agli Orti efper; . 

(A) Eroda, nell’ Euterpe . 
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Nilo al pari col fondo , ed elevati ad oltrepattar la 
mallìma {Iraordinaria piena del fiume; tutti però inca- 
miciati di pietre fpianate , e terfe , Tulle quali eran con 
(ingoiar arte notati i minimi , mezzani , e mafiìmi 
accrefcimenti delle acque. In altri luoghi furon colon- 
ne di pietra fimilmente , ed egualmente fegnate, e po- 
lle (a);, e in oggi, giuda il teftimonio di più accredi- 
ti viaggiatori , praticali lo fletto metodo col Nilometro , 
len antico, che offervafi fotto il nome di Mckias (b) 
appretto al vecchio Cairo nel cartello Kabira con font- 
ina diligenza defcrittoci dal Mailìet. 

Il vantaggio ritratto da que’ popoli dalle fpiega- 
te cofe , ficcome li refe ricchiflìmi , cosi li difpofe a 
nuove ricerche ; e allora fu che ne’ tempi di battezza, 
e fcarfezza delle acque del Nilo penfaffero a quelle 
macchine trattorie , che dal fiume , da’ canali , e da' 
pozzi glie le fomminiftrattero alle bifogna della vita , e 
della coltivazione. Le rifaputiflìme Trombe afpiranti , 
fpellenti , fuccianti fpellenti , e le giranti , ( *Nor. n. ) 

che 

(a) Paolo Luca Lib. 4. Tom. 2. (b) Luca Luog. cif. 

Benedetta Maillct . Dcfcritr. dell’ Egitto Lib. 2. 


? Not. il. La Tromba girante egiziana di eccellente in- 

vtn« 
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che ne’ tempi appretto furon nominate coche dì Archi- 
mede , perchè quefti ne pubblicò la coftruzione tra 
delle nazioni della Magna grecia , furono al dir di 
Diodoro da Sicilia , e di Pitruvio (a) le più dotte ri- 
cerche loro, perchè fondate con la Scienza di Ragione 
fulla Scienza della Natura. Ne’ tempi appretto inven- 
tarono , e con fuccefio , le ruote idrauliche , che por- 
tan l’acqua da un punto all’ altro della circonferenza 

col 

(a) Diodoro da f/c/ 7 . Lib. i , e 4. Vitruv. Lib.^. Cap. 
e Lib. 10. Cap. iz. 


venzione, Copra di ogni altra , per efler la più antica ricerca 
di quel popolo, la troviamo elementarmente fimbolizzata nella 
fcrittura geroglifica , con 1 ’ Hava odia firpentc avvolto a un ci- 
lindro • dinotante l’agiato mantenimento della vita , c l'oppor- 
tuna coltivazione de’ frutti indullriali coll’ ufo della macchina . 
Allorché la ricerca , e l’ effetto prodotto fu da’confervadori per- 
Tonificato, comparve in ifeena un Oro , caricato degli elementa- 
ri attributi, a (piegarne la fodanza \ cioè a dire, avea in quella 
azione in Culla teda un Modio , e fra le mani un cilindro da 
un fcrpentc avvolto , che denominarono Serapis ■ mentre per le 
altre azioni, caufe , ed effetti anche diverfi ne erano (A) i fem- 
plici caratteri geroglifici , co’ quali l’ iflefs’ Oro veniva adorna- 
to a dimodrarne il midero-di ogni facenda fott* altri nomi . 
Negli Obclifchi di Roma fi vedono molti di quedi (imboli ef- 
prefli in più luoghi fotto varj atteggiamenti • e i caratteri ele- 
mentari di cui fon caricati, cc nc dichiarano la fodanza. 

(A) Macrob. Saturn. Lib. 1. Cap. 20. Suida in Serapis, 
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col mezzo delle Pecchie penfili , e verfatili ; colle qm- 
li attignevano le neceflarie acque da’canali, e da’poz- 
»i, a tal fine ricercate, e coftrutte . Di quelle macchi- 
ne trattorie fcnza ftrepito in oggi ne è comune per 
tutto 1 ’ Egitto l’efercizio addetto all* agricoltura . 

Il commerzio introdotto infin da’remotiflimi tem- 
pi in quel Regno , e le regole di Polizia dettate da* 
varj Re ,' r per ifiabilirvi i dritti pubblico , c pri- 
vato , diedero luogo non meno alla navigazione per 
lo fiume, per lo canale, per lo lago , e per gli ca- 
nali mezzani , che al celebre canal di navigazione j 
efeguito a’ tempi di Tolomeo figliuol di Lago Farago- 
ne dell’ Egitto , tra de’ due Mari Rollo , e Mediterra- 
neo . ( * Not. 12.) Siamo ammaeftrati da Diodoro da 
Tomi. • e Sì* 


* Not. 12 . L’accennato canal di navigazione fu ideata 
infin da’ tempi di Nccao o Pfamiiico o Segreti ^ nomi che ci ad- 
ditano un ideilo Re; per unire 1’ ~4ga coll’ affrica • cioi a dire 
il Mar rtffo col braccio pelugaco del Nilo . Qued’ artificio idrau- 
lico dopo fpei'a indicibile, e perdita non piccola di Uomini ri- 
male per gli diflurbi dello dato imperfetto . Fu in appreflb in- 
traprefo da Dario Re di Per/ia,e Iconfigliatamente abbandonato. 
Ne’ tempi di Tolomeo figliuol di Lago al dir del Munftero (A) 
fu con lodevole feienza per altrove terminato , e podo in efer- 
cizio. Il gran vallo era di larghezza too cubiti, co’ corrifpon- 
denti ritegni , e cateratte ; le quali fi aprivano , e chiudevano 
nelle fuccelfive azioni di navigarlo da luogo a luogo . 

(A) Mungerò Cofmog. Lib. VI. t . 
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Sicilia , e da Erodoto (a) del modo , « della corru- 
zione de’ navilj co’ quali fi comunicavano colle Nazio- 
ni eftere le diverte derrate ..Rileviamo da’ più fa- 
mmi Scrittori (b) il gran trafico che gli Egiziani fa- 
ceano per gli diftinti Mari , e di quanto vantaggio, 
fofie fiato agli Ebrei , al Re Davide , ed a Salomone 
(c) il commerzio di sì induftriofo popolo ; per cui 
non rivochiamo in dubbio , il. pofsefto- ejhe eJ]ì ave- 
vano della fcienza idraulica , colla quale fiabilirono i 
loro Moli > i Fari , i Porti t le Cojìicre , ed ogni altro 
«orrifpondente a sì prodigiofe azioni ( * Not. 13. ) . 

La floriditk del popolo egiziano, refa in que’ tem- 
pi /ingoiare datante ricerche architettoniche, fece paf- 

- ' far 

* (a) Diott. da Sic!!. Lib. r. Erodoto Lib. a. ^ (b) Hutt . 

Iftor. del commerc. , e della navigaz. degli Antichi Cap.7, e 4? 
Diod. da Sicif. Luog. cit. Otnef: XXX Vlh 25. % 6 . (c) Eu. 

■folcm. appretto Enfeà. della prepar. evang. Lib.^. Porahpom.W III 
17. 18. Reg. IX. 2 6. cc. 


* Not. 15,. .Avviliamo ne’ fimbolt della Scrittura gero- 
glifica indicati , c fpiegati gli elèrcitj , e gli effetti tutti del 
commerzio maritimo, e fluviale dell Egitto 1 col rifaputiflimo 
carattere del Poftidon , comporto del Ptgafcb, orti* cavallo alato; 
dinotante il navilio coHc vele ; e di un Oftrt gettante un ben 
groffo ungino bidente in più cali fopra di quello montato , e 
In altri in piede; tutto a /piegar Tefercizio nautico, e 1 intro- 
durr» nelle bocche marinine, e nelle foci del fiume per lo com- 
merzio delie derrate, che gli Eftcri faccano in Egitto. 
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far oltre que’famofi inventori ; dappoiché applicar vol- 
lero le produzioni idrauliche agli efercizj più familia- 
ri delle private, focietà . L’ ottennero coll’ invenzione 
di quelle antichiflìme macchine, che fono addette alla 
triturazione : e fe non ebbero in que’ famofi tempi 
1’ ufo delle peftatorie , non è punto da ftupirlì ; 
perchè la carta di ftracci non era per allora 
in commerzio , mentre fervivanfi del Papiro o Si- 
ilo . La Gualchiera per le lane era inutile a un 
popolo , che per iftituto religiofo copriva!! con le Ca • 
lafiris ; cioè a dire , di vefti di tela bianca di lino 
cogli orli arricchiti di frange . La Polveriera non vi 
fu , a cagion che 1’ invenzion della polvere di efplo- 
.fìone è moderna ; ma non fu così de’ Mulini da bia- 
de , e da olio idraulici , che abbondavano nell’ Egitto 
per la fertilità della Regione , e per la inabilita nu- 
merofa coltivazione di tali frutta, induftriali , e natu- 
rali . 

Dimoflrafi quanto dicemmo dal rifcontro delle due 
rifaputitfìme Felle egiziache , che celebravanfi dopo le 
corrifpondenti raccolte ; la prima tra la fine e il 
principio di ogni Anno , che cadeva al dir di Porfirio 
(a) nel mefe di Giugno, per la ricordanza di quanto 

e 2 era 


(a) ttrfir. De Nymph. antro. 


I 


V 


f s* V; 

•era avvenuto all’Uomo di poco appreso all’ avveni* 
mento univerfale , e di quanto fatto avea per trarne 
tra dure fatiche il Ihftentamento della vita ; quali 
atti confervati con fcgni fenlìòili (a) nella carta por- 
tatile di ricordanza ,elponevanfi nella Neomenia al po- 
polo per confervarne !a memoria ( * Not. 14. ) . E 

' la 

fa) S.Clement. *4 } effand. Cohort. ad Gent. . Fiutar;. De Ifid» 
& Ofir. . Poltro De Feft. Gratcor. . 


* Not. 14 . Confideva la rifaputiflìma Neomenia di ricor- 
danza nel ricorlo di ogni nuovo Anno , in efporfi al pubblico 
que’ fegni fenfìbili , da’ facendoti confervati nella caffi» portatile; 
onde' al Genere umano in avvenire noto mai Tempre foffe lo 
flato miferevole de’ fuperati atla difgrazia dell’avvenimento uni- 
verfale , le pene fofferte dalla perdita de’ primi beni , e le ri- 
cerche fatte per utilmente, e comodamente alimentarti. Moltif. 
fimi Scrittori di grave dottrina (A) fpiegarono tali (imboli nel- 
la caffa di ricordanza confervati, e quelli erano. Il debole falla 
di Orride , dinotante la feconditi della Terra gii perduta, off» 
la debole attività del Sole in quella nuova pofizione della Ter- 
ra. Il fanciullo Ora, ad avvertire l’uman Genere , che la col- 
tivazione principiava con iflento a produrli , mentre era in ida- 
to di miferevole debolezza . Eravi 1’ Hava dinotante I’ umana 
vita confervata . Alcuni malvaggi forni, in fegno della necedità, 
c delle miferie in cui dar dovette l’Uomo , dopo dell’ avveni- 
mento, per nutrirli. E in fine accompagnavano tutti quelli me- 
morabili fegni della disgrazia il Vaglio , la Stiacciata di farima , 
Il fate , la Tana, il cacio , ? olio t ec. , per ricordare al popolo , 
come gli odacoli cranG fupprati , come l’indudria umana ripa- 
rato avea a tanti mali , c come la vita erafi migliorata cogli 
cfercizj della coltivazione , colla ricerca de’ mezzi , c colla irt- 
venzion delle femplici macchine , per allora rozze , ma utili 
al fine . 

(A) S.Clement. i4le(f and. Cohort. ad Gent. , Piotare, dclfide 
& Olir.. Forno De Fcft. Gracor. , c altri. 
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la feconda celebrata dopo la raccolta delle Olive , fa 
iftituta fra di e.lì , e faceafi con ifpezialità nella Cil* 
tà di Saide del bairo Egitto , laddove con particolar 
cura (a) governava!! prodigiofo ftuolo di olivi . la 
quella emergenza da’ facerdoti confervadori de’ fimbo- 
li le ne efponevano le indicative forme a prevenirla , 
affin di dimoftrare l’intera azion della raccolta , della 
triturazione , e della fpreluone col mezzo delle ricer- 
cate macchine ( * Nota 15. ) a produrne l’effetto. 

Sappiamo dal concorde detto di Erodoto , Mar * 
J amo , Patterò , Samuel Pjtito falle leggi ateniefi , e 
di altri non pochi Scrittori , che il popolo di Atene 
ittica fu dedotto da Salde , e che portò dalla Patria 
la Religione, i coilumi , e le applicazioni campellri . 
Sappiamo che da’Greci colla conformità delle cofe pa- 
tri* 

(a) Diodor. da Sictl. Bibfiot. Lib.I.. Piatene in Timeo. 


* Not. 15. Quello pubblico cartello diretto ad avvertir, 
colla Neomenia , l’intenzione di lodarti l’Eterno Facitore , e di 
vendergli le debbite riconofcente cogli opportuni facrifizj , conte- 
neva nella compofizione de' fegni radicali un Ifide cogli attri- 
buti di un fittolo , porto o fui capo , o in feno , circondato de 
fèrpenti , a coi davafi il nome della prima donna (A ) ; ed indica, 
va la Terra produttrice , la ruota trituraforia , e la vita fo- 
(tenuta (B) ; onde tutto il (imbolo Jfca-golgal.medufta ne efpri. 
me va il fignificato. 

(A) GewtJ. ii.ij. (B) Jfais XXV. io. 
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tric furori fondate molte colonie in Italia, e altrove; 
e che da per tutto a fimiglianza degli antichidìmi 
collumi quelle colonie dedotte (a) coltivavano prodi- 
giofi piantìi di Olivi , per trarne quell’ indicibil quan- 
tità di Olj , che diffondevanfi per 1 ’ Europa . Ci fi 
dimofira infino a’giorni noftri tal fatto; alla femplice 
villa dell’ intera ellenfion della Magna Grecia (b) in 
dove ammiriamo con perpetua agricoltura annofiflìmi 
arbori di Olive per coftume felicemente governati 
( * Noe. 16. ). 

la 

(a) Cari etti Topografi di Nap. Prefaz. (b) 

Ma^otbi. Comment. in Tabul. Heradecn. Cap.4. Carletti Topo- 
grafi Not. X. §. Città italegreche . 


* Not. 16. Egli è d’avvertire , che ne’ tempi di molt° 
apprdTo allo ftabilimento della Colonia faitica nell’ Attica , i 
Greci o non intendendo appieno la fpiegazione del pubblico firn- 
bolo Ifca.golgal totdufea , o ad arte fconvolgendone il femplice 
iftruttivo lignificato egiziaco, adunarono la fola materialità de- 
gli cfercizj tutti; cioè a dire, della raccolta , triturazione , fpreffìo- 
ne , e rijo turione degli ariditi noccioli ; nelle celebri fantafliche 
favole delle Gorgoni , e della Mtdnfa (A) : le quali inondando 
varj popoli ; riempiettcro gli Spiriti deboli , ammiratori di qua- 
lunque cola di quelli , di tante flomachcvoli fciocchezze , che 
ormai fan vergogna alla Scienza della Ragione. 

(A) Palefato De incredib. Cap. qz. Martin, Erunntr. An« 
not. al medcGfflo Cap. jz. tres Àlias. 

. . . • > . . 1 
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In fine non furono ignoti in Egitto molt illuni 
macchinanenti idraulici , e un indicibile lluolo di nr- 
tificiole fontane idropneumatiche , che Erone Alejfan - 
drino antico fcrittore raccolle ne’ tre Tuoi Lib. 
de’ Spiritali . Ma ben troppo ne dicemmo • palliamo 
per poco a vedere i progredì dell’Architettura idrauli- 
ca in Ajjìria ; allorché Nabucadenefar , o Nabucodouo- 
for conquiftato che ebbe Y Egitto, c ritornato in Babil- 
loiu'a la portò al più fublime fiato di fua grandezza . 

Dappoiché Nabucadenefar con fuo Padre difiruf- 
fero Ninive , Citta capitale dell' Affina t determinarono 
agumentar talmente la Città di Babcl , che ne’ Secoli 
futuri fucceder dovefTe quefia alla dignità, magnificen- 
za , e fplendore di quella . Trovava!! già fondata Ba- 
bilonia da’ figliuoli di Noè infin da' tempi di poco 
appretto all' avvenimento univerfale (a) , che al dir di 
Berofo babillonico fegui attorno agli Anni 13 1 dalle 
acque (b) ; datalchè in etta avendovi regnato il conditore 
Nimrod (c) fcfto genito di Cufh per anni 56,da’fuoi 
difendenti era fiata coftituita ben ampia , e potente 
Belle pianure di Shinaar in Caldea , 

Regnava in Egitto Apria allorché Nabucadenefar 

ne 

(a) Gentf. XT. 3.4. (b) Btrofut Babil Deintiquit.Lib.^. 

(c) Gintf. X. 8. 9 . io. 
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ne fece la conquida : e dopo di aver quefto principe 
felicemente terminata la fpedizione , attorno all’ anno 
35 del luo regno ; tornoflene carico di preda in Ba- . 
billonia , a menare all’effetto il Angolare ingrandimento 
di ella , onde riguardata folle in avanti la premedita- 
ta maraviglia dei Mondo . Lo efeguì coll’ immenfa 
profufion di oro, predato in Grufai emme , e in Egit- 
to; e le opere più fublimi che vi fece fondare, e che 
la refero per più , e più fecoli famofa, furono ; la 
Regia, nuova co’ giardini penfili ; le Bighe ; gli 'Argi- 
ni i le Chiufe nell* Eufrate • il Lago ; i Canali arte- 
fatti , non meno a liberar la Città da’ danni del 
fiume, che a render coltivabili gli aridi terreni della 
Caldea ; e il Pontejirada fui fiume medefimo , per 
comunicare la bipartita Città dallo Hello attraver- 
sata . 

L’ antichilTima figura della Città di Babel fu pa- 
falellogamma rettangola , che non oltrepalfava 1' Eu- 
frate, ma Nabucadenefar vi aggiunfe altrettanto al di 
là del fiume; datalchè la pianta ne divenne quadrata , e 
Umilmente compartita come 1’ antica . Nella fponda 
occidentale , dirimpetto al palazzo degli antichi Re 
„che trovava!! (a) d’ apprelfo al Tempio, di Belo , eref- 

. fe 

(a) Dìod. da Sirii. Lib.l. Pbilojlr. Lib. I. Cap. 18. 
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fe a Principe la nuova regia (a) quadrupla dell’altra, e 
in quefta furonvi fondati gli Orti penjili , tanto da’ Gre- 
ci rinomati . Elevavanfi gli ampitììmi giardini babil- 
lonici in guifa di un Colle , tutti compartiti a nume, 
rofa ferie di Logge terrazze \ (b), difpofte in guifa de 
gradi anfiteatrali le une fopra delle altre , infino ad 
eguagliarne l’altezza delle rifapure mura, che cingeva- 
no l'ornata Babillonia. A’ lati di quefte logge , alle 
quali alcendevafi per ampie fcalinate , eranvi continua- 
ti erbarj , forniti da numerofa quantità di arbori, fio- 
ri, e frutta , per abbellire un luogo deftinato al di- 
letto, e al piacere . Quindi per fommamente arricchir- 
li , e perpetuarli, il Re chiamò in ajuto 1’ Architettu- 
ra idraulica ; le cui ftupende opere avea già ri- 
feontrate nell’ Egitto ; onde fqi più e più .alto luogo 
dell’ artifìcial Colle ordinò che vi afeendeffe coll’ ufo 
delle Trombe egiziache 1’ acqua dell’ Eufrate . Quefta 
riferbavafi in più pefeine pendìi,.- .e da effe col mezzo 
degli acquidotri ripartiva!! alle cannerle , non meno 
per innaffiare gli ordinati giardini, che per efercitare 
Tom.I. f mol. 

• - ìi : . ■ ", • ' 

vi (a) Diti. luog. cit. Ertiot, Lib. I. 4 (b) Q. Curi. Lib.' 

5. Cap. I. Strabiti. Lib. 16. . , , 


» 
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molte giuocofè fontane ( * Nota 17. ). 

Nel profeg uimento della fatnofa agumentazione 
di Babillonia bea vide- Nabucadenefar lacaufa dc'dan- 
ni ,, che rendevano! infelice 1 ” intera Regione , e volle- 
apportarvi it corrifpondente riparo ► Quefti addivcm- 
vano dalle nevi liquefatte ne’ mefì di Giugno,. Luglio, 
ed Agofto> , (a) che da’ monti di Armenia: fàcean di- 
fendere grandi torrenti nelle- pianure di. Schiodar ; i 
quali ingrofsavano il fiume a tal! fegno,che- dirompea- 
do le r pe- formava, rovine- irreparab.li , e allagamenti 
jlr.ibocchevolL nella fteriliilìma campagna ; nore fenza. 
lifentirne- Iagrimevoli rifilitela Città, medefima (b). Ta- 
li effetti ancorché avefiero> quali tutta la raflìmi- 
glianza con- quelli r ebe- furono- feientemente: annientati 
ih; Egitto, colle tante opere: idrauliche- che vi fi fecero^, 
pure erart da; caule diverfe prodotti j; ma. dall* fimi» 

glian- 

(a) Strabo». luog.- cft. Pii m- LiB. J'. Càp; tó. De- 

«pedit.. Alexan. Lib.7; Q. Curt. Lib. 5- Cap. 1 , ec. (b) <Abf ~ 
dea.- p re (Ter Eujeb. De- praepar- Evang.. Lib. 9- 

i 

--- - ’ ■-■"■-'■n 

*" Not. 17". Vogliono- gli Sforici concordèmenTey che Nà- 
bucadènefar facefle coftruire si grande opera , per dar nel genio- 
di jfminde fila moglie : la quale eflendo figliuola di otjìtnge Re- 
di Media , per efiere avvezza- a- dclixiarfi tra de’ monti ,. e fet 
ve della Tua- patria;, di' male animo- (offeriva le nojoft pianare 
di Babilonia- . 
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glianza delle immagini Nabucadenefaf volle, quali 
nel modo fteflo, adattarvi i neccffaq mezzi . Si diref- 
fero a tal Ene due ben intcfi canali- derivatorj molto 
al di fopra della Gttà , onde divertire per altrove 
una gran parte dell’ acqua ingroffata nell’ Eufrate , e 
farla icaricare v ne’ tempi opportuni , in due luoghi 
divedi nel Tigri , prima di gìugnere in Babilonia , 
Il primo artefatto alveo più lontano fa) sboccava 
appretto Seleucia. , e il fecondo più vicino . sboc- 
cava dirimpetto Apamea e queftb iecondo >ratno , 
di molto, più grande del primo * coll’ artificio de’ 
D ighi fu refo navigabile (b), coftituendofi con etto la' 
florìdità del commerzio tra de’ numerofi popoli di 
Affina., ' • • • ‘ 

L’intero andamento del fiume Eufrate ,(c) dal 
principio delle derivazioni , . c lungo per gran tratto 
oltre Babillonia fu con ifeienza idraulica dirizzato , 
e regolato; afiìn di mantenervi il filone al mezzo del 
confluvio , e così impedire le incorrenze , e le , rilali- 
tc' dell’ addeniamento falle fponde, che con ifperiènaa 
producevano le' corrufioni , le alluvioni, c gli allaga- 

fa . mén- 

(a) Totem. Lib-J. Cap.18. Pii». Lib. 5. Cap.l(f. (b) Abyi. 
Juog. cit. Totem, luog.cit. Plin, Lib. 6. Cap» ló. Polii. Lib. J. 
/dimmi. Mortoli. Lib. 14. Strab. Lib» lé. (c) End. Lib. I. 
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menti : ansi 1* accorto Re a Tempre pili afficurarfi 
dell’ attoino , e ritenere il fiume collante nell’artefat- 
to alveo; vi fece coftruire due arginate ripe (a) , ri- 
■veftite di plinti cotti , e collegati col bitume tolto 
dal fiumicel Kit ; le cui acque , al dir -di Erodoto Clio, 
ne lomminillravan in tanta copia, che traportavafi in 
Babilonia a varj ufi delle facende civili , e. dcL coro* 
xncrzio . */ » . .l; i* 7 (io .* ‘'.j ir . 1 v ,; ** 

La foftruzione , e coft razione ditali appena cre- 
dibili opere , e la neceilìtì di render coltivabili le 
campagne occidentali della fa mofa Città ; in più lìti 
pantanafe , e in altri aride , e arenofe ; diedero luogo 
alla fondazione del Lago artificiale (b) , che giuda il 
minor computo di Mcgaftene avea di giro 40 para- 
fanghi , che computatili , a un di predio , cenfeflaota 
miglia geometriche , e di profondità 85 piedi . In 
cjuefto efierminato Lago fuvvi condotto 1’ Eufrate , 
per un canale cavato al di fotto ' della ripa occiden- 
tale^ -e vi fu mantenuto lo fcarico durante l’ intera 
-ceftruzione delle additate opere : ma allorché tutto fi 
\ r ide terminato , fccefi ritornare il fiume nell’ antico 
alveo, novellamente diretto, e formato. 

Ri- 

. ■ • : : : . . * - ■. 

(a) *Aby4. lueg. 1 cif, (b) Ertd. Lib. I. Lied, da Siiti. 
luog» cir. * , ’• r 
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* Rimafero , con provido configlio , offiziofi il canale, 

• e il Lago ; non meno per conferwar le acque agli ufi dell 
Agricoltura, che per ricevere le foprabbondanti , allorché 
difeorreva il fiume col maffimo naturale , ed eftraordina- 
rio rigore . A quefti fini utilillìmi fu eretta la gran Chiufa 

«( * Not.i8. ) nell’imboccatura della derivazione , di tanto 
alta, che ritenuto avelie 1’ Eufrate in quella del fuo 
femplice naturai rigore, onde tutta la foprabbondante, 
, dalla chiufa per lo canale fi fcaricafTe nel Lago . 

• L' acqua così ritenuta , ne’ tempi opportuni , veniva di- 
•ftribuita a mifura , col mezzo degl’ Incili fomiti di 
cateratte, e di indicibile novero di acquidotti e folla- 
ti fopra de’terreni circoftanti ; datalchè l’artificial La- 
go in un tempo medefimo aflìcurava Babilonia, e ri- 
dondava in vantaggio della Provincia a renderla ol- 

!.. i '■ tro. 


* Not. 18. Quella chiufa fu quella , che ruppe Cir» afle- 
diando Babillònia nell’anno 17 di Baltfatftr , nella notte mede- 
£ma che ccltbravafi nella Città (A) la gran feda dì Belo ; „co! 
di cui Orattagemma avendo il Conquidatore fatto fcolar le ac» 
que dell’ Eufrate nel Lago, refe afeiutto l'alveo, onde per e(fo 
ìncamminandofi coll’ Efercito , conquidi» la Città, e uccife l’ul- 
timo Re adiro; per cui (B) pafsò il Regno di Babilonia a* 
Medi ed a* Ptrfitmi . 

(A) Erod. Lib. 1. Serttfon, Ciroped. Lib. 7. (B) Dé- 

nitl. Cap.V. 28. go. gì. 
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tremodo fertile, e feconda : dappoiché ci attefiano gU 
Storici (a) , che da tali opere idrauliche le coltivate 
campagne davano non meno di 200 moggia di biade 
alla raccolta per ogni moggio di feminazione- 

L’altra infigne opera di Nabucadenefar fu ilibo- 
1e firada di lunghezza , al dir di Strabone (b) , un» 
fiadio, e di larghezza 30 piedi , Fu eretto l’ edificio 
fulF Eufrate ad unire la bipartita Città, e fu fondato 
nella più profonda parte del fiume in fuolo arenofo ; 
per -cui fingolariflìmo in ogni Età giudicolfi l’artifizio 
adoperato dagli Architetti di quel tempo, per equili- 
brar con vantaggio la forza refifiente dell’ incompara- 
bile opera, colla incorrente del fiume. 

Ed eccoci alternine della prima Età della Scien- 
za delle acque; mentre appreflo de’ Greci 1 ’ Architet- 
tura idraulica Tempre fi fofienne nello fiato medefimo, 
che infin qui vedemmo. Egli è fuor di controverfia , 
che i popoli della Grecia univerfalmente deduflero 
dall’Egitto tutto, e quanto efiì fecero , e difiero ; e 
foltanto a certi incontri corrifpondenti agli fiabJimcn- 
’ti loro vi aggiunfero alcune ben poche regole di Po- 
lizia , delle quali ne rileggiamo le tracce nelle com- 
pilazioni legali àdVArmenopoli ; e quefte furon quelle, 

■ che 

(») Munfl. Cofmograf, Lib.J. (b) Strili. Lib. 16. 
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che traportate in Roma, fi fenderò nelle 12 celebra- 
tLfime tavole, ficcome dicemmo. 

Paisà 1’ Architettura, delle acque dall'anno CCC 
di Roma nella fua feconda Età a congiungerfi colla 
Ragion legale, e confervando tutto quello, che acqui- 
fiato avea per tanti Secoli., con ben molti prudenti^ 
fimi regolamenti di Polizia fi refe utile , e necefiaria 
alla pubblica, e privata felicità de' popoli per la Vita 
civile, per TAgncoIrura, e per Io Commerzio. I DI- 
gefti del dritto Civile , il Codice giuftinianeo , e le 
tante dottrine de’ Filofoft legali infino all' evidenza Io 
dimoffrano ; dappoiché in e (li rileggiamo quelle ordinazio- 
ni legalidrauliche , dipendenti da’ Dritti di Natura, e 
delle Genti, che han pofitivo , e comparativo rappor- 
to colle acque,- nelle varie modificazioni, addenfamen- 
tf , fiati, uff, e applicazioni. 

Gli operati dalla Natura nell' Ordine Immenfó a 
beneficio di tutt’I viventi della Terra, e le determi- 
nazioni prefifie dalle Genti all’ univerfal vantaggio 
degli Uomini In comune, non men tratte dalle afio- 
Iute ragioni naturali , che dalle umane neceflità richie- 
fie dal cofiume (a) furori 1’ obbietto del dritto Civi- 
le 

fa) Lib. T, De ju(L & jur. Indir. Ttnpi Lib.l. Tir. 2. L» 
f, D. De adquir, rer. doni. 
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le (a) , e delle rifpofte degli avveduti Filofofi prudenti; 
colle quali vediamo ftabilite le opportune regole lega* 
li, e legalidrauliche , alla Scienza , e al maneggio del- 
le acque appartenenti . Le Idee formate da’ fàmofì 
Giureconfulti tra le difpofizioni naturali, e le ragione- 
voli determinazioni 'degli Uomini , fecero prefiggere i 
giudizj retti nelle diverfità degli fiati, ufi, ed appli- 
cazioni. A quello fine le acque in qualunque afpetto, 
in ogni potàbile addenfamento , e per qualfi voglia mo- 
dificazione furon da efioloro confiderate , e riguarda- 
te come neceffarie , e di utilità alle cittadinanze , ed 
a' privati ; bilanciando per effe i rapporti tutti colla 
di lor natura , e coll’ attività di produrre effetti dan- 
nofi , e vantaggio!! , dipendenti dalle concaufe natura- 
li , ed artificiali , onde fi fofteneffe in un politico equi^ 
librio la tranquillità univcrfale* i 

A quello fine que’ faggi follenitori del pubblico 
bene riguardando le acque colla Scienza della Ragio- 
ne , ne’ luoghi della Terra in dove forgono ; per lad- 
dove difeorrono ; e in dove giungono : che ficcome 
eran quelli giudicati per dritto delle Genti di pubbli- 
ca, o privata appartenenza., a mifura delle circofian? 
ze ; così le acque ancora , come parte de’ luoghi me- 

> » de- 

(a) L-p. D. De juft. & jur. . _ _ 
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defimi fa), le diftinfero in Pubblichi , e Privale ; pre- 
fcrivendo al modo , agli acquifti , ed agli ufi le oppor- 
tune regole di Polizia. Riguardarono indi l’apparente 
commento dell’ addenfato fluido per gli alvei naturali, 
e artificiofi , corrente a’ luoghi inferiori giufta le Sta- 
gioni fuccelsive degli anni folari ; e dettarono le acque 
decorrenti (b) in Perpetue , e Temporanee ; prefiggendo 
ad effe le corrifpondenti leggi al medefimo fine. Riguarda- 
rono in feguito la medefima difeorrenza luogale ne’ rap- 
porti coll’applicazione a’cafi della vita Civile, e dell’ 
Agricoltura ; e definirono le acque (c) in Quotidiane 
ed EJlive ; promulgando per gli ufi di efle più, e più 
favie determinazioni. Rifletterono con filofofia legalidrau- 
lica alla natura del fluido piovente , e dalla pioggia ac- 
crefciuto in rivoli , e rivi , non meno come dannofo , 
che come di utilità agli averi delle Società , e de’ 
particolari Concittadini; e ne diftefero con ficure dot- 
trine (d) le ordinazioni legalidrauliche degli Allontana - 
Tom.I. g meri- 


(a) Digefl. Lib. 43. Tit.XI. De flumin. Tit. XTT. Ne quid 
in Duri. pubi. Tit. XIII. Ut in Aura. pubi. , ne’ feg. , e altro- 
ve. (b) Dlfiefi. Lib.43. Tit.XI. De flum. , e feguenti . (c) Di . 
geft. Lib. 43. Tit. XIX. De aqua quotid. Se atft. Tit. XX. De 
Rivis. Tit. XXI. De Fonte, cc. (d) DigeJÌ. Lib.jp. Tit.III. 
De aqua , & aqua pluv. are. 
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menti , e de’fucceflìvi Commenti lenza di minima offe» 
la de'convicini predj . 

Pattarono ad ofiervar le acque dilcorrenti negli 
alvei de' fiumi variabili t e all r alperto deir efficienti 
concaufe naturali , e degli effetti prodotti , come di* 
friggitori de 'poderi contigui , e come vantaggio/! a’ me- 
definii ; preiìlVero varie accortiffime determinazioni (a), 
a mantener tra de' dritti di Natura v e delle Genti 
la pubblica pace . I» avanti furon riguardate,, come 
hit corpo 1 fluente dall - alveo diftinto r affin di coniò- 
guirne la condotta a qualche fine utiTe ; e in tali ca- 
li (b) gli alvei o acquedotti furotr regolati col dritto 
di ferviti di naturar individuo ; e le addentate acque 
in erti, per la qualità loro , come di vi duo r a milùra 
degli flati ^ e degli effetti - Da quelle, ed altre deter* 
m inazioni originali, che fparfamente rileggiamo ne’Di- 
gefti in tanti libri, e titoli, ne lòrfero le Concezioni , 
le DivifionÌ r le Afjegnazioni perenni , e Te temporanee ; 
come ogni altro che non lenza ammirazione Y quali 
per ogni dove, in quelli avviliamo» Da noi per quan- 
to fi appartiene al calo noflrro, neproprj luoghi li di- 
rò 

fa) Dìgeft- Lik 4T- Tif. Ti De adqutr. rer- dom. , e altro- 
ve. fb) Digrfl* Lib. S. Tit» I» De fcrvit. r c ne’ feguenti 
Tif.ir. III., e IV. 
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rà generalmente quanto conviene alle prefenti Idi ra- 
zioni ; a cagion che con tali dottrine in oggi , per 
■colìume , fi regola il Mondo Colto , in tutti que’ Re. 
gni, Provincie, e Regioni laddove non trovanlì intro- 
dotti particolari llatutl. 

Le opere architettoniche idrauliche che i Romani 
coordinarono e fecero nel tempo più florido di quel 
famofo Imperio , manifeftamente ci dimoftrano le co- 
gnizioni fcientifiche, che efiì dcduflero dagli Amichi- 
le produzioni loro ; e il grado eccello in dove giunfe- 
ro. OlTerviamo, « per poco, la mumerofa coftruzione 
degli Acquidosi, co’ quali deduflero da’ remoti fonti o 
capi prodigiofe quantità di acque in Roma (a) ; per 
gli quali le leggi idragogiche furon con fublime Scien- 
za comunemente praticate. Diamo una breve occhiata 
al quali incredibil novero de* Caflelli di dijìribuzione , 
«retti in Roma, nella Campagna felice , ed altrove 
(b); e faià dimoftrato il valor degli Architetti idrauli- 
ci nella Scienza del maneggio delle acque : mentre 
nell’ atto medcfimo li fecero fervire , e alla conferva- 
zione del radunamento , ed agli oggetti politici delle 

€ a af- 

fa) Protip. Lib. Lib. I. Fìlatii. note in Vi fra V. 

Lib, 7. cumque venerir. (b) Ulpum, Lib. 43. D‘g<ft. De 
aqua quot. & *R. Frent. Luog. cit» 
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aflegnazion! in quantità Quinarie col mezzo del Calice y 
che come mifura comune ftabilita dal coftume ne era 
il modulo erogatorio di ripartizione (a) ragguagliato 
nelle diverfità col dito aquario ; per cui 1’ Idrometria 
lperimentale fra di eili ne era piucchè univerfale . 

Riguardiamo le difpòfizioni date da Alare » Emi - 
Ho , e Sergio Sulpizio Confali per le bonificazioni 
de’ terreni piacentini di balla fuperficie , allagati in 
quel tempo da’ fiumi Po , e Adda y i quali fi refero 
all’ Agricoltura- colle coordinazioni di quantità nume- 
rosa di canali artificio!! , onde colla deficcazione di 
quelli , ne ottenne la Regione La fertilità de’ terreni y 
e la temperie deH’Aria atmosferica , che in oggi- que’ 
popoli re!pirano,e godono. Riflettiamo all’invenzione, e 
coflruzione delle molte Naumachie erette da Augufio , 
da Claudio , e da Domiziano-, colle quali imitando!! i la- 
ghi artificio!! , le deftinarono agli efercizj nautici dell* 
Arte della Guerra . ( * Not. 19. ) Le Quotazioni in- 
tra» 

(a) Filaw}. y e Front. Luog. cit, 

1 ' I ' 1 

* Not. tg. Le Naumachie furon ampj edificj idraulici , di 
figura circolare , ripieni di acqua ivi condotta per canali ar- 
tofatti . Servivano non meno ad efibire ai Popolo romano le 
pugne navali, che per gli efercizj di quella parte dell'Arte del- 
la 


Digitized by Google 


( 53 ) 

rodottc nelle Terme (a) per avvezzare il popolo al 
uoto , onde col premio , e colla lode renderlo 
amiliare colle difgrazie della navigazione . E in line 
: Fontane giuocofe (b) fatte a delizia del pubblico . I 
"V ni addetti all’ univerlale ufo . E le tante innumera- 
>ili macchine idrauliche di ogni fpezie (c) , fatte d3 
(uel governo , e da’ particolari; chiaramente dimoftra- 
10 quanto dicemmo . Ed ecco col primo il fecondo 
lato della Scienza delle acque , che computammo io- 
ino al Secolo XVI di Roma. , 

Non 


(a) Bacio Lib. 7. . Cap. 6 . Delle Terme . (b) Bacia 

-uog. cit. (c) Vitruvio Lib. X. Cap. 9 , ro , II , 1», 15, 



» Guerra; Ne’ primi tempi della ricerca di elfi , non ebbero 
ltra difpoGzione che la forma di uri Lago artificiale ; ma ne* 
empi della grandezza dell’ Imperio furon collrutte , come gli 
fi 1 fi te atri , tutte circondate di fedirà a gradi gli uni fopra degir 
ltri . Avyertafi fopra di quell’ aflunto , che il nome di Nauma- 
hia lo troviamo ufato, cosi per additarci gli fpettacoli navali, 
he l’ edificio medefimo fondato a tal fine . Quefle glorrofir efer« 
Stazioni dalla dappoeftezza de’ Cefari furon corrotte . Domila» 
10 v* introdurti: la (quadra delle N’nfe a pugnare co’ piaceri : e 
Verone quelle di ogni fedo a nuotarvi; datalchè, al dir di Lam- 
iridio , fi ebbe come portento , allorché Ehoqabalo vi efibl un 
livertimenro navale, facendo condurre per gli acquidosi vino , 
n luogo di acqua. 
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Tmi Et» Non è in controverfia , che nella terza Età dal 

dell’ ’ 

Arehit. i dmii Q a Ul e0 a noi fiorito foffe il buon gufto nell’ Archi- 
tettura idraulica , per efferfi congionta colla Scienza 
della Natura, e colle dottrine di Matematica. Egli è 
vero , che prima del famofo Galileo Galilei più infi» 

, gni Scrittori incidentemente trattarono moltillìme no- 
zioni relative alla Scienza delle acque; ma non lì fe- 
cero con effe molti avanzamenti nelle Architetture - 
Al Galilei dobbiamo la riforma dell’ antica barbarie 
fcolaftica , e fu il primo , che col metodo reale della 
proprietà de’ corpi parlaffe ; onde col mezzo di repli- 
cati /perimenti , e di opportuni raziocinj congiungeffe 
la Scienza della Natura colle Matematiche. Dopo del 
Galilei un indicibile lluolo di Scrittori han prodotto 
la Scienza idraulica, tra delle dottrine applicate, e gli 
/perimenti dimoftrati, al più fublime grado , che in 
oggi in unione de’ fuoi primi due (lati 1’ offerviamo.. 
Ufcireflìmo dal noftro Iftiruto , fe per poco dinoverar 
lì voleffero i più rinomati Autori , che incidentemen- 
te nelle opere loro (parfamente ne fcriffero, o di prò- 
polito ne coordinarono difiinti tratti ; fenza giammai 
unir tutto in un corpo all’utilità de’ Giovani ftudioff. 
Se poi a fronte di quello adunamento riguardar 
•Togliamo le ammirabili opere idrauliche de’ Moderni ; 

fc«. 


Digitized by Google 


dal 

chi- 


li zi 
li c 
infi- 
no- 
fe- 


re - 

>a rie 
Iella 



\ del 


orto 

' gli 

e in 


310 . 
eraf 
neo- 
pro- 
pinai 
diofi. 
ardat 
:rni; 
feti 


C 55 ) 

lènza nota di dubbio vedremo, che in nulla han che 
cedere le noftre cofe alle antichiflìme , e antiche; dap- 
poiché per ogni dove de Regni , e Provincie colte di 
Europa , con forprefa, ammiriamo indicibile novero di 
macchine trattorie, trituratone , e peftatorie di qua- 
lunque. fpezie , addette agli uff della vita, e deir agri- 
coltura . Per ogni dove ci vien dimoftrato il maneg- 
gio delle acque, non meno per condurle, diftribuirle,* 
c renderle operolè al vantaggio dell’ Uomo , che per 
fiffemarle alle bonificazioni de’ terreni , per pofizione , 
àigrati , e per diriggerle a confervare gli averi delle 
Società , e de’ Concittadini . In fine var; fono i lìti 
e i luoghi laddove vediamo gran corpi di acque de- 
dotti , per, dotare i canali di navigazione , e di 
comunicazione , a utilità del florido commerzio uni— 
verfale , e particolare di varj Stati, Provincie, e R'i- 
ftretti , • ..... ' 

E per dirne qualche cola alla sfuggita r ponghia- 
moci a riguardar l’Olanda ; quivi una numerofa quanti- 
tà di pubblici canali navigabili: vi ofiérviamo , con 

lèmma feietìza fatti , e con pari diligenza mantenuti 

1 » • ' . - • * « 

a traviar unita , in feparati dilcorrimenti quella Pro-. 

drgiolà quantità di acqua , che fenza un tale artificio 
idraulico allagherebbe quali l’intero territorio . Con e ‘Ti 

fca- 
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{caricali per altrove; mentre colla navigazione per eflì uni- 

fconlì molte Città a un comune , ben intefo , floridillìmo 
commerzio. . . 

Se riguardiam la Francia , troveremo (lupendi canali 
di fimil fatta , che mantengono la comunicazione di que’ 
popoli induftriofi di un capo coll’ altro . Il canale di 
Briara , e quello di Orleans ce lo dimoi! rano ; mentre 
colla navigazione per elfi , non folo fornminiftrafi a 
Parigi quanto producono molte francelì Provincie, ma 
ben anche li riempiono la parte meridionale, e la fet* 
tcntrionale del Regno de’ prodotti , e delle manifattu- 
re che vi fi fanno ( * Not. so. ) . E finalmente^ 
dalla celebre unione del Somma e ddVOife £on ifcicn-' 
za efeguita da un canale di navigazione ; nell’ atto 
che ha prodotto a Parigi 1’ abbondanza delle derrate 
di Picardia , ha fondato il commerzio de’ Parigini 
co’ popoli del Nord. ( * Not. ai, ). . 1 

... r Tut- 


v * Not. 20. I canali di Briara e di Or team , cofa Jodcvo-' 
le, e. da rifletterli, han gloriofamente ingrandito il commerzio 
della Francia meridionale e fettentrronale • dappoiché col mezzo dì ’ 
eflì è- fornita' la prima de’ drappi di ~ 4 bbmiUt , *dmuns , Rrmr 
Lilla , ec. ; mentre la feconda é riempiuta di Olj , Vini , Frutta, 
c altre mercatanzie da quella prodotte. 

* Not. 21. Alla comunicazione di quello inlìgne canale. 

tra 
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i Tutte le opere degli antichi , e de' moderni fa 
d'uopo che cedano al lavoro dell’ incomparabile Canai 
regio di Linguadocca , e vaglia il vero , che fe ne 
roglierem di mezzo f invenzione, dovuta agli Egizia- 
ni, qual di effe delle più e più forprendenti da noi 
additate, potrà contenderle la palma . Si era Tempre 
deiìderata da’ Francefi la comunicazione del Mediter- 
raneo coll’ Oceano , affin di non effer Tempre coftretti 
tra dure fatiche , difpendj , e pericoli girar la Spagna , 
e il Portogallo per lo Tiretto di Cibilterra ; ma fu del 
pari Tempre giudicata opera d' imponìbile riufcita ; a 
cagion che tra il. Mediterraneo , e la Garonna inver- 
To dell'Oceano , giufto là dove principia a effer navi- 

• r ; j * * -f* •'*<*. • » ‘ - » 

jjabile, non eranvi iè non fe pochifiimi rivi di acque, 
di (perii tra un immenfo montuofo irregolar terre- 
no , di lunghezza più di. 40 leghe francefi . Ciò uoa 
óftante il Re Luigi XIV con arditezza l’intraprefe; e 
confu mandc^ un fiurae’di oro , raccolfe un fiume- di 
Tomi. h . . • ...ac* 


J ■ " 

tra la fomma, e 1 ' Otfe devono I Francefi, non meno quel lucro» 
iiffimo commerzio , e quell'abbondanza delle biade di Picardi 4 
n Parigi, che il negoziato del Cario» fojjilr , delle Lrgna , del 
Rame , e degli fremati tra effi , e i popoli del Nord . Que- 
lli articoli di commerzio fon rifpettabililIiiiH tra 'de’ Francefi ; 
«degni di offervazione . " 
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acqua tra’ ripari : in dove rendendolo obbediente alla 
Scienla idraulica ; inabili al finir del Secolo XVII , 
coll’' etfetto della navigazione fra delle montagne , la 
fofpinta comunicazione de’ due Mari ( * * Not. 32. ) . 
Datai» hèclTendofene principiata la coftruzione nel 1666; 
e terminata attorno all’ anno 16&0, egli è collante, 
dal 1682 in oggi non vi fi è giammai interrotta la 
navigazione. ^ 

, ' Non 


* Not. 22. La glori* immortale di quel!* incomparabile 
opera , la dobbiamo alla munificenza amorevole del R t inver- 
fo de’l’uoi popoli; alla Scienza, e attività dell’Architetto idrau- 
lico Riquer , e alle lodevoli premure , diligenze r e cognizioni 
del Miniftro Colbert. Quell’opera fu ideata dal dotto Architetto, 
con difporre full’ alto del gran Colle Noruf ir un Lago artificiale, 
il» cui lì radunaflérO le acque «ecelTarie per là diftribuzione alle 
due braccia del canale, uno difendente nella Garomta , e 1 altro 
rei Mediterraneo . Le acque adunate nel Lago fui Norufa , furott 
condotte dalle montagne vicine y e per rimediare al di lordine 
de tempi feccht, con provida arte, l’Architetto coftruir fece ap- 
_ predo del Colle un particolar riferbatojo di acque , in^ cui ne 
pofe in falvo -circa 600003 pertiche * cube per fjpmminìflrarla 
a’ navigabili canali ne’ tempi di fcarfezzi . L intera navigazione 
l’olfrviam governata da 114 Pefcaje , oflìen ritegni, che forma- 
no una dilettevole Scala di acque difendenti per gl interrotti 
Canali ; col mezzo di cui le barche difendono , e afendono ; 

* navigano, e fi comunicano da un Mare all’altro • Vi fot», co- 
flrutti 16 grandi àrgini per 'trattener le di fornenti^ acque , che 
in' rigor madìmo difordinar podbno i terreni convicini di balla 
porzione ; e vi efiflono 24 Derivazioni per toglier le acque da 
canali in circodanze d’interrimenti. Quella imparagonabile Ope- 
ra idraulica , che immortalò il regno di Luigi XIV , ancorché 
afeendede a Ipefa immenfa , pur ella è di poco al paragone 
co’ vantaggi, che ritraggonfi dalla navigai'onc, e dal commento. 
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Non la finiremmo per poco , fe altre opere ar- 
chitettoniche idrauliche di minor conto additar fi vo- 
lefTero ; come fon quelle fatte nello fiato di Milano 
co' Navilj di comunicazione col Ticino . Nel Bolognefc 
c Ferrare/? col rinomato canal di navigazione, in cui 
a immagine di quello di Linguadocca , con fcala di 
otto piccoli, ma ben intefi , foftegni navigali da Bo- 
logna a Ferrara. Le bonificazioni col metodo mirto 
di defecazione , e di accrefcimento fatte per gli ter- 
reni baffi dell’ antica- prefettura di Diana del monte 
tifatinQ ; in oggi nominata Stato di Formicola , e 
Fonte di Latona ; fotto la nofira direzione, e cura; 
cc. ma ormai di molto ci abufàmjno del compiaci- 
mento degli ornati, e felici Leggitori. 

Quindi dunque, da quanto fin qui dicemmo, ri- 
mali dimoftrato in quefta terza Età dell’ Architettu- 
ra idraulica , che combinando quanto fi è fatto , e 
fcritto da tanti gravi Autori , par che in oggi fiamo 
al quafi ceno delle bali,' Tulle quali fi fonda la Scien- 
za del pianeggio delle acque in moto , e in quiete ; 
mentre, a 'dirla in poco, conofciam d’ appreflo la na- 
tura , e fluidità di effe ; rifeonrriam con ragionevoli 
difamine gli fpazj , i luoghi f le addenfazionì , e le 
conformazioni in ogni pofizione ; fiata prevenuti , non 

h o * me. 
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meno, del le Leggi, ,e dottrine del moto de’ 'corpi dota- 
•ti- di gravità inerente , che delle cadute , td e fervi 2/ 
ideile' acque nelle jeontingeuze poflìbili , tra delle tan- 
•te innumeiabili circofianze ; ti fiam certificati dalle 
numerofe fperienze , della -Tn/yùrj, e comparazione det- 
le fonie difeorrenti , incorrenti , e refjlcnti ; e coll' ap- 
plicazione della parabola apolloniana- alle mifure- di 
quantità delle acquò ne’ fiati diverfi , fiam quafi al 
fi curo delle più generali approllìmate cognizioni delle 
caule, 'e degli effetti ; e finalmente la Scienza di Ra- 
gione, tra Le dottrine /e pratiche matematiche , e Le* 
galidrauliche , ci ha porto in falvo la tranquillità pub- 
blica , e privata p onde colle, prefiffe regole di Po- 
lizia ci fi foftiene ila pace tra le Società , e tra i 
concittadini, per le pofiziosi, fiati, ed effetti delle 
acque (lagnanti , conenti , e percotenti ; fiotto di ogni 
punto di veduta. - • - r 

, Datalchè riguardando noi In quefie Iftituzion» 
utilità , e non L’ Invenzione della Scienza • delle 
acque , canto jnterefiante il bene univerfale y e 1’ av- 
viamento-. opportuno delia fi ud io fa Gioventù ; combi- 
nammo le ; cofe feguenti in nove Libri divile . Nel primo 
dunque ci piacque adunare, in dieci Capitoli le generali 
nozioni ficientifiche fenfibili v e razionali , che dedu- 
i-, c ! cem- 
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cemmo dalla Scienza della Natura , e dalle matenrt- 
tiche ; per lo di cui effetto fèguitammo i più famcfi 
Scrittori, e la fperienza delle cole tutte maeftia. Nel 
fecondo adunammo in otto Capitoli la Scienza legali- 
draulica generale di tutte quelle cofe fenfibili , che tra de' 
dritti di Natura e delle Genti , han pofitivo , e compara, 
tivo rapporto colle leggi Civili ; affin di ragionare, e di- 
moftrare la pofitiva relazione che ha l’Architettura idraur- 
•lica colle regole , e determinati dalla Polizia comune; onde 
prefiggerà col mezzo delle lodevoli efercitazioni le- 
gaUdrauliche lo fiato perpetuo delle cofe allh pubbli? , 
ca felicità , * pace . Nel terzo {limammo anche gene* 
Talmente in cinque Capitoli ricordare agli umani Leggi, 
tori , le univerfali nozioni fificomatematiche , che han 
rapporto con quella partd della Scienza idraulica , che 
prefigge il dottrinale della difcefa , afcefa , e fcarico 
delle acque fluenti . Nel quarto diftinguemmo in nove 
Capitoli 1’ Idropneumatica , e l’ Idrotecnica feroplice 
delle macchine trattorie , cogli ufi opportuni che ne 
fanno gli Uomini per la vita Civile , e per l’Agricoltura. 
Nel quinto ragionammo, e dimoftrammo in fette Ca- 
pitoli 1’ Idrotecnica compofta , colle generali fcientifi- 
phe coordinazioni delle più univerfali macchine tritu- 
ratone , peffatorie , cc. affolutamente neceflarie al 
-i • : man- 
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mantenimento della vita , e alla fionditi del Com- 
merzio . Nel fedo combinammo in dodiciCapitoli l’in- 
tera Idragogia per gli univerfali effetti idraulici; cioè 
a dire , la livellazione , la condotta degli acquidotti , 
la coordinazione de’ canali di navigazione , e la por- 
zione , e codruzione degli edificj che ad elfi conven- 
gono. Nel fettimo in fei Capitoli fcrivemmo l’ Idro- 
metria generale cioè le dottrine, fperienze, e pratiche 
addette alle mifure , divifioni , e affegnazioni delle 
acque fluenti in ogni flato . Nell’ ottavo in fei Ca- 
pitoli fpiegammo la natura de’ fiumi generalmente , e 
le incorrcnze, e gli effetti de’ fiumi variabili a fecon- 
da de’ dritti di Natura , delle Genti , e Civile . E 
nel nono preferivemmo in cinque Capitoli colle fcientifiche 
regole legali , e Iegalidrauliche gli acquifti , le divi- 
fioni , e le affegnazioni de’ depofiti alluviati di ogni 
fpezie; a foftener colle opportune pratiche la tranquil- 
lità pubblica. 

Dovea feguitare a quelli Jibri d' Iftituzioni la 
Scienza idraulica generale de’ Porti , Moli , Fari , ec. 
colla coordinazioni., e direzione di effi , ne’ rapporti 
colla navigazione per gli Mari , e colla difefa , e offe- 
fa delle pofizioni delle Città , riftretti loro litorali , 
ec. : ma quella intereffante parte dell’Architettura 

uni- 
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nniverfafe , perchè ha relazione coll’ Architettura Mi- 
litare , che tratta delle forze adenti ,e refitlenti, uni- 
tamente , e ièparatamente applicate a’ diverfi obbietti 
monarchici, e pubblici; le 1' Eterno Datore ci lafcia 
tra de’ vivi per altro corrifpondeute tempo ; nella 
combinazion di ede ne aduneremo le Dottrine , e 
gli Efercizj , e le fcriveremo ; affin di porre nel fuo 
vero afpetto le caufe , le azioni , e gli effetti per la 
confervazion degli Stati de’ Principi lovrani , e degli 
Averi de’ Sudditi . 

Eccovi dunque , o compiacenti Leggitori , eipofto 
e dimoftrato i motivi dell'intraprefa ,e il fine dell’ope- 
rato nelle prefenti Iftituzioni. Nell’atto però che vi prc- 
fèntiamu quefte , qualunque fieno , durate fatiche ; 
due foli compenti richiediamo dall’ umanità , e grati-* 
tudin voilra . 11 primo di riguardar le cofe combina* 

x 

te tra le Scienze di Ragione, e di Natura, come av- 
viamenti utili, e necetsarj a’ Giovani fìudiofi dell’Ar- 
chitettura delle acque ; affin d' iftruirli nella Scienza 
legalidraulica , che debbon profefiare per adempierne il 
xninifterio; cioè di menare all’ effetto vantaggiofo, col 
regolato ufo de’ mezzi , l’ utilità dell’ uman Genere ; e 
in divelliti rivocar tutto alle nozioni ragionate , e 
4imoftrate.; onde ogni parte nel tutto, e il tutto nel- 
le 
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le Tue parti fia nelle azioni varie definito avvedutamente 
alla vita Civile , all’ Agricoltura , e al Commerzio . Il fecon- 
do, di perdonarci le molte neceffarie ripetizioni di più colè, 
le quali o dedotte dalle dottrine, o fondate Tulle fpo- 
rienze , conveniva al calò noftro , e al noftrp Iftituto 
porle in più luoghi per antecedenti di altre confe* 
guenze, o per ricordarle opportunamente in altri ar- 
gomenti. State Tani. 








Digitized by Google 



LIBRO I* 

dell* architettura idraulica ; 

E DELLA SCIENZA ELEMENTARE 
v DI ESSA. 



UOl 


CAP. L 

Dell’ Architettura idraulica e 
rapporti coll’obbietto , mezzi, 
e fine. 

_$• i. definizione; 

ARchitettura idraulica è la faenza delle acque in 
moto , delle macchine che fi adattano al loro 
fcorrimento , e degli cdificj che contrappongonfi alla 
forza di e£sc, 

TmJ > A i, 
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Lib. I. Ijlìtuxìoni 
$. z. D E F I N I Z. 

Obb ietto dell' Architettura idraulica è la fcien ti fi- 
ca ricerca delle quantità delle acque fluenti , delle 
macchine e loro effetti , e degli edificj idraulici che 
in qualunque modo vi fi adattano * 

§.3. DEFINII 

Mezzi architettonici idraulici fon le quantità tìfi- 
che degli obbietti comparate , colle quali fi prefiggo- 
no le varie azioni delle acque in moto , le diverfe 
pofizioni delle macchine , e le molte forme degli edi- 
ficj combinabili colla forza > e colla refiftenza . 

$.4. D E F I N I Z. 

Fine architettonico idraulico è il rifiatato felice 
dell’obbietto , co.sì nelle ricerche fcientifiche coll’ ulò 
de’ mezzi architettonici , che nelle artificiofe efecuzio- 
ni perfette col mezzo delle Arti fubalterne ; onde fia 
adempiuta la commelTion del Fondatore a fue proprie 
fpefe per ricavarne un vantaggio . 

$.5. OSS.ERVAZION E. 

Sulla divisone dall' Architettura idraulica . 

V Architettura idraolica per e (Ter la più intereffante parte 
dell’Architettura univerfale , fi divide anch’effa in Elementare , eà 
Edificatoria. L’EJemeotarc è lafcienza univerfale delle acque in 
moto, delle macchine, c degli edificj idraulici di ogni genere, 
c fpezie • il cui obbietto hi frapporti colla forza di effe,c colla 
refiftenza ad effe. L’Edificatoria è l’arte di dirigere, e difporre 
per 1’ effetto le combinate ricerche fcientifiche ; affinchè le fi- 
nali modificazioni delle circoftanze, nelle occafioni divede , ri- 
mancano conofciutarnente difpofte , e perfettamente efeguite, a 
f feconda ( $.2,3,4. ) dell’obbictto, de’ mezzi, e del fine a cui 
fùron dirette, c ftabilite. , . .1 ' 
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§. 6. O S S E R V A Z. 

Sulla pojìzion delle acque nella natura univerfale . 

Le acque generalmente riguardate nella natura delle cofe 
in tre luoghi diverti le oflerviamo j nell’ «/ Atmosfera del nofìro 
Pianeta; lulla fupcrficie di e(To ; e fotterra < Vediamo le prime 
tutte attenuate e difparfe fra delle pallottoline di Aria, in do» 
ve gradatamente fi volatilizzano ; le altre addentiate e riftrette 
in tante modificazioni di Mari , Fiumi , Laghi ec. tiulla fu- 
perfide del Globo ; e le rimanenti al di lotto di quella tra de’ 
naturali fortumi. Quali tutte noi fil filo , e nc’ proprj luoghi 
definiremo, e ofTervcremo. 

§. 7 . OSSERVAZ. * 

Sulle acque atmosferiche . 

£ 

La prima difpofizione delle acque atmosferiche è dall’azion 
del Sole , ivi nell’ ammalio per ogni dove collituita ; e da un 
cumolo di fperienze fiam noi accertati, che detraendo l’attività 
tiolare infinito numero di tali fluidi elementi dalle modificazio- 
ni addentiate, e dalle campagne per ogni attorno, continuamen- 
te dal nollro Globo fon elfi fol levati , e fuccclfi vomente caccia- 
ti al di là, di molto lontano dalla fuperficie , ed irfino all’ulti- 
ino della sfera, che la nollra Terra circonda c tiene nella Tua 
Orbita. 

S. 

Da quella fondamentale dottrina oflerviam noi , che nella 
natura delle eofe tutto quello fi opera col mezzo dell’ Aria ra- 
refatta dalla quafi incoiti prenfibile attività del luoco fidare nella 
nollra atmosfera ; la quale a mifura della diflanza dalla fuperfi- 
cie terrcllre dove più, doye meno attenuate le particelle acquee 
vi rimangono . Quindi coll’ufo de’ nollri fenfi avviliamo, che 
molte e molte, più a noi vicine , per la perdita non meno 
della diflinra attività, che per lo condenfamcnto dell’Aria infa. 
riore ,' in tempo di notte , in ( maggiori malfide fi appigliano • 
per cui refe più .gravi dell’Aria contigua , piombano in fenfi. 
nifi gocciole fulla fuperficie del Globo . Altre poi al di là di 
quelle rimangono nell’ ammaliò atmosfèrico , in dove ondeggiano 

A z tio- 
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fofpefe tra dell’Aria inferiore più pefante di effe, infino a quel 
nuovo atto che le appiglia in più maggiori maffule • le quali 
per f effetto della gravità propria fra di noi piombano unite 
in minute acque pioventi . Altre molecole più rare ancor più 
lontane: da qucQe mantengonfì nello fpazio , infino al ritorno 
dell’ attività, l'olare , ed in quelli luoghi le dilatate maflùle di 
Aria l’ una all’altra fucceffivamente urta , e fpinge • nel cui 
conflitto L’ atmosfera continuamente agitata e fcolTa , produco* 
dalle cplliGoni , che gli attenuati globoletti acquei li addentino, 
onde appigliate botticelle a bollicelle, ne calchi col frelco della 
mattina incomprenJibile quantità falla fuperficie terrefle. Altre, 
in fine, al di là di quelle ben vi rimangono più e più attenua* 
te infino al quas’ iricomprenfibile termine del vortice atmosferi- 
co, le quali perchè più leggiere dell’Aria circollante, coll’Aria 
medefima gradatamente ondeggiano. 

$.9. O S S E R V A Z. 

Sopra dàlie acque fra di noi addenfate . 

Le altre difpofizibni dalla Natura operante fono le acque- 
fra di noi addenfate , e ritlretre ne’ Mari , ne’Laghi nelle acqua 
correnti , ed in quelle fotterra tra de’ naturali fortumi . Di tut- 
te quelle feparatamente a’ proprj luoghi ne tratteremo j e balla 
qui additare , che le acque correnti han origine dalle pioventi, 
che cafcano fulla fuperficie terreflre , le quali rnfinuandofi tra 
de’ pori , tra degl’ interflizj , e tra delle fcrepolature delle terre 
di diverta natura, e pofizione , penetrano negli occulti fpazj di 
feonofeiute forme , ed ampiezze ; in dove unite in varj volu- 
mi , danno origine alle acque correnti , ficcorae a tuo luogo 
ragioneremo . 

10. AVVERTIMÉNTO# 

Tutte le additate modificazioni fon da’noftri fenfi cosi decite, 
e le pofziori, foime, ed azioni di effe fotto due afpetti le ri- 
feontriamo ; il primo nello flato di quiete relativamente ; e T . 
altro nello flato di violenza , o. fia in moto ; da cui forgono 
quelle tante leggi generali, che fìabilifcono 1 ’ Obbietta , ed il 
Fini delle azioni architettoniche idrauliche, 

$. 11 ; 
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$■ 11. 

Da quelle ma ni fella zio ni che la Natura col mezzo della 
fperienze ci dimo(lra,nc forfero le dottrine, e le pratiche delle 
due già (labilite facoltà matematiche, cioè l’ Idroflatua , e l’J» 
dr aulica • la prima a difaminar l’equilibrio , e la gravitazione 
de’ fluidi; e l’altra a diùminare , ri ni affo l’equilibrio , i varj ‘ 
rapporti delle acque colle leggi del moto , e colle proprietà di 
effe. E quelle unite alla Filofofia fperimentale fon le prime bali 
della Scienza architettonica idraulica. 

$.12. O S S E R V A Z. 

Sulle macchine che ft adattano alle acque correnti 
che formano una parte dell obbietto della Scienza archi - 
tettonica idraulica „ 

Le combinazioni , e lè difpofizioni delle macchine che l’Àr-- 
chitettura idraulica prefigge alle azioni diverfe per confeguirne-' 
un fine , offerviamo che «filler debbono a’ maliimi momenti 1 
delle acque in moto , per 1’ effetto determinato nel fine , a cui 1 
elleno furon avvedutamente ricercate, diligentemente combinate, 
e con arte adottate . Quelle macchine che fi contrappongono al-- 
la forza delle acque in moto, alcune elferpoffono femplici idrau- 
lichc, ed altre meccaniche idrauliche compolle, a mifura degli ef- 
fetti utili che fe ne domandano ; per cui tutte a feconda de 
cafi varj adattanfi a puntualmente confeguirne il fine architetto- 
nico idraulico , che forma una parte della Scienza che dicem- 
mo, ed in avanti dimollreremo •• 

§. ij. A V V E R T. 

Tali macchine non men femplici idrauliche, .che compolle 
fondanfi nelle dottrine , e negli efercizj meccanici , areomctrici , 
idra fiatici , idraulici cc.* a cagion che da quelle facoltà matemati- 
che ne fon dedotti gli elementi di effe , e le leggi univerfali 
delle loro pofizioni , refillenzc, ed efercizj ; e da ciò ne deriva 
effer tali dottrine tra degli avveduti fondamenti della Scienza 
architettonica 
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$.14. O S S E R V A Z. 

Sugli Edifìci architettonici idraulici che forman T 
altra farle della Scienza . 

L’altra parte della Sdenta fi è 1 ’ Ordinazione , la Difpofi . 
zjone , e la Diflribuzione degli edificj idraulici (<») , che propor- 
zionatamente fi ricercano tra le pure dottrine Statiche e le arti- 
ficiali Architettoniche j affinchè avvedutamente ( b ) fien fondati nel 
fodo terreno , e fien correttamente eretti e coflrutti fotto quel- 
le tali forme , che non meno corri fpondentemente fi contrap- 
ponghino alla maffima forza delle acque in moto , che con av- 
veduto (Ulema fervano a facilitarne il difeorrimento . Tutti gli 
edificj architettonic’ idraulici , ( che per altro fono in gran 'ha- 
nero ) o che fi riguardi l’acqua in quiete, o che fi. riguardi in 
moto, in ogni cafo, giujla la fperanga debbono fempre opporre 
coll’ufo de’mezzi (§•?•) una proporzionata relifienza al maffimo mo- 
mento delle acque a quel fine modificate j datalche in tutte le azio- 
ni poffibili le refiflenze degli edificj idraulici , di qualunque genere, 
O fpezie, per ogni verfo , ed in ogni dove rimaner debbono 
ragionevoli colle maffime forze di e(fa ; onde ne fegua in ogn’ 
impegno coll’equilibrio delle parti nel tutto , e del tutto nelle 
parti l’effetto lodevole, di avvalerfi delle acque in moto, e di 
fiabilire alla folidità , alla durazione per lungo tempo , ed all’ 
effetto regolare i ricercati edificj . Quelle opere negl’ incontri 
diverfi effer fogliono di tene, di macigni , di fabbriche di pietre, 
o di mattoni , di legnami, o di altro ; a mifura però de’ cali 
diverfi, delle circoftanze , è delle facoltà de’ Fondatori • ficco- 
me al proprio luogo di quelle Illituzioni additeremo. 

\ * 

1$. ' A V V E R T. 

I mezzi che adoperanfi per le ordinazioni , difpofigioni , e 
àt/ìri bnzjom degli edificj architettonic’ idraulici fono le (pcrienze 
da un lato, e dall’altro le dottrine dell’ Aritmetica , Geometria f 
Statica , e de\\' Architettura civile • dalle quali fe ne deducono 
le invenzioni delle forme diverfe, le folide fuflruzioni, e colla- 
zioni di effe , la (labilità della lor refiflenza , e 1’ effetto nel 
determinato fine; e quelle dottrine, cd efercizj fono i lodevoli 

fo- 

(a) Carletti Arch. Civile Lib. 1. Cap.VII. 

(bj Cariati Arch, Civile Tom. 1. Lib. 1. Cap.VIII., e feg. 
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fortcgni della Scienza architettonica idraulica . 

§. 1 6. OSSERVA Z. 

Che le acque fono fommamente utili Julia rojìri 
Terra , e fono parimente di dijlruzione y e rovina . 

^ “■ > 
Or tutto ciò premerti» convien qui preliminarmente ortérvare 
ciocché per ogni noflro intorno la Natura ci addita, il fenfo co- 
mune ci detta, e l’efperienza ci dimoierà r ed è che le diftinte 
acque pioventi, in pioggia adunate, e difeorrenti ; ficcome nell’ 
ordine fon di pofitivo benefizio alla generai produzione, e diffo- 
luzione de’corpi mirti, in qualunque maniera organizzati , e col- 
le fuccelftve penetrazioni r e addenfazioni occulte Jon l’origine 
delle Fontane , onde col mezzo di effe ci fi prefentano i Fiumi • 
cosi elleno unite in irtato violento, cioè in moto , col mezzo 
dell’Architettura idraulica fon effe d’indicibile ufo, e vantaggio 
alle molte occafioni della vita civile , fempre che fien -con ifeien- 
za , ed arte ; cioè a dire colle dottrine delle facoltà matemati- 
che , e cogli fperimenti configliate, governate, e dirette al pre- 
meditato fine. Quindi all’oppofito cogli fterti clementi ben an- 
che offerviamo, effer effe di lagrimevole rovina o di erterminio, 
allorché fenza punto conofcerne le leggi, e le proprietà , o li 
abbandonano alle naturali modificazioni , o fi forzano colle art i- 
fidali , a farle efeguire atti violenti , e contrarj alla lor natu- 
ra , pofizione, e fiato • datakhe fi può ben dire, effer le acque 
modificate e colla fetenza idraulica governate' fommamente uti- 
li , non meno alla bevanda del mondo animale , che agli efercizj 
dell 'Agricoltura ' T effer oltramodo vantaggio^ a molte arti mecca, 
tiicbe, ed al commercio • ed effer convenevolmente adatte alle 
delizie de’ Grandi j laddove difvanganfi i nortri animi dalle cure 
opprefli : ma fe al contrario effe faranno abbandonate alla Natu- 
ra , o faran violentate colle capricciofe ricerche per gli non co. 
nofeiuti effetti , eltencr rifultan fenza dubbio dannofe alle Popola, 
^ioni, rovinofe a’ poderi , diftruttive degli edificj , e delle macchi, 
ne, ed inutili al Commercio. 

§.17. COROLLARIO.' 

E perciò nelle pofizioni , c nelle modificazioni generali 

del- 
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delle acque in moto combinando le loro proprietà celle fante 
difpofizioni potàbili , rimangon conofciutamente prefitte nell’Ar- 
chitettura idraulica tutte quelle leggi originali , che han rappor- 
to col moto, colla quiete relativa, e colla gravitazione ; onde 
fi dirigano al confeguimento di uu particolar fine. E riguardan- 
do le cofe nicdefime ne’ rapporti cogli operati dalla Natura , 
colle azioni combinabili tra delle Società , e tra de’Concittadi- 
ni , rimangon configliata mente determinati dalle leggi Civili i 
mezzi opportuni , e le ficure ordinazioni, alla prefenza degli ef. 
fetti, che offervìamo ne’ varj loro fiati; onde ne fegua la pace 
tra degli Uomini , e la confervazione degli averi di «doloro . 

18. AVVERI 

Da quflle fondamentali offervazioni ognun difiinfamenfe 
vede, che lo fiudio di quefia parte della Giurifprudenza , e lo 
fpirito dell’obbictto ,e del fine architettonici idraulici, in ogni 
determinazione delle fopr* additate cofe. Noi a’proprj luoghi ne 
additeremo le tracce; affin di fcriverne quanto conviene ad iftru- 
zione degli ornatiffimi Giovani in quelle Ifiituziorri , lafciando 
però a’ medefimi il leggerle , e meditarle con accuratezza da* 
Giureconfulti ; le cui avvedutiflime rifpofie fon combinate tra 
delle pure maflime filofofiche, a mantener la felicità univerfale 
fempre perenne fra de’ Popoli. 

§. ip. COROLL, 

Dunque l’Architettura idraulica è la feienza di moltifiime 
dottrine filofofiche, e matematiche, e delle cognizioni delle fa- 
vie rifpofie de’ Giureconfulti ; per cui lo fiudio di efla compren- 
de in primo luogo la Filofofia , l'aritmetica , e la Geometria uni, 
ver fa le . 

Comprende la Geografia , f Idografia , le Meccaniche , e P 
Jdrofìatica , ed abbraccia T Idraulica con un indicibile cumolo 
dà fperienze. 

Comprende la cofiruzion delle macchine /empiici idrauliche , 
e compoflc meccaniche idrauliche; 1’ *4rcbitettura civile con tutte 
le fue facoltà ; e 1* uirtt edificatoria colle cognizioni delle *4rti 
/uba Iterne . 

E finalmente comprende un purgato fiudio di tutta quella 
Ragion Legale , e di tutte le dottrine nella Giurifprudenza diftin- 
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te; le quali han pofitivo , e comparativo rapporto colle orìgini , 
colle ptfixjoni , e cogli effetti delle acque in moto , ed in quiete;. 




C A P. II. 

*.* .*• *. . . * i 

Delle dottrine elementari degli fpazj 
afiòluto e relativi. " 

■ ’ y * * •*' • '*.•'* * * - { * - iì« j< U 

§.20. D E F I N I z. 

' “* 

C^Pazio ajfoluto dìciam noi l’infinito vacuo dell’ Uni- 
verso, in cui fono incomprenfibili corpi elementa- 
ri, ed innumerabili corpi mirti tutti in moto. 

* r .v ; . - 


1 OSSERVA z. 

. j L , J full’ idea pura dello fpazio ajjoluto. 

• * *?!* Na ^ r * univerfalè', e dalle azioni che per ogni dove 
co noli ri fenfi avvifiamo nelle parti delle cofe create, abbia» 

* r Ut . U fcm P lice del definito Spazio : dappoiché fe per poco 
dall inhmto vaduo mentalmente re cfcluderemo gli elementi ge. 
«itali in- moto, e f innumerabile quantità de’ corpi midi che 
vi nuotano j allertante da’ ooflri. fenfi medefimi ci farà prefifl* 

: .5*; T i a s P a V° a ffoidto nella fua femplice natura . 


1 H 


- • - - ■*#.* : •! i. IJC 

» , 2ì, 

Queda femplice idea ci fi prefigge nella mente col mezzo 
di alcuni modi, da noi determinati negli atti di oflervare l’Or- 
dine iir.menfo , dato dalla volpntà libera alla Natura, e quefii 
| ,U vV e S & crien ? e » c ,e dottrine tìfico matematiche , fono la di. 
I arixa, la (opacità , l’ ejltnfiont , la duratone, ec. ; datalche fe, 
per eferóplo, ci determiniamo per poco a confiderar una lunghez- 
za tra corpi ficcome quefli ci prefigge l’ idea della dillanza, cosi 
col mezzo di effa da per tutto conliderata c prodotta , compren- 

Tm ' L B •' fibil. 
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io 

Abilmente ci condace all’ idea fetnplicc dilla capaciti dello Spa» 

^ io che definimmo • 

2j. C O R O L L. 

Dunque da quell’idea tutta femplice ne frgue, che lo Spa- 
ilo affoluto riman mai femprp lo (ledo nell’ Univerlo ; per cui 
£ incomprenfibile , ed immobile . 

' -re,) i\r* ! ■ d e f i n i z. 

Spazio relativo è, una parte dimenfa dello fpazio 
afsoluto, così da’ noftri lenii decifo, 

§. OSSERVAI 

■j ‘po' fpazio tra de tèrmini delle materie ci prefigge 
T idea della EJìenfione. 

Se dalle diverfe immagini di confederare , e produrre la dì- 
ilanza per ogni verfo , ( prec. ) fi prefiggono in noi le idee 
delle dimenfioni, ° fiso della lunghezza, larghezza, e profondi- 
tà de’ corpi , e de’ vacui r ficcome quelle ci determinano la ca- 
paciti degli fpazj relativi delle tali o tali materie, riempiuti e 
de’’ vacui ad effi contigui; cosi riguardate tra gli dlremi de le 
materie che li riempiono , .ci fi «ahililce l’ idea dell E^one ; 
la quale 1 a’ corpi, modificati., non men fenilici. , che milti loia- 
jnente/fi appartiene : ... • •: ' •: 

• , • r f t ; / .1 •'» 

• * ~ - ’ ! §. C OR.QLL. ' ; • t t 

Dunque è manifefio nella Natura , che le vane idee degli 
fpazj relativi fon tante modificazioni dello fpaiio affoluto , da 
rofiri fenfi definire col mezzo delle dimenfioni o imfurc de cor- 


yrw. — p | 

pi (empiici, e midi elìflentino dentro di effe.- 

y f: ' $.27.' CO R O L L. -, , 

E da ciò è chiaro, che ogni diycrfa rmfura t unf diverfa 
modificazione dello fpazio affoluto ; ed ogn idea di qualunque 
'fpazio relativo è una femplice umpagme delle idee mcdclimc . 


otn: 


§.28. 
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§.,»8. C O R O L L. 

Quindi ne fegue , che nello fpazio affoluto altro non vi 
elide, le non fe infiniti fpazj relativi, ed innuiuerabill corpi che 
mutuamente fi conterminano • ed in confegucnza. gLi fpazj rela» 
tivi elidono tra de’ corpi di qualunque natura , ed ampie zza * ed 
i corpi Aedi terminano gli fpazj relativi * e quello in tutto lo 
fpazio affoluto. . . . 

zy. O S S E R V A Z. 

Dal replicar le immagini fuccejiv amente da di- 
ffama a dijianza, Jenza punto venirne alfine , ci fi prc* 
fìgge T idea dell’ immenftà . 

Già dimodrammo ( z 6 ) che ogni didanza è una ter» 
minata modificazione dello fpazio relativo nello fpazìo affoluto, 
ed ogn’ idea di qualunque fpazio relativo ( zy ) è una im» 
magine delle idee medefime ; dunque che 1’ idea delle lun» 
ghezze , per efemplo di un minuto , di un’ oncia, di un paU 
no, di un palio, di un miglio , «.• ricevute dalle impreffioni 
che dentro di noi han fatte le modificazioni tnedefime, .prodot- 
te dagli oggetti uguali, già determinati fra gli Uomini all’ ufi» 
comune di prefiggere un tale fpazio relativo nel modo' di mifu. 
rare; allorché confervate nella memoria, elleno rendonfi familia- 
ri alla fenfazione, poffonfi replicatamele produrre, quante vol- 
te fi voglia , fenza punto aggiungervi l’ idea dell’ eftenfione ; © 
cosi continuar 1’ idea delle diffanze oltre ed oltre dagli ultimi- 
limiti de’ corpi , Quella facoltà data dall’ Effere infinito alla 
mente umana ,* di replicare qualunque idea di diffanza , fenza 
mai vederfi abile di venirne al fine, ci prefigge l’idea dell’ im- 
menfirà ; e con tal mezzo di fpazj relativi in ifpazj relativi , 
farem condotti quali per mano all’ idea dello fpazio affoluto 
dell’ Univerfo. * i. ’ . ■' ..i, . 

§.30. A V V E R T. 

Avvertiamo gli amatilfimi Lettori, che ficcome coll’ ufo 
de’ fenfi ci fon nella mente prefiffe le varie modificazioni degli, 
fpazj relativi , allorché ne rifeontriamo le relazioni delle partii 
nelle determinate effenlioni , cosi dalla. medefima fenfibilità fi- 

B z fica 
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fica ci fi prefiggono nella memoria, con continuata fenfazione , 
'ancorché di alquanto indebolita , le idee delle figuri varie ne’ 
modi diverfì ; e ci fi confervano le idee de’ luoghi , de’ corpi , 
delle durgfjoÀi , ec. Quelle cofe , perchè fondate Tulle due facoltà 
umane che noi cono(ciamo,e che (Prefitti pria.) fon le principali 
cagioni produttrici delle nofire ben confutiate Idee , (limammo 
convenevole qui generalmente additarle a vantaggio della ftu- 
diofa Gioventù colle feguenti fondamentali offervazioni ; non 
meno , tratte dalla Natura , che dalle fue leggi a noi refe pa- 
tenti dagli effetti , che olferviamo dall’immcnlo Ordine fucceffi- 
vamente continuati ; affin di chiarire , e fondare con lodevole 
accorgimento le dottrine elementari di quelle Idituzioni . 

gl. O S S E R V A Z. 

Le figure che avvi fi amo ne' corpi fon cileno tante 
modificazioni prefijje dalT ejìenfione , e fon prefe dalla 
relazione delle partì ì o fiu dallo Jpazio relativo già cir- 
cojcritto : V ir .* \ 

Dalle fole leggi del contatto date dall* Edere Infinito all’ 
Ordine, ci fi discoprono le idee delle figure ne* corpi col mez- 
zo della fenlibilità filici degli Occhi . OfTerviamo di grazia i 
termini che .circofcrivono gli oggetti per l’ effetto della Luce 
corporea immenfamente attiva, già dal So!e,o da qualche fuo- 
co circoflante agitata e feoffa : quelli col loccorfo di tale edema 
organizizione entrano nella noflra portata , e l’ occhio propor- 
zionatamente formato per la luce , e per l'azione , da’ limiti 
de’ corpi , e da’ colori che fon dentro le fue mire ne riceve le 
modificatr impreffioni , le quali confervate nella noftra memoria, 
( 19 ) ci determiniamo a prefigger l’idee delle figure , che 

fon da uno fpazio relativo circofcrittc ; ed in conferenza ( §. 
24 e feg. ) dalla eflcnfion determinate , c prefiffe . 

§. 3 z. C O R O L L. 

Dunque da quel riguardare come terminano leeflremità de’ 
corpi, fc in linee rette che s’incontrano in angoli dilcernibili , 
fe in linee curve , laddove non percepifconfi gli angoli potàbili, 
confi de rande ne il rapporto delle une colle altre in tutte le par- 
ti 


\ 
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ti de’ limiti di elfi ; ci fon fomminiftrate dalla fenfibilità filici 
alla memoria le immagini per le Idee delle figure, e delle va- 
rietà loro ( Pref. in pnnc, ) . 

§. 33. A V V E R T. 

Quelle idee fenza nota di dubbio diedero 1 ’ origine alla 
Geometria • ficcome oflervammo (a) nelle Illituzioni dell’Archi- 
tettura civile,* in dove rimandiamo l’umano Lettore. 

$.34. O S S E R V A Z. 

Il luogo che occupano i corpi nello fpazio affilato 
altro non è, che la relativa porzione di una tale eflen- 
fonc, riferendo la dìftanza ad alcuni punti JiJfi e certi ; 
cioè a dire , a un tale fpazio relativo , che quel corpo 
nello fpazio affiluto pojfiede. 

Del luogo che i corpi occupano ( §. 28. ) noi ne fonoiatri 
l’idea, nell’atto di oflervar quel confronto, che facciam delle 
diftanze da un corpo ad altri corpi , co’quàli Vogliam rtferirle e 
paragonarle, ed allora avvifiamo, che fe elleno ( 31 ) non 

.furono punro alterate nella polìzione , ben giudichiamo il tal 
corpo non aver mutato luogo; ed al contrario , fe le diltanze 
ne furono alterate . E quelle fon quelle azioni nell’ ordine uni. 
verfale, che ci determinano nella Natura le idee de’ luoghi che 
i corpi occupano. 


$.35. C O R O LI, 

Dal ragionato ne fegue, il non poterfi ad ogni patto conce, 
pire PUnjverfo , ficcome polliamo aver 1 * Idea delle fue parti 
ed in coffffguenza egli è fuor di controverfia , che ( 23 ) il 

luogo dello fpazio alfoluto è immenfo ed incotnprenfibiie ; f i 
luoghi de' corpi , e de’ vacui ( 2 6, e feg. ) commeniurabili , 

c comprenfìbili . 

$• 3 ( 5 . A V V E R T. 

Dalle combinate immagini de’ luoghi di ogni genere , e Ipezfe 
ebbero origine le Idee figurabili , onde le Potenze umane fondaro- 
no 

(a) Cadetti Archit. Civil. Tom. a. Lib.V. Cap.IV. 


^•1 
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no le facolti matematiche , 1 ’ Architettura univerfale \ e quella 
parte di Giurifprudenza che ha politivi , e comparativi rapporti 
colle acque , co’terreni , e cogli edificj , o altro ad effe contigui, 
contrappofii, ed appreffati , affinchè ne fegua dalle azioni la pace 
univerfale tra delle Nazioni,. e delle Società ; e l’utilità della 
vita civile, dell’ Argicol tura , e del Commerzio * ficcome a’ 
proprj luoghi difamineremo. 

§37. OSSERVAI 
Della dur azione , per ejjer altra modificazione del- 
lo fpazio relativo , ne acqaifliamo T idea dalle parti 
pajfcggiere e mori enti , che F una alF altra Juccede. 

Offeriamo, di grazia , le femplici immagini delle parti 
paffeggiere, rapportandole colle idee degli fpazj relativi , e ve- 
dremo ( $.15 ), effer effe certe lunghezze, delle quali coll’ufo 
della fenfibilità fìfica in riceverle , e colla memoria in confer* 
varie, ne abbiamo tra de’ termini certi le idee degli fpazj di- 
dimi; e quelli fono i tempi di durazione; cioè a dire i minu- 
ti, le ore, i giorni, gli anni , il tempo lunghiflimo , e cosà 
degli altri in ogn’ incontro nell’ordine della Natura dagli Uo- 
mini preferitti , e modificali . 

% 3 8 * . 

Quindi è maniferto, che l’idea della durazione dalla men- 
te umana fi acquifta col folo riflettere a quel cumolo di tali 
immagini, che collantemente fuccedono l’una all'altra, inflno a 
che fiamo tra de' viventi , ed in confeguenza ( §. 35 } la di- 
ilanza , odia quel commenfurabile fpazio relativo delle parti 
morienri di quella fucccflione è il tempo , o la durazione che 
Gffervammo. 

§.37. A V V E R T. 

Le già offervate idee di durazione han dato origine alla 
Scienza del moto de’ folidi, « de' fluidi ; e fon i fortegni ficuri 
della difamina delle quantità delle acque correnti , delle compa- 
razioni de’ difcorrimcnti , delle attività delle macchine , e delie 
azioni tutte, che fperimentiamo negl’incontri diverti delle urna- 

$.40. 
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_ . . $ 4 °- 

Convien inoltre avvertire , che ancorché lo fpazio rela« 
tivo rimanga canterminjto da’ corpi circodanti , pur tuttavolta 
con/iderandolo nella capacità come parte dell’ adoluto , e^li è 
nel fuo edere lo dedo che Io ipazio adoluto : ma riguardando» 
lo ne rapporti colle comuni colerne varia quello da quedo nu- 
mericamente nelle azioni varie di pofizioni . A formar idea di 
quedi atti, immaginiamo , per riempio, un carro di più cofe ca- 
ricato, qual ne dia in quiete nel tal luogo , allora tutt' i luo- 
ghi de le cofe che ha fopra di fe, faranno gli dedi adolutamen» 
relativamente: ma fe il carro farà podo in moto menan- 
do! innanzi o in dietro" quedo nel fuo andare patterà continua- 
mente per nuove parti dello fpazio adoluto, e tutte le cofe po- 
fle fopra di edò confiderate relativamente, in rapporto col carro, 
rimangono ne’ luoghi dedi , avendo la medelìma polizionc l’un® 
in riguardo all’ altro falla macchina . 

$• 4r. SCOLIO. 

Da' Cattefiani fi pr fig^e l' eftenfion dillo fpazio affollilo un 
tffenxa efifiente dilla materia omogenea , (emplicemente pojla a 
riempirla \ per cui lo fpazio relativo da' corpi occupato è della me» 
defima offenda che i corpi Jlef}i m y datalcbe t fecondo quelli J cientijjìmi 
Filojofi , non ewi nelfUnivcrJo un qualche mero fpazio relativo , fin- 
K a di quella femplice materia omogenea che fuwi avviluppata . Noi 
proteftiamo agli umamjjimi Leggitori non effer del nojlro Ifi il ut o il 
di/ potar di tali ricerche , che han per obbietto le leggi della Crearlo, 
ne totalmente a noi incognite y e non le leggi della confervagione , che 
ti determinano , come leggi della Natura le cognizioni delle tofe a no - 
Jho vantaggio create , per avvalercene a' varp ufi della vita , che ì 
tl nofìro obbietto , e fine per cui formammo le prefenti combinazioni . 

$.42. D E F I N I Z. 

Spazio nella fetenza del moto è quella di danza 
concepita come una linea, che un corpo mobile con- 
fiderato come un punto, deferive col iuo movimento. 

$. 4 q. D E F I N I Z. 
luogo diciamo qudla parte di fpazio che rimane 

oc- 
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occupato da qualunque corpo . 

§.44. C O R O L L. 

Dunque fe un corpo occupa una parte dello fpazio afToluto, 
il luogo occupato è parimente affoluto , ed in conferenza im- 
mobile . 

$.45. C O R O L L. 

E fe un corpo occupa untale fpazio relativo, onde fi con- 
fiderà ne’ rapporti cogli altri obbietti adiacenti o contigui ; il 
luogo pofleduto ì parimente relativo . 


CAP. III. 

Della Scienza elementare de’ Corpi 
(blidi , e fluidi . . 

§.4 6 . D e f 1 n 1 z. 


/^Orpo folido dicefi qualunque ammalio di materia , 
in cui le parti componenti iono icambievolmente 
connefle- 


$.47. DEFINÌ Z. 

Corpo fluido dicefi qualunque ammaflo di materia 
fluida, in cui le spaiti componenti lono inconnefle di 
quel mutuo attaccamento da qualfivoglia caufa pro- 
dotto . 

$.48. O S S E R V A z. 

Sulla organizazione de corpi. 

J Pri. 
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Prima dì oltrepaflare alle affezioni combinabili de’corpi fo. 
lidi, e fluidi, convien di appreflb oflcrvare i rapporti delle lo- 
ftanze di elfi cogli effetti che nell'Ordine produconfi -, rivocandoli 
maifempre colle fpericnze fondamentali a’ loro alfoluti principi * 
e da quello faremo accertati, effere i corpi in Natura variamen- 
te organizzati, a cagion della incomprenfibilc divcrfità degli ele- 
menti di natura eterogenea , femplici , ed indiftruttibili onde 
fon comporti . 

§• 49 - 

Difaminiamo , per poco , qualunque pietrificazione, o qtnì- 
fivogHa corpo folido di parti conneffe , e vedremo nel fatto, ef- 
fere un tale ammalfo 4 4.6 ) o di argilla ,- o di fabbia , o di 

creta, o di altro, e più generalmente di quelli , e firn ili ele- 
menti permirto; da’ cui componenti di varie forme , tra figure 
moltilatere di diverfa porrata fon per Icgpe di Natura coordi- 
nati e comporti. Produciamo , di grazia, per quanto fìa poflibile, 
le nortre offervazioni collo fperimento di feparare in qualunque 
modo le parti di un qualche ammaffo folido , indi partiamo da 
querte^d altre più minime particelle , e da erte ad altre an- 
cora , infinché i noftri fenfi col fulfidio di qualche macchi- 
na ottica render le portano manifelìe ; allora guidati dalla ragio- 
ne necertariamente arderemo avanti ad altre immaginarne , ed 
ancorché privi- delle fenfibili azioni , col l'olo ufo delle facoltl 
principali di cui è dotata la memoria umana , ben giungere- 
mo a quegli elementi femplici genitali , che fon di ertenta fo- 
lida , ed indirtruttibilc ; da cui necertariamente feguir deve, ef- 
fere erti per le parti nel tutto incomprimibili per Natura ; e a 
querti fi aflociano acconciamente i metalli , fempre che la po- 
tenza del fuoco non ne alteri lo flato . 

. * »* i t, I \ , 

$0. ‘ O S S E R V A Z. 

Sopra de corpi Jluidi di particelle inconnejfe. 

I corpi fluidi ( §. 47 ) nella Natura gli olferviamo di di- 
verfa compofìzione , ancorché gli elementi primi di erti fien- 
fi comunemente ricevuti di figura sferica , rigidi , indirtrutri- 
bili, ed inconneffi. Quelli per ogni dove negli oflervafi luoghi 
« fi prefiggono, e fono i’ vfcqua , 1’ * 4 zia atmosferica , l’aria ere- 

Tom.J. C rea t 
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rea , il Fuoco ctrcoflante , e la Luce corporea ; de’qualt ancorché la 
natura pofitiva decomponenti Ha piucchè lconolciuta , pur dal. 
le fperienzc abbiamo mani ledo molte delle proprietà di elfi , col 
mezzi delle quali furon decife , e ricevute , ficcome le dicem* 
mo nell’ Orline delle cofe create. Quindi infino a’ dì nofiri ri. 
mane riabilito, che l’acqua, dopo tante e tante riprove, fia in- 
comprimibile, ed indefinitamente dilatabile , eccetto però negli 
fiati di rarefazione , e di condenfazione , ne’ quali manifefia fen- 
libile alterazione alla prefenza del calore, e del freddo. L ’*4ria 
atmosferica per la qualità de’ fuoi elementi , e per la qualità 
delle molte materie terrefiri che vi colluviano , fi è decifa com- 
primibile, e dilatabile infino ad un certo grado. L’ *Atia eterea 
di elementi eguali, ma tutta femplice, eguali fcevera di altre 
materie; fi è decifa indefinitamente comprimibile, e dilatabile. 
11 Fuoco circojla'tte elettrico che inceppato annida in tutt’ i cor. 
pi , ed attorno di effi , maifempre con providenza affilata fra 
degli clementi coflituto , è infinitamente comprimibile , e 
dilatabile ; onde da un cumolo di tante e tante fperienze 
fatte col mezzo della macchina elettrica fiamo accertati , che 
quella materia effluente , ed affluente da elfi , e ad dfi , fi 
manifefia fempre prefente col moto: a mifura del quale lon ge- 
nerati que’ tanti effetti di accenfioni e produzioni di fuochi 
analoghi , non meno reti’ atmosfera , che ne’ volcani fotterra j 
per gli quali ftupifee l’umana natura, E finalmente la Luce cor • 
porta che difiendefi per 1’ intero fpazio affoluto , in cui nuo- 
tano t corpi tutti di qualunque fofianza ; fi è decifa fopratturto 
infinitamente fluida, attiva, e di lunga mano più tenue dell’A* 
ria eterea. 

§• il. A V V E R T. 

Quelle fondamentali offervazioni filofofichc filmammo rego- 
lare qui additarle di paffiiggio, a tagion che da effe dipen J ono 
tutte le nozioni pure delle coordinazioni , c pofizioni delle mac- 
chine idrauliche ; onde non meno fi abbiano gli effetti ragione, 
voli delle ricerche, che per rivocarlé in ogn’ incontro , non cor« 
rilpondente, a’ proprj principi . a ■ - 

.'i i 

$. 5 i. D E F I N I 7- : • 

MjJTì de corpi diedi tutta quella materia com- 

. po* 
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ponente una tal modificazione, che fi muove, é gra- 
vità co’ corpi fteflì. 

$. S3- COR O L L. 

Dunque la mafia tutta in qualunque corpo modificato per 
eflcre una quantità di materia grave ; neceffariamente ragionar 
deeft , e calcolare per lo pefó affoluto del corpo , giuda le leggi 
della Meccanica. 

S4 . D E F I N I Z. 

Volume del corpo è la modificata eipanfume della 
fua capacità in un tale fpazio. 

§.55. COROLL. - , 

E perchè la capacità de’ corpi è prefifia ( §. 1J,Z7 ) dal- 
le dimenfioni della lunghezza , larghezza % e profondità ; perciò 
(a) ogni modificato volume corporeo fi calcola , e ragiona col- 
la compofizione delle diftinte dimenfioni , giufia lé regole geo- 
metriche. 

f 5 ' 6 . COROLL. 

Quindi è manifefio in Architettura idraulica , che eflend® 
le mafie de’ corpi ( 53. ) comparabili col pefo di efii , ed i 

volumi ( preced. ) ragionevoli colla capacità in cohfeguen- 
za le mafie de’ corpi fono in proporzione co’ volumi nelle da- 
te modificazioni , giuda le dottrine delle proporzioni . 

$.57. D E F I N I Z. 

Graviti ne’ corpi è quella forza innata inerente 
nella majfa di ellì , che li determina ( giufta i nofiri 
fenfi ) inverfo del centro della Terra . , 

$. 58. COROLL, 

Dunque da quello potere dato dall’ Edere Infinito a’ corpi 
pefanti , ne fegue quell’ attività di Tempre approflimarfi al cen- 
tro del nofiro Globo: per cui fe immagineremo toglierfi fra dì 
noi tutti gl’impedimenti nelle cadute diedi dalla luperficie glo- 
bola in baffo; quedi per legge di Natura ( preced. ) caderan- 

C z n* 
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no per una linea fenfibilmente retta, e fi adunerebbero nel ceni 
tro fiefio ; e da ciò è chiaro , che da tal potere i noftri fenfi 
decidono la modificazione generale del Globo, c le affezioni del» 
le fue parti col tutto , e del tutto colle fue parti . 

%. sp. D E F I N I Z. 

Gravitazione: de corpi è 1’ efercizio della forza di 
gravità , che ogni corpo efercita inverfo dell’altro fot- 
to qualunque alpetto,e quella diciamo anche prejfione. 

\ v 

60. C Q R O L L. 

Sicché i corpi ( pre ed. ) modificati fotto qualunque 
volume , efercitano la lor portanza innata ne’ corpi contigui a 
milura della lor cootefiura , dello dato, c della pofizion di erti, 
c fra di erti. 

§. 6u C O R O L L. 

Quindi è manifefio, che effondo ( §-57. ) fa graviti una 
forza inerente ad ogni minimo elemento di cui il corpo è com- 
porto, ed effondo ( ^.52- ) l’ aggregato di quelli minimi quello 
che ne produce la mafia di un corpo $ in confogucnaa 1’ unione 
delle forze gravitanti ( §• S?. ) di tali minimi è quella che 
forma il pelo. 

§. 6x. C O R O L L. 

Dunque è diverfo nella nortra immaginazione la graviti 
inerente dal pefo , che è la fteflfa modificata ; a cagion che la 
prima è la forza di feendere inverfo del centro della nortra Ter- 
ra, e f altra è l’effetto prodotto dalla medefima forza in una 
determinata o modificata mafia, che comunemente diciamo Gra- 
vità, o pefo di un corpo dato. 

$ 6 V A V V E R T. . 

La gravitazione porta foco , che la malfa de corpi modifi- 
catl riguardata nc* componenti , ftccome ciafcnna particella «* cr- 
cita fa corrifpondente fua forza inverfo dell’ altra ; cosi le 
componenti tutte adunate infiemc efoguifeono Io fiefio nello Ipa- 
zio . E da ciò Cam noi accertati nella natura delle cofe , che 1 
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corpi modificati [ 61 ] in un tal volume , efercitano ben 

anche tal poffanza , allorché lono in ripofo ne’ proprj luoghi . 

Ó4. C O R O L L. 

Quindi ne fegue, che premendo i corpi nel proprio luogo* 
parimente le acque nelle modificazioni di efie efercitano tal pof- 
fanza , premendo le maffule luperiori Tulle inferiori , e tutte 
lulla bafe delle modificazioni j ed in confeguenza ( 50 ) di 

tal potere, e della qualità della figura sferica de’ componenti fia- 
lidi e rigidi > erti ( §.do ) toccanfi in pochiffimi punti. 

6$. A V V E R T. 

La gravità ne’ corpi è ben dillinta ( giufla la lezion de* 
Matematici J in propria, e relativa ; allorché li oflerviamo di» 
fcendere nel mezzo dell’Aria a*««;ferica , ed è parimente di- 
flinta in afioluta > e fpecifica ; allorché li avvifiamo gravitanti 
nell’Acqua - 

§. 66. DEFINÌ Z. 

Gravità propria 0 ajjòluta è quella forza , colla 
quale ogni corpo grave liberamente difcende per lo 
mezzo dell’Aria atmosferica. 

$.67. C O R O L L. 

Sicché difendendo liberamente qualunque corpo grave per 
il mezzo dell’Aria atmosferica, da’ noftri fcnfi è dccilo difen- 
dere ( 58 ) per un piano quafi perpendicolare all Orizzonte 

fenfibilej ed in confeguenza di quell’ azione impiega il corpo 
l’intera fua poflanza ( ^.53, 61 ), 0 tutto il fuo pcfo inverlb 
del centro del nollro Globo. 

6S. D E F I N I Z. 

Gravità relativa , 0 rijpettiva è quella modificata 
forza, colla quale ogni grave difcende nel mezzo dell’ 
Aria atmosferica, dopo di aver confumato parte della 
fua portanza in fuperare qualche oftacolo relìftente 
alla fua libertà naturale. 

*■* 9 - 
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• 69 . 1 C O R O L L> 

Datalchè difendendo qualunque corpo per un piano indi, 
rato full’ orizzonte fenfibile ; egli impiega ( §. 6 $ ) parte del 
fuo pefo a fuperare la refiftenza o lo ftrofinamento dei piano in- 
clinato , e l’altra parte per condurli tra degli sforzi al centro 
de’ gravi. 


$.70. D E F I N I Z. 

Gravità fpec'ifica de’corpi è quell' eccedo di potere, 
odia di pefo, {opra quello, in quantità eguale, di un 
•altro , che immergclt ne’ corpi flu.di , e nel cafo 
. nofho nelle acque. 

§. 7T. A V V E R T. 

A Tuo luogo ragioneremo de’ rapporti della graviti fpeci- 
fica de’ corpi, non meno colla natura delle cofe , che con gli 
ufi di effe per la vita civile, e per lo commerzio. 

§. 7Ì. DEFINÌ Z. 

Denjità nelle mafie de’ corpi di ogni genere è 
quella proprietà di effì, per cui contengono una tal 
quantità di materia fotto un tal volume. 

§.73. D E F I N I Z. 

Rarità nelle mafie de’corpi è quella proprietà di 
efci, per cui contengono poca materia fotto 1’ appa- 
renza di un gran volume. 

§. 74. C O R O L L. 

Quindi , giuda i noflri fenfi , fe un corpo contiene più 
quantità di materia di un altro fotto lo fieffo volume j il pri- 
mo è più denfo del fecondo : e fe contiene meno quantità di 
materia di un altro fotto lo flcffo volume* il primo è più raro 
del fecondo. 


§ 7 S. 
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7 $- C O R O L L. 

Dunque i corpi dcnfi ( $.53, SS - S 6 , 61 , 6z) fono di 
maggior pefo de corpi rari fotto lo ftelTo volume. 

f 7 6 . D E F I N I Z. 

Corpo fpecificamente grave diciam quel lo, che con- 
tiene maggior pelo di un altro lotto lo fteflo volume. 


V 77. D E F I N I Z. 

Corpo fpecificà mente leggiere diciam quello , che 
contiene minor pelo di altro fotto lo ftelTo volume. 

$.78. PROPOSIZIONE. 

1 corpi dì materie diverfe , ma di eguali volumi , 
hanno rapporti diverji colle gravità specifiche. 

Ponghi amo, per efemplo, due corpi prifmatici , cilindrici,' 

0 di altra modificazione, di eguali volumi • uno di piombo, e 

1 altro di legno: perchè, giuda la fperienza , il grave di piorn. 

( %'7S ) è più pelante dell’ altro fotto lo lìdio volume j 
dicefì ’l corpo di piombo elfere fpecificamcnre grave in rappor. 
to col legno , che dicefi fpccificamente leggiere • e cosi degli 
altri. Che E. da D. 

79 . C O R O L L. 

E perchè le malie de’ corpi ( 53 ) fi calcolano e ra- 

gionano dal pefo di elfi j perciò ogni corpo fpecificamente gra- 
ve , dalla dilamina del pelo, rifilila ( 75 ) più denl'o di un 

altro Ipecificamente leggiere fotto un mcd.Timo volume j ed all’ 
oppofiro ogni corpo Ipecificamente leggiere rilutta più raro di 
un altro fpecificamente grave fotto lo fteflo volume . 

$.80. . F R O P O S. 

I corpi di pefo eguali , fotto volumi eguali ; le 
denfità fono parimente eguali. 


I cor- 
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I corpi , per legge di Natura , fon follanze palfive , così 
dalla Volontà libera creati, e nell’Ordine univerfale polli , per 
cui fon elfi indifferenti alle diverfe loro affezioni : e perchè le 
nulle di elfi fono ( Si ) quantità di materie indifferenti y 
che li compongono fotto un tal modificato volume ; perciò fe 
li calcoleremo, e ragioneremo ( 53, e 55 ) col pefo, e col 

volume, ne fegue che fe due corpi fieno di pefo eguali fotto 
volumi eguali ; le denfità di elfi faranno parimente eguali . A 
maggior chiarezza del cafo ponghiamo , che le denfità non fica 
eguali ne’ due corpi ; dunque ( §. 78 ) un di elfi effer dee 
denfo, e l’altro raro ; ed in confeguenza ( Cor. prec. ) uno 
fpecificamente grave, e l’altro fpecificamente leggiere fotto di 
un ifleffo volume, cioè a dire che fotto 1’ ifieffo volume vi fi 
contengono pefi diverfi * che è manifelìo affurdo contra la pre- 
meffa in quella fondamentale Propofizione . Che E. da D. 

§. 8rf C O R O L L. 

E tutt* i corpi egualmente denfi fotto volumi eguali , con- 
tengono malfe eguali; cioè a dire, contengono fotto grandezze 
eguali , pefi eguali • 

§. 82. C O R O L L. 

Quindi ne fegue , che fe due corpi egualmente denfi faran- 
no eguali; i corpi ( §. S 7 , e fig* ) f° no di una medefima gra- 
vità o pelo. Ed all’oppofito fe elfi faranno di pefo , e di den- 
fità eguali , i volumi delle modificazioni ( 54 ) fono pari- 

mente eguali . 

8}. C O R O L L. 

> Dunque fe due corpi avranno i volumi eguali , ( $.80, 
81 ) le denfità di elfi fi proporzionano colle malfe; cioè a di- 
re , le denfità de’ corpi eguali fono fra di effe , come i proprj 
pefi o le proprie gravità . 

§.84. P R O P O S. 

Ne corpi /otto uno JìcJJo volume , le maj/e fono 
corrifpondenti alle denfità , 
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Co’noflri fenfi dimoftratamente ofierviamo, che fe due cor- 
pi fotto lo flefio volume il primo contiene il doppio , il tri- 
plo , il quadruplo , ec. di mafia dell’ altro ; in confeguenza il 
primo è il doppio , il triplo, il quadruplo , ec. più denfo del 
fecondo; e così di ogni altra relazione nelle modificazioni offcr- 
vabili ; per cui ne’ corpi fotto volumi eguali le mafie corrili 
pondono alle denfità • Che E . da D . 

$.85. C O R O L L. 

Datalchè fe due corpi avranno le denfità eguali ; le mafie 
fono come i volumi . 

ió. C O R O L L. 

E perchè le gravità ( §. 83 ) fono come le mafie ; in 
confeguenza ne’ corpi egualmente denfi parimente le gravità ed 
i pefi fono in proporzion de’ volumi di e(U. 

. * • a 
87. C O R O L L. 

Dunque due o più corpi eguali colla fiefia denfità , fono 
( §. 81. ) di una medefima gravità o pefo ; ed efercitano ( 

60 ) egualmente l’atto della gravitazione ne’ corpi contigui. E 
così degli altri. 

§. 88. COROLL. 

E per la fleffa ragione i corpi mcdefimi di diverfa denfità 
fono di diverfa gravità o pefo ; ed efercitano variamente 1' atto 
della gravitazione . E così all’ oppofìo . 

87. P R O P O S. Tav.i. Fig. 1. 

Le maffe di due corpi , generalmente , fono in ra- 
gion compojia delle ragioni , della denfità alla denfità 
t del volume al volume . 

► 

• 4. 

Immaginiamo , di grazia , due corpi A , e C modificati 
fotto qualunque forma ; il primo di mafia = a 4 , di denfità 
=fz , e di volume = d 6 ; Cd il fecondo di mafia = c 8, di den. 
fità = g 3 , e di volume — e 8 . Ciò fatto ponghiamo , la maf- 
ia de) corpo A alla mafia del corpo C in ragion compofia della 

Ttm.I. D den- 


* • L/b. h ljlituyoni 

denfità f alla denfità g, e del vo’ume d af volume e j cioè co- 
me i: z. 

Suoponiamo un terzo corpo fra de’ due dati A, e C,c fia 
B di malfa ~ b 6 di denfità eguale al corpo C, cioè = g j t 
e di volume eguale at corpo A — 66 . 

Perchè ne corpi di eguali volumi le denfità fono ( §. 83 ) 
come le mafTe J perciò la rrìa{fa del corpo A è alla malfa del 
corpo B , ( gii luppofti di egual volume ) come la dentiti alla 
densità ; cioè a dire 14 ; bó:: fs: gj. In oltre perchè ne* 
corpi della (fedi denfità le malie ( 85. ) fono come a’ vo- 

lumi di efiì; perciò la malfa del corpo B è a quella del corpo 
C , ( fuppofti di egual denfità ) come il volume al volume j 
cioè a dire bd: c 8 :: dór e 8 ; dunque componendo le ra- 
gioni (a) ne fegue a 4 X bif : bi X tl. ( che fon le malfe 
de' corpi ) come fzXdórggX 6 ^ ; ( che è la ragion 
comporta della denfiti e de’ volumi ) datalchè detraendo il co- 
muo corpo B di malfa b 6 dalle ragioni • rimangono in confe- 
guenza le malfe de’ dati corpi a4:c8::f2><d6: g$X 

e 8 : cioè a dire, come 1 : 2 = 1 : 2 . Che £ . da D . 

. > 

§. 90. Efercizio del Calcolo. 

TI corpo A fia dato di malfa libbre 4>di denfità gradi 2, 
fo tto il volume di once 6 cube . 

11 corpo C fia dato di malfa libbre 8 , di denfità gradi 3, 
fotto il volume di once 8. cube. 

II corpo B fi fupponga di maffa libbre 6 , di denfità gradi 
g eguale a quella del corpo C, fotto il volume di once cube 
Ó eguale a quello del corpo A . 

Dalle cofe dimoftrate ne fegue , 

. 4: 6 2: in oltre 6 : 8 :: 6 ; 8 

indi componendo 

4 X 6 = 24: ( 5 X 8 = 48 :: 2Xd = 12 : 3X8 = 24; e <* 

in confeguenza tolta la malfa delle libbre 6 del iuppofto corpo 
B, ne fegue 

4: 8:: 12:24 = 1 :2. Che E; da F. 

« >> 

* J ’ . . 1. ^ 

(a) Enel. Lib.V. Prop. 18. 
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§. 91. C O R O L L. 

E perchè le graviti ne’ corpi fono .( 85 , 86 ) come 

le mafie, che le modificazioni comprendono; perciò ( §.2p ) le 
gravità di due corpi , generalmente , fono in Ragion comporta 
delle ragioni , della dentiti alla denfiti,e del Volume al volume. 


91. P R O P O/S. Tftv. x. Fìg. x. 

Se due corpi avranno le mafie 0 le gravita eguali , 
le denfità di eji fono in ragion reciproca de' volumi 

. - i* " ’ : ■ . . 1 :.i r ■ 

Effe ndo la mafia del corpo A eguale alla mafia. del corpo 
C, ne fegue ac c::fXd:gX e i «1 in confcguenza (*)f:g:: 
e: d. Da cui è maniferto, che eflendo ( §.83 J le graviti ne’ 

corpi come le mafie: fe le mafie fono eguali ; le gravità fon 

ben anche eguali: ma fe, per le co [e dimojhate , le .mafie egua* 
li fono reciproche a’ volumi; ne fegue necefiariamente , che ef- 
fondo le graviti eguali ne’ dati corpi , le dentiti di erti fono 

reciproche come i volumi. Che E da D. 

§. p 3 . P R O'I* O S. 

Le denjìtà in qualjìvogliano dati corpi fono in 
'ragion compofta delle ragioni , diretta 'delle mafie , e re- 
ciproca de’ volumi . 

Dalle cofc dimortrate ( §• 8 9 , 90 ) offendo le quantità 
proporzionali, come a 4: c8:: f 2, >< d <5 : g3X e 8 ; cioè co» 
me 4: 8:: 12: 14 — 1: z : ed eflendo ( b ) il generato dagli ertro- 
mi della proporzione eguale al generato da' medj ; in confeguen- 
zà a 4XS3 X c fi := c 8 XfzX < l^; cioè 9& — 9& ì dunque, a 
feconda dille regole aritmetiche , la denfiti delle mafie f : g = 2 : 3 
è in ragion comporta delle ragioni, diretta delle mafie 34X^8, 
e reciproca de’ volumi e8><dtf ; cioè còme 2 : 3 1:32: 
48 — %■: 3 . Che E . da D . 


D 2 §.$74. 

(») Eucl. Elem. Lib. 6. Def. 2. 

(b) Euel. Elem. Lib. 6. Prop. ió. 
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18 . Lìb. 1 . Jfli turioni ' 

94. C O R O L L« 

E perchè le gravità ne’ corpi ( § 83 ) fono come le truf- 
fe • peri iò le denfità di efli fono ben anche ( 93 ) in ragion 

comporta delle ragioni , diretta delle gravità , e reciproca de’ 
volami • 

’§ 9?. A V V E R T. 

Avvertiamo ad oflervare con meditazione le cofe feguenti, 
che Rimammo regolare qui combinarle ; ed a lenfo noflro fon 
di non piccolo momento negli efercizj architettonic’ idraulici ; 
ficcome vedremo ne’ libri leguenti . 

t ■ . 

pò. P R O P O S. 

Già dicemmo ( $. 82. ) che i corpi di egual den- 
Jttà fe di egual pefo , i volumi jono in quantità pari- 
mente eguali; dunque fe tali corpi faranno di forma di - 
vcrfa nelle pojfibili modificazioni de’ volumi ; i volumi 
medefimi fono in quantità di mifure Jolide parimente 
eguali . 

Ponghiamo, per efemslo, due corpi di legno, di pietra, 
o di altro di egual denfità , ed il pefo di ognuno eguale a lib- 
bre li: fe il volume del primo farà once cubiche 8 , modifi- 
cato fotto la forma di un cubo; il fecondo è parimente dion- 
ee cubiche 8 , ancorché il fuo volume fliane modificato fotto la 
forma di un cilindro, o di altro. Se voglia negarti che dò non 
fia , deefi aderire , che non licn della fteffa denfità , o non fiera 
dello Redo pefo delle libbre 11; che è mamferto adiirdo contro 
alla fuppofizione; dunque ec. , e lo flcflTo avviliamo in turt 1 
• corpi regolari , ed irregolari di qualfivogliano modificazioni , 
lempre che fieno efli in denfità, ed in gravità eguali. Che E. 
da D. 


§.97. S P E R T M E N T O 
Prendanli due corpi folidi di metallo , di pietra , di legno, 
o di altra materia egualmente denfa; il primo modificato lotto 
la forma di un cilindro , c l’ altro fotto la forma di un cubo, 

e fi 


/ 
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e fi pongan (§.$}) ne’ baciletti di una efattiflìirn bilance , 
accomodando ed adattando il cubo* Tempre cubo, infino a che i 
corpi rimangano nel perfetto equilibrio; onde per le leggi del- 
la meccanica lon. elfi egualmente gravi o pelanti allora perchè 
le materie componenti gli equilibrati corpi fono, per pofr^one , 
egualmente gravi ; il volume del primb nell? quantità cubica 
eguaglia ( $.55 ) la quantità cubica del fecondo, giuda le re- 
gole geometriche», n 

*' • [ .... , • 

• t o’ 1 . 98.. ;C O R O L L> 

Dunque colf ufo di quelli fperimenri, e de* calcoli aritme- 
tici ne’ dafi diverfi , otterremo in Architettura , che un cilin- 
dro ed una sfera, un cilindro ed un paralellepipedo , un paralcl- 
lepipedo ed un cono, e cosi degli altri corpi regolari di egual 
denlìtà , e di eguali pcfi abbiano i volumi in quantità cubiche 
eguali , ■ t 

. . „ * . |f , I 

• i 99. C O R O L L.. ' 

E per le fleffe ragioni, tutt’i corpi irregolari di egual detti 
fità , e di egual pefo co’ corpi regolari di ogni genere, conten- 
gono (orto qualunque modificazione i volumi in quantità di mi- 
Iure cubiche mai tempre eguali. 

»■ : iì 

100. C O R O L L. 

Quindi è manifcflo, che fe dienft due forme folide, eflien 
per efemplo due vafi di materie egualmente denfe -, e di gravi- 
tà o pefo eguali , vacui di qualfivogliano modificazioni in 
quantità cubica eguali cioè a dire , uno in ifpazio paralelle- 
pipedo , e l’altro cilindrico: (e quelle modificazioni vacue riero- 
pirannofi d 1 una flefs’ acqua; in confeguenza i volumi delle ac- 
que ne’ differenti modi fono ( p8 ) in quantità cubica egua- 
li . E lo (ItfTo ne Teglie, fe i volumi vacui laran riempiuti di 
iltre materie egualmente denfe ad arbitrio . 

. §. tot, A V V E R T. 

Quelli generali efercizj fono di grande utilità nell’ Archi- 
tettura univerfale ; onde avvertiamo gli Amatori di effa , a te- 
merli fitti nella mrmoi;ia ; a cagion che da c(tì dipendono mol- 
compiute coordinazioni de’ corpi rcfiUenù , o per altro ufo 

con* 



3 ° 
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contrapporti fefle ncque in iquiete, ed in moto: e ficcome quelli 
ci determinano -con -avvedutati più azioni nelle difpolìzinni de- 
gli edjficj, -e delle macchine ; cosi ci prefiggono altre raoltifli» 
me nozioni pure ne’ fedenti 'meccani! mi idraulici. • i . . ! 

• ' I * * i . IC ' Mf * f I 4 J * i. m •' « <■ .« r>j r » : ; ,,[• 

§. i 01. S P E R I M E N ;T O, si. > i : • 

Ponghiamo di grazia -, per un generale lefe'mplo , un lume 
di figura quadrilatera , dal quale li fcarica un* corpo fluido in 
un dato tempo; fe vogliali quel lume tidurlo nella fua pofìzio- 
ne a circolare , o difettivo èc.‘, noi l’ efdguiremo fui fatto ( 

£7 ) col dilporfi due fortiltlfime lamine di ottóne , o di altra 
materia metallica egualmente denta. ; dellequali dopo il meccanif. 
me per una fteffa trafila rla prima fi faccia eguale al la- data fi- 
gura del lume quadrilatero , e la feconda di figura circolare o 
difettiva ad arbitrio. Quindi dfligenfemenfe efeguito , riadattino 
i corpi in efatta bilance , accomodandoli la forma circolare 
Tempre in circolo nll’cgua! peli» della quadrilatera , cioè infino 
a che rimanga p refi fio 'tra de" «òrpì l’equilibrio ; e da ciò ne 
fiegue , che i volumi '( $ 981) de’ modificari còrpi egualmente 
denli e gravi rifultano 'eguali ; cd in conlegttenza adattandoli nel 
luogo del difeorrimento il ricercato lume di figura circolare , 
col centro di quello fui centro dell’altro , feorrerà per efib il 
fluido , nel tempo medcfimo, in quantità eguale al quadrilatero. 

‘ J .1 v> li O '* t 

103. C O R O L L. 

E perchè le mafie de’ corpi egualmente denfi fono ( 85) 

còme i volumi : e le gravità di elfi fono ( 83 ) come le 

mafie ; perciò ne’ corpi egualmente denfi , e di gravità eguali , i 
volumi delle modificazioni fotto le tali forme fono ( 86 ) 

come le gravità o peli. i • >ic . 

. 1 : ■ 1 

104. C O R O L L. n 

Ed in confeguenza le un corpo generalmente è di gravità 
affo luta il doppio, il triplo, o pur in qualunque data ragione, 
non meno di maggiore , che di minore - eguali'à di un altro : 
Tempre che elfi laranno di egual denfità ; y volume del primo 
( prcc. ) è il doppio , il triplo , ec. in quantità al volume 
dell’altro lotto qualunque modificarono ; e così delle altre ra- 
gioni , cd anche .all’ oppoflo v . 1 j,,: . . j 

§• IOJ. 
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$. toj. . C O R O L L. 

Dunque volendoli ridurre quali! voglia corpo fotto qualunque 
modificazione, con una dara ragione ad un altro vagamente mo< 
dificato, fi elcgue col fare il futuro corpo di materia egualmen- 
te denfa al dato, è di pelo .fri. di elfi nella data ragion*^ in 
confeguénza ne rilutta ( prec. ) la quantità cubici del dato 
volume nella ffeffa ragione colla quantità cubica dsl ricercato ; 
e lo Refio fotto ogni forma ad arbitrio modificata ■ e così ali’ 
oppoffo . 

.1 • T • 

■ 1 -t $.jo 6 . A V V E R T. ; 

Il metodo di ridurre le ragioni elementari delle quantità 
nelle quantità reali , noi lo ragionammo , e dimoflrammo coll’ 
ufo de’ calcoli flereofomici nelle Iftiruz. di Architettura Civile 
Tom. z Lib. 7 ; laddove coofigliando la brevità rimandiamo 
il compiacente Leggitore- i ..■> 

t i. ••••'■:• f r i : • . fi : ' • 

' | 107. , P R O P OS . ... i 

Le gravità fpecifiche Jono come le affolute in- un 

i/lejjò .mezzo . - J ' O .* < > r,T 

■ ’ r. j •' . » • : *•* *’* 

Dalle fperienze collanti , e dalle cofe dhnoffrate dagl’Idro» 
fiatici abbiamo generalmente, che le gtavirà fpecifiche di due o 
più corpi di eguali volumi, efaminate in un mezzo ffcfio, fono 
come le gravità affolute de’medefimi efaminate nell’ «guai mez- 
zo. Dunque guidati dalla ragione diciamo , un corpo efler dop* 
pio, triplo , o in qualunque ragione ( 76 , 77 ) fpecifica- 

mente grave di un altro; Tempre che il primo contiene doppia , 
tripla , ec. gravità alfoluta foito lo fieflo volume del fecondo , 
cfaminati in un fol mezzo . Che E . da D- 

§. io 5 L C O R O L L. ' 

Le gravità affolute ne’ corpi ( 83 , 85 , 26 ) fono co- 

me le mafie ; dunque ne’ corpi eguali le gravità fpecifiche fon 
parimente come le mafie . 


3 * 


Lib. 1. IJìi fusioni 


§. 109. C O R O L L. 

Ed in confeguenza ne’ corpi dello (ledo pefo le graviti fpe- 
cifiche fono ( pi ) in ragion reciproca de’ volumi . 

" • t 

ito. C O R O L L. 

Datalchè fe i volumi, ed i peli degli awifati corpi faran* 
no eguali * in confeguenza hanno efli la mcdefima graviti fpe- 
tifica. 

$. ni. C O R O L L. 

E da ciò è manifclto, che le gravità aflolute in due corpi 
dati fono ( ^. 91 ) in ragion compolla delle ragioni, de’ volu- 
mi , c della graviti fpecifica alla gravità fpccifica . 

in. 1 C O R O L L. 

Ed in confeguenza delle cofe dimoftrate, ( §. 94 ) le gra- 
vità fpecifichc di due dati corpi fono in ragion compolla delle 
ragioni , diretta delle gravità aflolute , e reciproca de’ volumi . 

$.113. C O R O L L. 

E finalmente perchè le denfitì di due corpi fono ( 93 ) 

in ragion compolla delle ragioni, diretta delle gravità adolute, 
e reciproca de 1 volumi j perciò le gravità fpecinchc fono come 
le denfità . 



CAP. 


Digitized by Google 


Di Architettura Idraulica, 


33 


CAP. IV. 

Di alcune fperienze idrauliche per la 
cognizione fcientifica della gravi- 
tà de’ corpi , e dell’ ufo di ef- 
fe nell’Architettura uni- 
verfale . 

§.114. p r o p o s. 

I corpi folidi immergendofi nelle acque , 0 difen- 
dono al fondo , 0 vi rimangono tutti 0 parte tuffati per 
la preffìone alt insù delle particelle fluide . 

Dalle continue , e collanti fperienze liamo generalmente 
afficurati , che i corpi folidi immergendofi interamente , o parte 
de’ volumi loro nell’ acqua , le fuperficie inferiori di elfi fon 
prelfe all’ insti dall’ acqua , che le fìà di fotto . Quella refiflenza 
del fluido alla gravità del folido combinata colle riprove uni. 
verfali , per Ugge di natura , fi determina da noi ne’ rapporti 
colle qualità de’ corpi immergenti , e col fluido che li riceve; 
e la ragion di tali effetti fi deduce, giufla le dottrine di filo- 
fofia , dal fupporre che le parti inconncffe del fluido feorrono , 
e fi avvolgono con fomma facilità le une fopra delle altre , c 
cho abbiano quella certa attività , data loro da una Volontà li- 
bera , col mezzo di cui fcambievolmente prefnonfi per tutt’ i 
verfi, di modo che quanto una fpinge l’altra , altrettanto ne è 
fpinta . Quindi effendo 1’ azione fempre eguale alla riazione , e 
la forza di ciafeuna nel modo fleffo; in confeguenza l’acqua ri- 
mane nello flato in un perfetto equilibrio naturale. Se dunque 
in tale flato vi s’ immerga un folido , quello fe è di tanto pelo, 

T om.I. E di 
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di quanto è la mole dell’ acqua dal fuo luogo dlfcacciata » vi 
rimane tuffato; fe quello è di pelo maggiore di quella , le ne 
dilcende al fondo ; e fe quello è minore di quella , vi rimane 
proporzionatamente tuffato : ma perchè tutta la forza efercitata 
dal folido immerfo , in efctudere quel tal volume di acqua dal 
fuo luogo, nalce dalla gravità del folido, efercitata Culle parti, 
celle deH’arqua, le quali diUurbate dall’equilibrio vi fi debbono, 
per legge dì Natura , rimettere col folido, che vi fu immerfo ; 
perciò i folidi immergendoli interamente , o parte nelle acque , 
le luperficie di quelli , per 1* effetto di tale equilibrio , fon pref. 
fe all’ insù dall’ acqua che le (là di Cotto . Che E . da D . 


1 1 s* OSSERVA Z. 

Sull' effetto prodotto dall' immcrgerji i folidi nelle 
acque . 


Quelle fondamentali cognizioni additate qui di paffaggio j 
determinano alcune oflérvazioni architettoniche idrauliche , onde 
avviliamo ( feguitanJo la fperienza , e le cofe dimoflrate da’ Ma. 
tematici ) che immergendoli un corpo folido nell’acqua , im« 
mediatamente ne feguirà una preflionc , e nell’ atto dell’ efer- 
• cizio di quella forza flraniera ('comporli l’equilibrio naturale del 
fluido, per cui nell’ atto medelimo una maggior prelfnne fi de- 
termina in ogni altra parte della luperficie dell’ acqua am. 
biente , che in quella polla Cotto alla fuperficie del corpo 
emergente ; datalchè a riprodurli l’ equilibrio nello (lato del 
fluido; le parti immediatamente Cotto del folido , per 1’ effetto 
della gravitazione , elfcr debbono prelTe per ogni verfo , onde 
lo fpingano all' insù . 


§. ii 6 . 

Da quelle ragiònate riprove Cimo accertati , che fe un tal 
corpo folido fpecificamente più grave di una data acqua flavi 
immerfo; quello elpcllerà dal luogo tanto fluido, quanto è al 
volume del -corpo eguale , fempre che però 1’ acqua non venga 
foflenuta da renitenza contigua nella modificazione , in dove (1 
difpole addenlata : ma fe il corpo folido farà immerfo in un re- 
cipiente ampio pien di acqua , in dove 1’ cfpulfa dal luogo del 
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folido, rimanga fortenuta dall’acqua ambiente; ne feguirà , ( §. 
prec. ) per F effetto del naturale equilibrio, necefTariamente do. 
verii fofìenere dalla refiftente nell’ ampiezza tanta parte del pefo 
del corpo immerfo, quanto è il pelo deU' acqua dal fuo luogo 
elpulfa; cioè a dire quella quantità eguale al volume dal corpo 
occupata; ed in confegucnza la gravità del corpo immerfo di- 1 
miniarli in altrettanto. 

§• U7* . 

Se indi all’ oppoGto il corpo folido forte fpecificamente più 
leggiere dell’ acqua : - perchè il fluido ha un maggior pefo nello 
Hello volume del corpo immerfo ; quello ( §. prec. ) perdendo 
la maggior parte della fua gravità , affonderà nel fluido più gra- 
ve, infino a tanto , che il pefo dell'acqua efpulfa dalla parte del 
volume immerfo eguagli il pefo del corpo intero . 

§. 118. < A V V E R T. 

Dalle cofe fin qui oflervate , e ragionate ne dedurrem noi 
fol quelle, che alle prefenti IlUfuzioni architettoniche idrauliche 
convengono ; e rimandiamo per tutte le altre gli ornatiffimi 
S rud ioli alle dottrine, e dimoftrazioni idrolitiche , daddove ri. 
traemmo i feguenti Corollarj per fondare colle fperienze alcune 
utiliflimc Propofizioni . . . ' 

§. np. -- C O R O L L. 

Dunque premerti: le precedenti oflervazioni , fe immergere- 
mo , per efemplo , in un recipiente di acqua un corpo folido 
fpecificamente grave; il folido neceflariamente perderà altrettan. 
to del fuo pefo , di quanto è il pefo dell’ acqua fotto lo rterto 
volume del folido immerfo. 

§.120. C O R O L L. 

E perchè le gravità fpecifiche fono, come le artblute , ( §. 
84 ) e la gravità dell’acqua nell’ egual volume al folido mi- 
merlo ( §. 119 ) è alla gravità del folido medefimo , come la 
parte del fuo pefo perduto nell’acqua al pefo intero ; in conse- 
guenza la gravità fpeeifica dell’acqua alla gravità del folido tuf- 
fato è , come la parte del pefo perduto dal folido , al fuo pefo 
intero . 

§.121. 


E 2 
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' . « 

in. C O R O L L. 

Quindi fe due folidi di egual volume ( §. irp ) perderai! 
Jo flelfo pefo in un’ acqua medcfima : perchè i corpi folidi fpe. 
cùficamente gravi ( §. 7Ò , 78 ) fono di pelo maggiore co’ cor- 
pi fpecificamente leggieri fotto lo Hello volume ; perciò rùtt' i 
corpi fpecificamente leggieri perdono maggior parte del pefo lo- 
ro , che quegli fpecificamente gravi . 

122. C O R O L L. 

Ne’ corpi di pefo eguali i volumi fono ( 107 ) recipro-' 

ci , come le gravità fpecifiche ; dunque ogni corpo fpecificamen- 
te grave , perde maggior parte del pefo che 1’ altro ; ed in con- 
feguenza fe in acque diverfe un tal folido è egualmente pefante, 
per le cefi dimoflratc , fono egualmente denfe. 

Ma fe nelle acque diverfe il folido imraerfo fi manifcflcrà 
inegualmente pefante; allora di quanto lo fpecificamente leggie- 
re prepondererà , di tanto quell’ acqua è più denfa . 

123. P # R O P O S. 

Dato qualfivoglia volume di acqua conformata in 
un tal recipiente , per efemplo , cilindrico ; fi domanda 
il pefo dell " acqua intera , nel volume cilindrico contenuta • 

SPERIMENTO. 

Si abbia un oncia folida di piombo in mifura cuba , e fi 
fofpenda a un crine cavallino , 1' altro capo dèi crine fi adatti 
a un braccio di efattiflima bilancetta ; fi pefi con fornma dili- 
genza il folido nell’aria atmosferica » notando la lùa quantità 
grave; s’immerga indi nel recipiente di acqua, ed in tale fiato 
fe ne difamini il pefo, che perde nel dato fluido; e quello pe- 
fo ( §. up ) prefigge la quantità del pefo dell’ acqua in un 
oncia cuba . 


R I S O L U Z. 

Sia per efemplo il pefo perduto eguale a trappefi 12 , ed 
acino ì : perchè un palmo cubo ( giufta le regole aritmetiche ) 
contiene once cube 1728 ; la perdita ìd un palmo cubo è in 

lib- 
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libbre $3 circa; qual fomma, per le cofe dimoftrate, eguaglia il 
pefo di un palmo cubo di acqua modificata nel dato recipiente. 

Si cerchi in oltre 1 ’ intero volume cubo del dato recipien- 
te cilindrico , ( giuda le regole ftereometriche ) e ritrovato per 
efemplo eguale a palmi zoo : perchè in tutt’i corpi fluidi omo- 
genei il pefo f %■ S3 ) h proporzionale al volume ; perciò (a) 
colla regola de’ tre fi ha l’ intero pefo dell’acqua nel dato volu- 
me cilindrico contenuta. 

Dappoiché efTendo il pefo dell’acqua contenuta in un pal- 
mo cubo al pefo domandato, come il volume del palmo cubo , 
al volume zoo della fuppofla capacità det cilindro ; in confe. 
guenza 58 .• 2 : . 1 : zoo ; ed alternando la proporzione ( giu- 
da il raziocinio geometrico (b) ) ne fegue 58 : 1 :: z ; 200, 
ed invertendo 1: 58 :: zoo ; 2 = ndoo libre di pefo . Che 
E . da F. 

• i ' i* 1 

. §.124. C O R O L L. 

Quindi è manifefto , che col metodo fteflo farà determina- 
to il pefo o la gravità di un palmo cubo di ogni genere di 
fluido architettonico idraulico; cioè a dire , di acqua marina, 
di acqua di fiume, di acqua piovente, di acqua forgente, e di 
ogni altra per conofcer di appreffo le gravità diverfe de’ volumi 
in rapporto colle particelle terree, che vi confluviano ; affin di 
avvalerlene non meno ne’ cafi diverfi della vita civile , che alle 
affezioni degli edificj idraulici, alle macchine per lo commercio, 
alle modificazioni delle acque correnti , ed alle ricerche delle 
forze , e delle refiflenze combinabili per gli ufi architettonici 
idraulici , 

§. izj. A V V E R T. 

Convien avvertire , che quella univerfal Regola è di gran- 
diflimo ufo nell'Architettura idraulica per la rifoluzione di mol- 
ti problemi , che han rapporto co' fiumi , co’ laghi artificiali , 
e colle acque flagnìanti, che fi difpongono in varj modi ne’ recipien- 
ti di forme diverfe; affin di produrre colle architettate precipi- 
tofe cadute quel momento corri fpondente al moto fucceflivo ; 
onde fi efercitano gran numero di macchine femplici , e compo- 

fte 

(a) Eucl. Lib. 7 Prop. 17. 

(b) Ead. Lib. 5 Deh 12 , e 1*. 
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fte tri le coordinate forse agenti , e le re li (lenze palfive 

* - . t. • . v ' * . • • ’ .1 Z , 

. ’ • > - n< 5 . * • .. r. 

Siccome dalla Sdenta della Natura fumo accertati , che gli t 
elementi rigidi , c fluidi delle acque , per legge dell’ Ordine , 
fon di un illcfla quali rà e ioltanza ; cosi dalle continue fperien- 
ze fumo avvertiti , che fra di noi vi colludano tra degli ele- 
menti genitali immenfo ftuolo di eterogenei' corpicciuoli , alte- 
rammo lo flato di prima , a mifura de’ luoghi laddove fi appi- 
gliano e ftanno. Quelle riprove le rifeontriamo neìle Regioni di- 
verfe , e ne’ tempi varj dalla diverfa graviti o pelo delle acque 
modificate : datakhè fepiiiqualiti di eflc in piu luoghi della no. 
Ara Terra fi peleranno coll’cfercizio della Prop. prec. ; variamente i 
pefi ne rifulteranno , ed in oltre diboiinate nell’Inverno, rifui- 
teranno di maggior gravità, che dilaminate in tempo di Eftà 
per l’effetto dell Aria che infcnfibilmente feema la gravità de’cor. 
pi contrappefi in proporzion -del Volume \ Da quelle variabili, 
oflervazioni fatte da molti churiffimi Filofofi ne’ diverfi luo. 
ghi , e in tempi diverfi , ne è addivenuta quella difere. 
panza di opcnioni , che avvifiamo ne’ calcoli di elfoloro ; fem. 
pre che -vogliam noi render generali que’ faggi , che particolar- 
mente furono da’ medefirai ffabiliti nelle fole loro Regioni . 


117. OSSERVA Z. 

Sopra de pefi che fi contrappongono a’corpi\pcr de - 
termina rft col paragone la gravita loro. . 

Dicemmo altro non edere il pefo , che 1 ’ effetto ( §. 72 ) 
prodotto in una data quantità di materia dalla gravità ad effa 
inerente. Quello piacque agli uomini, polli tra delle civili cir- 
coffanze , di determinarlo al paragone di un corpo coll’ altro , 
applicati alle bilance, e cesi clTere al chiaro fe un corpo peli 
piu, meno ’d o eguale di altro. Egli è coflante in tale allumo, 
che dalle Nazioni diverfe per collume fien flati prcfilfi , e nobi- 
liti alcuni particolari corpi , che denominiamo de pefi , 

col mezzo de’ quali abbiamo la relazione del pefo o della gra- 
vità a piu corpi inerente, che fi paragonano . E’ vero, che fa- 
cendofi quelle operazioni nell’ Aria atmosferica , per le cole av- « 

ver. 
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vertlte ( §. preced. ) , noi non migreremo efattamcnte il peli» 
de’ corpi j ma è tanfo infenlibile negli iperimenti il divario, che 
al quali nulla monta il confiderarlo . Quindi a notizia degli 
umani Leggitori qui efponiamo le fole milure de’ peli, che fra di 
noi per codume antichififimo trovanfi dabilire , col mezzo delle 
quali ripetemmo , e facemmo le fperienze di altri , e le nodre j 
rimandando gli Studiofi per quelle delle altre Nazioni a’ tanti 
accurati Scrittori, che ne trattarono. 

iz8. 

Le mifure de’ peli nel Regno di Napoli fono , in prima la 
Libbra che fi divide in iz On.-e; ciafcun oncia in 30 Trappsft j* 
ogni trappefo in ~4eini 20 ; ed ogni acino in -i , 7, ; ; datal- 
chè ogni oncia dividendofi per metà , quarte , e ottave de’ noflri 
pi fi, contiene acini < 5 oo; la mezza oncia acini 300 ; la quarta 
acini tjo; e l’ottava acini 75. Di quelli per codume fe ne 
coordina il Rotolo , ed il Cantaro j il Rotolo è un pefo equiva- 
lente a once 33 f ; ed il cantaro a rotoli 100. 

A fola notizia degli Amatori delle nodre cofe diciamo , 
che la libbra parigina in quali tutta la Francia è di \6 once, ed, 
ogni oncia contiene 57 6 grani , per cui in ogni libbra vi fi no- 
verano grani 9116. Quelli peli paragonati colla nollra libbra na- 
politana di once iz collante per le Provincie , producono , in 
ogni oncia napolitana comprenderfi 480 grani parigini ; ed in 
ogni noflra libbra grani 5760 circa • giuda i nodri fpcrimenti 
armatamente fatti fulla libbra parigina di once 16 , e non già 
con quella di once 13 , che fi pratica nella Linguadoca , Pro- 
venza, e Avignone; nè colla libbra medica parigina, che è di 
once 13, o pur quella di Lione che è di once IS • 

§. 129. P R O P O S. ■' 

Le gravità /pacifiche di due 0 più acque fono co- 
me i pefi perduti da un ifleflo folido in effe immerfo . 

' »ì.|j * r . i . .. . : 

Effondo le gravità fpèti fiche ( §. 107 ) fotto lo deflo vo- 
lume, come le affolute ;'<d i pefi perduti da’ medefimi nelle ac- 
que diverle ( V 11 ? )> come le gravità affolute delle acque me- 
defime fotto dello deffo volume* dunque le gravità fpecifiche di 

due 
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due o pib acque fono come i pefi perduti da un folido medefi- 
mo tuffato nelle date acque . Che E. da D. 

§.130. C O R O L L. 

Sicché fe immergeremo un ifteffo folido in acque diverfe * 
col notarfi le fole differenze de’ pefi perduti nelle acque , fi 
avranno ( §. 122 ) le ragionevoli , e corrifpondenti gravità 
fpecifiche di effe. 


§. 131. C O R O L L. 

E perchè le denfità ne’ corpi fluidi fono ( 113 ^ come 

le gravità fpecifiche; perciò collo ftelfo metodo faran ricercate , 
e ftabilite le dcnfità diverfe delle date acque . 

§. 132. SPERIMENTO. 

Date diverfe qualità di acque , ricercar fra di ef- 
fe le ragioni delle gravita fpecifiche , e delle denfità . 

Si fofpenda a un braccio di efattiflima bilancia un regolar 
pendolo di metallo, di vetro, o altro fìmile, ben pulito e ter- 
lo , è nel folito baciletto pollo ne! termine dell* altra lance vi 
fi adatti il contrappelo corrifpondente delle once , delle minime, 
e delle minimiflime di effe , infìno a che la macchina cosi ac» 
comodata refli in un perfetto equilibrio nell’ Aria atmosferica . 

Ciò fatto s’ immerga il pendolo in ogni diverfa acqua di 
quelle , che fe ne voglia conofccre la ragione delle gravità o 
delle denfità, e coll’efercizio meccanico di minorare il contrap-' 
pelo nel baciletto , fi notino efattamente le quantità de’ pefi di. 
verfi, che in ogni acqua il pendolo immerfo fiafi equilibrato col 
contrappefo ; notandone accuratamente le fomme. 

Quindi ogni diverfo pefo notato nelle fomme particolari 
fottraggafi dal pefo del primo equilibrio, già fatto nel mezzo 
dell’Aria atmosferica , e ciocché rimane da’ calcoli ( §.119 fo- 
no le quantità del pefo perduto dal pendolo nelle acque diver» 
fe ; ed in confeguenza fon conofciute coll’ufo delle differenze 
( 129 , 130 ) le ragioni delle gravità, c ( 1 1 3 ) delle 

denfità nelle date acque . Che E . da F. 
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§.153. SCOLIO. 

libiamo dal IVA fio tffer qtie/V efercigio / perimentale di fegna. 
lato , e interranti ufo , non meno nella Scienza naturale , (he nè • 
gli atti della vita civile • affla di ojfervi'rd , e prefigge™ ' geodi 
di putiti e di bontà delle acque . Noi 0 q teflo aggiogammo , che col 
dipinto meccamfmo , p ‘ altri /ìnule .fìecomc fiati fi curi di poter 
difaminare fra le diverfe ‘qualità di effe, qual fta là più con venevole 
alla bevanda del mondi) animale , onde poter rettamente decidere nelle 
difpofigioni anbitcìtonlctfp Viviti , così ‘del pari fiam fteuri , col metodo 
tnede/imo, della fua qualità relativa in ogni altro efercigio meccanico 
idraulico j affin di avvalercene con lodevole fcienga nella condotta , è 
direzione degli edificj , delle macchine , e di ogni altro , 

$. 134. À V V E R T. 

- Nel noftro Regno di Napoli molte , e diverfe acque vi oC. 
Ferviamo ; alcune folranto addette alla bevanda , come fon le 
correnti naturali di piccol corpo , le forgenti he’ proprj luoghi , 
le pioventi raccolte , e confervatè 5fi artificiali Recipienti , ec. f 
Altre poi fono addette agli ufi 'della Medicina * e quelle foq 
tutte quelle impregnate di corpiceiuoli primigeni minerali , le 
quali incontranfi non meno bel noflro Cratere \ che in più re* 
giobi del Regno , laddove jrtè’ tempi da noi remòtilfimi furonvi 
negl’ ignivomi , c in oggi bcculti ; Ò. jjur laddove vi efifle 
quantità di fuoco fotterranéo , di pocò lbntanò dalia fuperficie 
del Globo ; fictome fpiegammo (a) belli Topografia univerfale 
della Città di Napoli , È finalmente le altre ìono le correnti 
addette agli efeirciij delle jrnafcRliine idrauliche, e del Commerzioj 
le quali o fon dedotte 'da’ tapi rorb ; b in piccoli fiumi da al- 
tri maggiori fi deducono. ai premeditato fin* . Noi ad iflruiione 
degli Studiofi in più luòghi del R'egiiò ne facemmo diverfi fpcri* 
tnenti col feguente bletodo ; affin di additare le diverfe ragioni 
delle gravità di effe} le quali fctiviamO a comune utilità. 

*3*. S P E R !M. 

Ad un bracctó dell’ efàttlfilhiì. hoftra bilancia idrofiatica 
cioè nel bacilettd ponemmo lfe fiilhime , e minimiffime com- 
ki Tom.I. _ __ , F . p o? 

t (a) Cadetti Topografi Uni ver £ di Napoli in Campagna felice 
Pref. 
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ponenti P oncia napolitana , per adatta-le col contrappefo corri, 
fpondente; e nell’altra lance diligentemente equilibrata col fem. 
plice baciletro , difponemmo un corpo di piombo , modificato 
fotto la forma di un’ oncia cuba di volume , facendolo rimanelt 
fofpefo a un fottiliffimo crine cavallino . 

Facemmo indi accuratamente feguire 1 * equilibrio , tra il 
corpo modificato, ed il contrappefo nell’Aria atmosferica , no- 
tando il valore della gravità a doluta del corpo ; e ciò fatto 
palfammo all’efercizio delle immerfìoni del cubo nelle acque di- 
verfe . In ogni atto combinammo mai f.mpre il piombo colle 
additate minimiffime dell’ oncia , e a far fuccedere il neceflario 
piucchè perfetto equilibrio, ci avvalemmo nell’operazione de’gra. 
ni di arena nel baciletto . Notammo in ogni atto fpcrimentale 
le differente de' peli olfervati, e quello il facemmo in varj tem- 

S i d’ Inverno , e di Està , in diverfi luoghi della Città , c del 
legno j affin di prefiggere ad utilità noftra univerlale la gravità 
o pefo coacervato di effe , e di avvertire ognuno delle denfità 
loro, ne! rapporti co’ corpicciuoli eterogenei che vi colluviano . 
Quindi dopo non poche durate fatiche ci determinammo a feri, 
vere la feguente olTervazione . 

OSSERVA Z. 

Sopra de'pefi affolliti di varie difaminate acquei 

• 

Dopo l’accurato efercizio dell’additato fperimento offervam- 
tno , che effendo 1’ oncia cuba di piombo di pefo , nel mezzo 
dell’ Aria atmosferica, once napolitane 4, trappefi 16 , e grani 
16 col mcicanifmo delle immerficni nelle varie nofire ac- 

que piu rinomate vidimo, che ne’tempi d’inverno, ed in quelli 
di Està tutte le acque qui fcritte , comparate fra di effe , aveatt 
poco fenfibili gravità diverfe ; ma tra perché la differenza fi ri- 
ducea a pochilfimo, (mentre non la rifeontrammo eccedere una 
decima parte di un grano ) e tra di non elTer generalmenfe 
necelfaria tal difamina nelle prefenti [flituzioni architettoniche 
idrauliche * perciò configliando colla brevità il noflro bifogno , 
in quelle I pofizioni diremo il folo pefo dell’ Inverno • a ragion 
che quello è corrifpondcnte figli ufi delle Architetture. 

11 volume di un’ oncia di acqua di mare ha di gravità 
trappefi n, ed acini 7 circa : e perchè un palmo cubo contie- 
ne 
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ne once 1718 ; perciò il volume di un palmo cubo di acqu» 
marina è di pefo libbre sp , once 3, ed acini 18 circa. 

Un’ oncia di acqua di 'Fiume efaminata fra piu qualità, di 
quelle che incontranfi nell* noftre provincie meridionali , ha di 
coacervata gravità trappoli li, ed acini 1 -j circa ; onde pefa 
ogni palmo. cubo libbre 58, e trappefi 2 circa. 

Un* oncia cuba di acqua derivata dalle falde del Monte 
Taurno da varj capi , e bipartitamente condotta per acquidosi 
Coperti, e feoperti; ilqprìmo che conduce le acque caroline nel- 
la Regia Borbonia eretta nella nuova Città di Calerti ; e l’al- 
tra delle acque Ciminella e Carmignana condotte da’ contorni 
delle Forche gaudine nella Città di Maddaloni , e da ivi alla 
falda del Monte di Gori ; in dove ambedue unite fi conducono 
nella Città noflra a varj ufi di bevanda , e di macchine idrau- 
liche; efaminata nel fuo difeorrimento appreso della Città , ha 
di gravità trappefi n , ed acini 1 7 circa ; onde pefa ogni 
palmo cubo libbre 58, trappefi 2 , ed acini 4 circa. 

L’acqua medefima dilàminata ne’ recipienti dc’nortri pozzi, 
in dove fi conferva per la bevanda de’Cittadini, col mezzo del- 
le ripartizioni che fi fanno dal Tribunal degli Edili, a feconda 
delle mlfure de’ tempi baffi di Napoli , che a fuo luogo dire- 
mo , e coll’ufo delle pubbliche forme ( da noi detti formali ) 
tra de’ cartelli di dirtribuzione ; pefa in un’ oncia cuba trappefi 
J2, ed acino £ , onde ha di gravità in un palmo cubo libbre 
57, once 7, ed acini io circa. . 

Un’ oncia di acqua derivata dalle falde del Monte Vefuvio, 
e da fuoi capi condotta nella Città di Napoli per 1 ’ acquidot- 
to pubblico , che denominafi 1 ’ acqua della Bolla o acqua Fre- 
cci*, ( relativamente alla nuova già difaminata ; perchè fu que- 
lla condotta in Napoli nel Secolo XVII. ) della quale il noflro 
Pubblico fe ne avvale non meno in bevanda , che in altri ufi 
di Fontane , e mulini podi nella parte piò baffa della Città 
vecchia; hi di gravità trappefi 12, ed acino 1; onde pefa un 
palmo cubo di erta fibbre 57, once io, ed acini 7 circa. 

Un’oncia di acqua dell’antico fiumicel Sebeto, che difeor- 
reva ne’ tempi antichilfimi di Napoli dal piede delle mura di 
Palepoli al mare , ( Leggali la nortr^ Topografia univerfale 
pag. ^5. not. 47. ) ed in oggi corre fotterra per gli luoghi del 
balio Napoli inverfo il moto piccolo , attignendoli in varj 
» F 2 poz- 



44 . L'tb. h Iftìtu^roni. 

pozzi e fralmente }„ quel | 0 di S , Pietro Mart}re . Ka jj 

BbbrV '57?S 0 « t V'J,T cl d ' ; °“ Je f* “ l“ ta » “<» 

r. . Vp ? nr '* , di ac iwa interfliziale , dì quella che fra dì noi 
ut,, 1 1 lorgente ne’ pozzi ; e trovali quali univerfa Intente i* 
que uoght , m dove fi forman delle cavate, infina all* incontro 
lecite quafi livello del fluido univerl'ale ; ha di- qravith trap-. 

P Ci ' ♦ *» e< ^ * c * n ' 1 ^ ; onde ogni palmo cubo pefa libbre <7» 
o,nce ti-, trappefo i , cd acini 6 circa. 

Un' oncia di acqua interfliziale, di quella gocciolante fot. 
terra fra de naturali (Irati de’ noflri tufi, nelle regioni di Anti» 
gpano , di Arertella , e contorni loro fui monte Olimpiano j 
quali acque da volgari di que’ luoghi foglionfi nominar. Di/Ulli • 
l 8 rav ' r ^ tra ppefi ij, ed acino i ; onde pefa un palmo cu- 
bo libbre 57, once io, ed acini 4 circa. 

§. 137.. A V V E R T. 

Da quelli (perimenti generalmente deducemmo , il poterli 
fra di noi flabilire il pefo di ogni palmo cubo di acqua di ma* 
*r c 1 S 9 C£ i once 3 circa j ogni palmo cubo di acqua 

Ui nume coacervatamente in libre 58 circa; ed ogni palmo cu» 
00 di acqua piovente in libbre %6 ed once 6 circe de* noflri 
pc/i , per avvalercene agli ufi delle cole architettoniche idrauli» 
.che • avvertendo ogni diligente Profelfore delle Architetture ed 
accuratamente difarninare il pefo di quell* acqua per cui opera 
nelle occafioni , fra le circoflanzc diverfe . 


§. 138. 

Dobbiamo looltiT avvertire, ciocché altrove f ) gene- 
ralmente addi tana j»« , cioè che per legge di Natura le inferiori parti 
elementari delle acque , confidente come globoli rigidi e folidi, 
jiell efler di elfi par che non fien pili denfc delle fuperiori , per 
cui non foffiono .compreflione da qnefle , ma fol tanto pefo 
o gravità generalmente ; ficcome infino a’ di noflri dalle fpe» 
rìcnae fatte fi rileva : e perchè quella legge idraulica fonda 
W n ? tra le principali dottrine della Scienza , da cui dipendono 
molte pure cognizioni ‘negli efercizj delle Architetture ' perciò 
'Rimammo qui regolare, a diraofirazion del cafo , riferì verne le 
feguenti fpcrienze , 
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%. SPERI M. 

Coll’efercizio dello fpertmento che già dicemmo ( 
immergali il pendolo lofpelo al braccia dì una bilancia per 1& 
varie profondità di un’acqua medtlima .aHbngando in ogni ope*. 
razione ( giufla l’ infegn amento de’ matemarici ) il fotti! ifiìfntk 
cri ne 'cavallino dii punto dell’ adattamento ; indi col notarli ac» 
curatamente il pefn perduto per le diverfe altezze, farà patente» 
che (e le diramine de* peli perduti io tutte le pofizioni rifui* 
teranno eguali , ciafcuoa a «alcuna ; la gravità fpecifica dcllt 
acqua è la fleffa nelle partì inferiori , che nelle fuperiori ; ed 
in confeguenza , per legge di filatura ; non evvi per effe coaderii 
fazione delle parti inferiori dalle fuperiori . 

140. C O R O L L. > 

Datale hi, ciò pollo, la denfità dell’acqua ( J I q ) à la 
medeGma nelle parti fuperiori , che nelle inferiori . 

. .. . : - ' . 

§. 141. C O R O L L. 

Ma fe al contrario nelle maggiori profondità di un’ iftefi’ 
•equa il pendolo perderà maggior pefo , che nelle minori * ne* 
celTariamenre feguir ne dee , che la gravità fpecifica , e la denG. 
tà faran maggiori nelle parti inferiori, che nelle fuperiori* eh* 
infino al di d’oggi non lì i fperimentato 


$. 142. SCOLIO. 

Leggiamo in Francefco Terzo de Lanis (a) aver egli pilt 
volte tentato con accurato [perimento quella dottrina idraulica , e/i* 
guendo C operazione con globo di vetro att acato a un fottìi crino ca « 
vallino , immergendolo in na va[o di acqua di piedi due di altegga\ 
• vide dopo rettorati faggi % che il. pefo perduto al di [otto dell' ejlimé 
fuperfic ie deir acqua fu di grani 1 8 * e che inverfo del fondo fu 
■di grani 18 i . Qttefla diverfiià la rifondi egli il dotto Scrittore al 
fottìi crine, il cui pefo era nell'aria lo fleffo j grano ' per cui puoi 
rimanere ben chiaro , che le parti inferiori dell acqua nel vafe modi « 
ficaia non pativano compresone alcuna dalle fuperiort . Quindi ci av • 
muta al Wojfio , che non farebbe inutile ft fi facejftro delle altra 

' _ , . ' r . ... 1 : ... - . V . . "P* 

*. (a) De Luis Magi fi et, natura, & ertii Totn-q. Lib. ij- Cap.t. 
Efper. 7, 



4 5 Ltb. J. JJttturjoiu 

riprovi, mite maggiori profondità per determinarci a qualche cofa di 
pik certo. 

. . # t §. 143 - SPERIM. 

Ci determinammo anche noi a ripetere lo fperimento dcj 
Lana in un vafe cilindrico , di altezza palmi cinque e mezzo, 
e di diametro once fette c minuti due , pien di acqua limpida 
così tenuta per più giorni . Immergemmo in tempo chiaro , 
c quieto l’additato pendolo di pochillimo lotto dell’ eflima fu» 
perficie del fluido , ed in tale flato lo difponemmo nell’ efatto 
equilibrio ; prolungando indi il crine cavallino , facemmo difeen* 
dere il pendolo infin quali 3! fondo del vafe , nel cui flato refo 
■11’ equilibrio oflervarpmo, che la perdita del pefo fu di pochif* 
fimo più di 7;; di un acino fomma quali eguale al pefo del 
crine cavallino prolungato per tutta l’altezza del vafo , che di- 
faminammo nell’Aria. Quindi ficcotie rirnaqemmo q ua fi ficuri 
della dottrina per la notata altezza , così tale quale J’efponiatnp 
a’ Dotti, onde fi accingano a nuòve ricérche per 1’ utìLiti uni* 
ver fa le. . . , T 

V ' \ . ’ : ' 

144. C O R O L L. 

Dunque pnfliam per ora manifeflamentc dire , che nelle 
■eque di altezza non fcormifura grande; le particelle inconnef* 
fe componenti un taf volume , non fono compiette le inferiori 
dalle fupcriori. 

. : ! ? ’• : - 

• ... ^ ( §. *45. . P R O P O S. 

Data qualunque- qualità di acqua , e dato qualfivo- 
glia Jolido JpcciJicamcnte grave in e(Ja immerfo ; fi do- 
manda ricercar la ragione che ha la gravita Jpecifica 
deir acqua alla gravità {pacifica del Jolido. K 

Se coll’ efercjzio dello fperimento gii detro ( $.123 ) A 
pefi il dato folido nel mezzo dell’Aria atmosferica, e litrovaro 
per efemplo, di graviti once 8 ; fi peli nuovamente dopo di 
averlo immerfo nella data acqua , notando elettamente 11 pefo 
che perdcri dopo del tuffamento , e fia a nectttariamente ne fe- 
guc, che per efler (§.ng) la graviti fpecifica dell’acqua fotto 

. . 1 * 

* ■ a j . v - . • • 
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lo Affilò volume del folido immerfo eguale al ricercato pefo 
perduto; e quello alla gravità fpecifica del folido ( izo ) , 
come la parte del pefo dal medefimo perduto , al fuo pefo 
intero ; djpque , %iu/la la fuppoftpjone , eflendo il folido di malfa 
libbre 8, perchè ha perduto 2 , quella parte è all’ intero pefo 
8 , come a : 8 ; cioè a dire , come la gravità fpecifica deli ac- 
qua alla gravità fpecifica del folido; che nel prefrnte cafo tro« 
vali come i : 4 per la ragion domandata . Che £ . da F . 


145. C O R O L L. 

Quindi è manift-fto ne* corpi di pefo eguale , che le gra- 
vità fpecifirhe di clli fon reciproche , come le parti de’ peli 
perdute in ufi&cqua medelìma; a cagion che efliendo ( §.109 ) 
le gravità fpecifiche de’ corpi di eguali pefi in ragion recipro- 
ca de’ volumi ; ed eflendo le parti de’ peli perdute in un’ ac- 
qua ftefla ( § 8d ) in ragion de’ volumi; dunque ( Prop.prec.) 
le gravità fpecifiche de’ corpi di pefo eguale fon reciproche , 
come le parti del pefo perdute nell’acqua medelìma. 


147. C O R O L L. 

Ed in confeguenza , la difamina delle ragioni delle gravi- 
là fpecifiche di più corpi folidi fi ottiene , con equilibrarne le 
mafie nel mezzo dell’ Aria atmosferica , ed indi pefarle in un’ 
iftefs’ acqua; dal cui efercizio notandoti mai Tempre i pefi per- 
duti di ciafcuno , rimangon prefifle le ragioni delle gravità Ipc- 
tifiche de’ dati folidi . 


§. 148. SCOLTO. 

Marino Ghetaldo ( a ) ci diede le di lamine delle pravità di pile 
tarpi fuhdi $n una Tavola ; Ougtrffdo ne diede altra \b) . %A lira ne 
avvitiamo dal Peti to , e dal Merfenno (c). Molte ancora ne abbia - 
km da altri Matematici , che e rie pienti nelle Transizioni anglica- 
he (dj . Noi però nelle pre frati I fri cuponi filmammo prepio dell' Ope - 
ra traferivere le ofervapioni placchi accurate del Perito J /lecerne ti 
j tuono additate dal Meffènno {'e ) , che furcn ben acconciamente 
figuriate dal Wolfio {/-):' dot alche /apponendo nel cafo fiejfo la gra* 

vitè 

fi) In Arehim. ptomoflò. <b) Opulenti Mattinar, (c) Fenoli, 
idraul. (d) N. 169 p- yzd , edeg. Lo*»ihnrp. voi- 1. Gap. A - pafr 
ec. (e) Phenora. Hyìraul. Cor. in prop. 47. (f J Elem, Hydroll. Cap. 
3 - §- 77 - 


. *. Lib. 1.’ Ifti turioni 

vili di un tal corpo di orò efftrfi ritrovato di pefo libbre I&à \ ne 
figue la gravità , J otto lo flcffl volume di un corpo . 


1 r t 

4- Va*. 

t 

a • 

Di Mercurio libbre 

7« 7 

Di Stagno puro 

libbre 

38 7 

Di Piombo li b. 

«bi 

Di Calamita 

lib. 

z 6 

Di Argento lib. 

54 7 

Di Marmo 

lib. 

zi 

Di Rame lib. 

47 7 

Di Pietra 

lib. 

14 . 

V 

Di Bronco Clpr. lib. 

47 

Di Solfo 

lib. 

iz 7 

Di Ferro lib. 

41 

Di Cera 

lib. 

S 

Di Stagno Com. lib. 

39 

| Di \A:qua Com. hb. 

5 7 


§.150. P R O P O S. 

Data la gravita del? acqua , fi domanda ricercare 
la gravità di qualfivoglia folido , di mole alla data acqua 
eguale] per avvalercene negli efercizj delle forze e delle 
tefifienze in Architettura Idraulica . 

Col metodo che dicemmo nella Prop. prec. fi difamini la 
ragion delle gravità Ipecifiche , dell’acqua data nel pelo aflolu* 
to°, e del folido del quale ricercar vogliali la gravità all acqua 
ed* ri fpo udente , e Ga per efemplo un volume di marmo . 

Colla ragione delle gravità fpecifiche ( 14? ), e la da- 

ta gravità o pefo affoluto dell’acqua fi ordini la regola de tre, 
viujìa le dottrine aritmetiche , ed in confeguenzà avremo , la gra- 
virà del folido fono lo fieffo egual Volume della data acqui . 
Che E. da F. 


151* Esercizio del Calcolo. 

Sia il dato corpo dell’acqua di gravità o pefo libbre aoo., 
fi domanda la gravità di un pezzo di marmo in volume cubo 
ill’acqua eguale. ' . • , , . r 

Giuda le offervazioni del Pctito ( 149 ) ' a 8 ravlt * *P, e * 

tifica dell’ acqua t alia gravità fpeeifica del marmo > come 5 • • 
li = 16 : 63 ] dunque 

; . 16: 63 :-f ico : * t _ C 

«d in confeguenza dell’ Operazione aritmetica 
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. 63 X 100 = --HI- = 787 7 

libbre di marmo, in volume cubo eguale al corpo dell' acqua 
fuppofla in libbre zoo . Che E . da F . 

§. 152. C O R O L L. 

Da quella dottrina ed eferc izio è manifefio , che conofciu- 
ta la gravità o pelo affoluto di qualunque folido * col metodo 
fteflb ricercheremo in ogn’ incontro la gravità o pefo degli al- 
tri fotto lo (ledo volume ; fem pre che invefligheremo ( 147 ) 

le gravità fpecifichc di etti . 

• . 1 , » 

§. 153 . Efercizio del Calcolo ; 

4 

Ponghiamo perefemplo un corpo di marmo fotto qualunque 
modificazion geometrica, e che abbia di gravità libbre òo; vo- 
lendo conofcerc la gravità di un cor po di pietra fotto lo fteffo 
volume, fi efamini la gravità fpecific a di ogn’un di effi , e ri- 
trovati ( §. 149 ) come zi : 14 — 3:2 ne fegue 3 : 1 :: 
60 : z . 

ed in confegucnza dell’operazione aritmetica 

2 X 60 = -7° =40 

che fon le libbre di pietra fotto lo (lefib volume cu bo del da- 
to marmo. Che E. da F. • - 

154. C O R O L L. .• 

Ma perchè i corpi di pefo eguali fono in ragion recipr»-^ 
ca delle gravità fpecifichc j perciò dato il volume di qualfi- 
voglia folido di pefo eguale ad altro, col metodo precedente, 
fcrivendo la ragione inverfamente , farà conofciuto il volume 
del fecondo* c così di ogni altro. 

§. 155 . Efercizio del Calcolo.- 

* * i. 

Ponghiamo il volume di un corpo di marmo, in quantità 
eguale a palmi cubi 10, e volendoli ricercare un volume di 
pietra egualmente pefante al dato marmo , fi abbia la ragion 
delle gravità fpccifiche di clTe ( §. 149) come 21 : 14 = 3: z. 
Ttm.I. G * Seri- 


$o Lib. I. 1 flit unioni 

> Scrivali la proporzione colla ragione inverfa delle gravità fpecifi. 
che , ed avremo ( preced. ) 

ì: 3 io: 15; 

ed in conleguenza 15 palmi cubi di volume in pietra tufo fon 
di pefo eguale a palmi IO cubi di marmo. Che E. da F. 

$. 156. A V V E R T. 

E’ del nottro iflituto qui avvertire , che le fcritte Regole, 
t Calcoli debbonfi avere dagli Studiofi delle Architetture mai 
Tempre prefenti • a cagion che fon effi di fomma utilità nelle 
determinazioni architettoniche degli edificj di ogni genere e 
fpezie, Tempre che nelle corruzioni delle parti componenti vo- 
gliafi, o fi debba, far paflaggio da una materia in altra ; affin 
di ftabilire le dimenfioni delle refiftenze feientemente corrifpon- 
denti alle forze , ed alle azioni che fono in contratto , nelle 
occafioni diverfe di dirigere , e coordinar le Opere alle Arti 
edificatorie Civile , Idraulica, e Militare. Noi ne avreflimo dati 
più efempli", ma (limammo inutile ammontar cofe Tempre fimi* 
li , potendo ognuno da fe dedurle negl’ incontri coll’ ufo delle 
cofe dette ; ed affinché' però non abbia l’ameno Leggitore intop. 
po nelle ricerche delle ragioni , delle gravirà di un palmo cu- 
bo di varj materiali per le fabbricazioni delle macchine , e de- 
gli edificj architettonici idraulici colle più generali materie • 
credemmo convenevole al cafo nottro qui aggiugnere la feguen- 
te favola dove fi prefigge il pefo di un palmo cubo circa di 
«iafcùna, da fervere a’ calcoli delle gravità di effe ; onde coll* 
efercizio delle Regole fcritte poflafi rifolvere ogni Problema . 


Di Acqua di Mare 57 7 circa 
Di Acqua di Fiume 58 cir. 
Di Acqua Piovente 57 i cir, 
Di Stagno comune 471 
Di Rame comune 531 
Di Argento com. 6 op 
Di Piombo £78 

Di Oro comune .1148 
Di Terra vergine 78 


$• JS7 

Un palmo cubo. Lib. napolit. 


cir. 

cir. 


cir. 

cir. 

cir. 


* cir. 

r cir * 
’• cir. 


Di Arena di Fiu. 108 
Di Arena follile j>8 
Di Calce naturale 49 
Di Pietra bitumi- 
nofa del Vefuvio 174 i cir. 
Di Pietra marm. 
cinerina del Re- 
gno 174 cir. 

Di Marmo di Car- 
rara 
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rara 

1 66 

eir. 

Di Matèrni , 

0 Te- 


cole di creta cotta 1 04 

cir. 

Di Pietra di 

Pi- 


perno 

ni 

cir. 


Di Cera comune 5S 7 eie. 
Di Legno di Alno 30 -f cir- 
Di Legno di Quer- 
cia 4p I cir. 

Di Fabbrica marm. 


ci ne ri zia 

187 

cir. 

Di Fabbrica di mat- 


toni 

107 

cir. 

Di Fabb. 

di Pietre 


tufi 

60 \ 

cir. 

Di Fabb. 

di Pietpe 


tufi , e mattoni per 


metà le 

une, egli 


altri 

7 9 i 

cir. 


$. 158. P R O P O S. 

Dato il pefo di un corpo folido , compojlo di due 
altri di diverfo genere, ma pojfibili a mifchiarfi- e fi. en 
per efemplo Jlagno e piombo ; fi domanda ricercar fingo - 
larmente i pefi di ogni componente. 

I. Immergali ( §.*150 ) il dato corpo rampollo in un* 
tale acqua , e fi noti accuratamente lo sbilancio del pefo perdu- 
to, dalla mafia de’ due componenti permilla . 

IT. Col modo fiefib immerganfi nell’ acqua medelima due 
corpi, di pefo ad arbitrio nell’Aria atmosferica, uno di ftagno, 
e l’altro di piombo, notando, Ucraine dicemmo, i pefi perduti 
da ciafcuno . 

III. Coll’efercizio della Regola de’tre (a) fi ricerchi quan- 
to di pefo nell’ iftefs’ acqua perder dee ogni mafia genuina 
de' componenti , fe il pefo arbitrario di ognun di efii egual fof- 
fe al còrpo rampollo. 

IV. Delle quantità proporzionali che ne rilultano , la mi- 
nore fottraggafi dalla maggiore ; affinché col rifultato rimanga 
prefitto l’ eccello di quel pefo , che il componente fpetificamen- 
te leggiere ha perduto ; ed in confeguenza liipcra il pefo perdu- 
to dal più grave. 

' V. Inoltre fottraggafi il pefo perduto del corpo fpecifica- 
mente grave , dal pefo perduto del corpo rampollo; affinchè fia 
conofaiuto 1’ eccetto , in cui il pefo del corpo compollo fupera 
il pefo perduto dal corpo fpecificamente grave. • 

VI. Tutto ciò con diligenza adempiuto, fi ordini la pro- 

G a por- 

Ca) Eucl. Eleni. Lib. 7. Prop. 17. 


’ Digitized by Google 


$z . Lib.I. IfiituTÌont . 

porzione, come l’ ecceflo primo all’ ecceffo fecondo, così il pe* 
.fo del corpo .comporto al quarto proporzionale ; che determina 
il pcfo della malfa fpecificamcnte leggiere, componente una del- 
le parti del dato corpo comporto. 

VII. E finalmente dal pefo intero del corpo comporto fot- 
traggali il ricercato pcfo del corpo fpecificamente leggiere , e ne 
rifulta il pelo delia malfa fpecificamente grave dell’ altro com- 
ponente il dato corpo comporto. Che E . da F 

§. 1 59. Efercizio del Calcolo. 


T. II. Sia il dato corpo comporto di Ragno e piombo un 
tubo , architettonicamente modificato per condurre acqua allac- 
ciata • e fia di pelo nell’Aria atmosferica libre izo . Quello 
immerfo in un’ acqua, fupponiamo, abbia perduto del fuo pefo 
proprio libbre \6 ; e perchè fi è domandato ricercar fingolar- 
mente quanto Ragno, e quanto piombo fienvi nella malfa permi- 
fti ; perciò premeffo , che un arbitrario corpo di (lagno ge- 
nuino di libbre 37 bilanciato nell’ acqua rtclfa , abbia perduto 
libbre 5 di pefo ; e che un arbitrario corpo di piombo genuino 
di libbre Z3 bilanciato nell’ acqua medefima , abbia perduto lib- 
bre 2 di pefo j colle notate differenze ne ordineremo il calcolo 
col feguente raziocinio. 

III. Libbre 37 di (lagno, a 5 libbre dipelo perduto; cosi 
libbre 120, pefo del corpo comporto a 10 -- libbre. 

Libbre 23 di piombo a 2 libbre del pelo perduto ‘ cosi 
libbre 120, pefo del corpo comporto à io jp libbre. 

IV. Indi 16 -r\ - io H = S Kf libbre di pcfo. 

V. In oltre 14 - IO tt = 3 T7 libbre t di pcfo.H 

VI. Quindi 5 3 d-J- ; : 120: 74 libbre di^ pelò del 

corpo fpecificamente leggiere • cioè dello (lagno uno de due com- 
ponenti il dato Tubo. ... ... 

VII. E finalmente 120 — 74 = 4<* l'bbre di pefo del 

corpo fpecificamente grave ; cioè del piombo altro componente 
il dato Tubo. ‘ r 

Dunque nel dato Tubo , comporto di (lagno e piombo , di 
pefo libbre 120, vi fono libbre 74 di (lagno , c libbre 4 6 di 
piombo permirti nella malfa . Che E . da F . 


§.1 60. 
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§. 160. SCOLIO.) 

Leggiamo in Vitruvio Pollioue (a) , che dopo I' inalzamento 
■ al trino realt del Re Ierone in Siracufi , quefti da un artefice c fi- 
gli ir fece uni corona votiva di oro genuino , onde confacrarla in ren- 
dimento di grigie agli Dei benefattori ; ma perchè il fraudolente arte- 
fice nell ' oh coofegnatole dal Principe vi aver permifto dell' argènto • 
effendofine avvertito lerone , e volendo tonofcert il ladro , e la quin- 
tili del furto , ne ordinò la difamina ad ^Archimede . E’ fama , ficca- 
rne ce l'attefia quel dotto Scrittore , che /’ in/igne Matematico coordi- 
nale lo \ perimento con due maffe di pefo eguale a quello della coftrut- 
ta corona j una di oro eguale al confignato dal Principe all' artefice ■ 
■t I' altra di argento ; ed avendo riempiuto di acqua infino alt orlo un 
vafi , v immerfe la mafia dell' oro , t notò la quantità dell acqua 
che dal vafi ne cadde • indi riempictte nuovamente il vafi dell' acqua 
ftefia , ed avendovi immerfa la mafia dell' argento notò con egual dili- 
genza la quantità dell’ acqua , che dal tu/o ne cadde ; di poi riem- 
piendo nuovamente il vafi dell’ acqua medefima v immerfe la corona 
■votiva , e notò eolia ftefia accuratezza t'acqua va fata dal vafi . Quia* 
■di colle difimme dell; acque vtrjate , colle ragioni delle gravità Jpeci- 
fiche de' corpi eletti , e coll' ufo de' calcoli ritrovò egli il Matematico 
la quantità dell ’ argento permifto nell’ oro , che componevano la firma- 
ta corona ; onde fu manifefto a Ierone il ladro , ed il furto commefio 
dal fraudolente artefice . 

$. 161. C O R O L L. 

Dunque in ogn’ incontro potrem noi prefiggere , e flabilire 
la bontà delle mafie in qualunque corpo in Natura elidente j e 
coll’ eferciiio delle didime Regole determinar potremo le maffe 
genuine, e le maffe adulterate ne’ proprj generi : dappoiché bi- 
lanciando in un illefs’ acqua i dati corpi lotto volumi eguali , 
fe le gravità fpecifiche rifulteranno eguali* allora le mafie faran 
genuine nrl tal genere : ma fe le gravità fpecifiche rilulteranno 
diverfe ne' rapporti colle genuine • le maffe faranno adulterate 
nel dato genere. 

$. tòt. A V V E R T. 

Negli edificj, e macchine di ogni fpeaie dalle Architetture 

t\ dipeo* 

(a) Vitr. Poli. Archit. Lib. 9. Cap. 3. 
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dipendenti, fra le materie che vi fi adoperano, fonovi i metalli, 
de’ quali quelli poflibili a mifchiarfi dar fogliono libere ricerche 
alle frodi, ed alle ribalderie de’viziofi artefici . Quindi avvertia- 
mo in tali difgraziate circcRanze , che coll’ cfcrcizio dell’efpoRe 
regole , e calcoli potremo verificare, con metodo ben configlia- 
to, non meno le mafie genuine, e le adulterate , che le quan- 
tità delle frodi commtflc contra le forme convenute nelle co. 
flruzioni . 

$• !<*?• 

Siccome nelle cofe architettoniche feoprir potremo le frodi 
degli artefici fubalterni ; cosi cogli Redi ragionati metodi noi 
non folo potrem dedurre altre utilifiime regole a benefizio del- 
, le Società , ne’ rapporti colle occafioni prodotte dal Commerzio 
univerfale , ma ben acconciamente potrem rilolvere qualunque 
problema , onde feoprir le frodi , che foglionfi commettere da* 
Venditori o altri Mercenarj ne’ generi diverfi , come fono ne’ 
Crani ne’ Vini negli O'j , ed in altri prodotti ancora , pof- 
fibili a mifchiarfcne le qualità buone colle infime; le quali di- 
ramine ancorché non fien delle prefenti IRituzioni , pur tutta, 
volta per la correlazione che hanno colle cofe dimofirate (li- 
mammo regolare nelle due feguenti fperienze , additarne alcune 
piti universali per efemplo di altre molte a vantaggio del 
Pubblico . 


$. r<*4. SPERI M. 

Se in una quantità , in mifura data , di grano du- 
ro , dopo la convenzione della fua mafia genuina , vi fi 
fofie mifchiato dal fraudolente venditore , o dal trafporta- 
tore altro grano di qualità diverfa , e fia per efemplo 
di grano germano , togliendone dalla prima mafia una 
quantità in mifura eguale alla feconda fofiituita ; fi do- 
manda come potrem noi feoprir la frode commefia . 

Facciati un facco ditela cerata , indove pollo un tommolo, 
offia moggio del grano duro convenuto , fi renda per ogni attorno 
ben condizionato; affinchè non fi permetta Piagnilo all’acqua 
circoRante fotta qualunque cafo . In quello Rato li efaoini la iua 

gn* 
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graviti o pelo affoluto, cioè nell’Aria atmosferica , ed indi s’im- 
xn.'rga nella tale acqua ; notandone con puntual diligenza il pe. 
fo perduto o la graviti fpecifica . 

Tolgali indi dal preparato facco , o altra cofa limile , 
il grano genuino, e fi faccia lo fleffo nell’acqua medefima , non 
meno con un torninolo di grano germano , che con un torninolo 
del grano adulterato; notando con egual diligenza in ogni bi- 
lancio le graviti fpccifìche. 

Quindi colle ricercate perdite de’ pefi nell’ acqua fletta , av- 
valendoci della Propofìzione §.15$, ( togliendo da ogni pefo 
la graviti del Tacco ) faranno prefitte fingolarmente le quantiti 
de’ due componenti l’intera quantiti di grano adulterato; ed in 
confeguenza conofceremo il valor del furto , ed il fraudolente 
venditore , o trafportatore . Che E. da F. 

§. 165 . EferciziQ dello Sperimento. 

Suppongali la malfa del grano genuino convenuto , ed indi 
adulterato in tommola io ; ed ogni torninolo fia compollo di 
mifure 24 napolitane . 

Pongafi in primo, che un tommolo di grano genuino fi fof- 
fe convenuto di pefo rotoli 50 ; indi preparate le cofe tutte fic- 
come dicemmo ; nella immerlìone del convenuto grano genuino 
nella tale acqua, pongafi, abbia perduto dal pefo affoluto rotoli 
8 ; di poi pongafi che un tommolo di grano germano fia di pefo 
affoluto rotoli 40; e la fua rinvenita gravità fpecifica rot. 5;c 
finalmente il dato tommolo del grano adulterato , pongali , di 
pefo alfoluto rotoli 48 , e di pefo fpecifico rot. 7. 

Perchè ogni tommolo coda di mifure 24 , le tommola 
IO. montano a mifure 240 ; ed in confegucnza( §. 148 ) ne 
feguc: 

Mifure 24: 8 :: 240: 80. 

~ Mifure 24: S :: * 4 o: S°« 

Mifure 24: 7 :: 240. 70. 

Indi 80 — 50 = 30 , c 70 — So = 20. 

Dunque 30: 20 :: 24O: ido mifure di grano duro 

E 240 — 160 — 80 mifure di grano germano 
j; • Sicché 160 + 80 = 240 mifure = tommola io; ed in 
confeguenza ridotte le ricercate mifure a tommola , ne rifulta, 

che 


5 * 
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che nelle date io tommola dì grano adulterato , i componenti 
fono tom. 6 , e mifure 1 6 . di grano duro genuino convenuto, 
e tom. 3 , e mif. 8. di grano germano con frode mifchiato nel- 
la malfa ; ed ecco patente il furto , e la Tua quantità cc. Che 
E. da F. 


-i §. 1 66 . S P E R I In- 
collo Aeffo metodo , e coll’ ufo delle precedenti regole fa- 
prem ben anche , fe in una data quantità di vino favi (lata 
efercitata frode, col mifchiarvifi dell’acqua; dappoiché efaminan- 
doli le gravità fpecifiche delle mafie, cioè quella del vino con- 
venuto, dell’acqua , e del vino adulterato , col meno di un 
globo di vetro di capacità, per efemplo, una caraffa: col meto- 
do fteffo , e coll’ufo del diffinto calcolo ne feguirà ( togliendo 
da tutt’ i pef il globo vitreo ) la ricerca , e la verificazione 
delle fingolari quantità de' componenti il vino adulterato . Che 
E. da F. 

i • ** 

§. 1*7. A V V E R T. 

Finalmente avvertiamo che coll’ ufo delle fteffe Regole e 
Calcoli potrem fapere le frodi negli 01 / , ed in altre mafie flui- 
de che foglionfi mifehiarc a danni delle focietà , della buona fe- 
de , e del Commercio ; le quali cofe , in oggi imperando il luf- 
io, e la pravità de’ cofiumi , fon medefimatc nelle applicazioni 
di molti Conviventi della nollra Terra. 
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,C A P. V. 

Della Scienza elementare del Moto 
luogale ; e delle cognizioni del- 
le Forze agenti , e refiften- 
ti de’ corpi- giufta la fen- 
fibilità fifica. 


SEZIONE L 
Del moto luogale de' corpi. 
i< 58 . D E F I N I Z. 

Moto luogale è quello flato di continuo paflaggio 
de’ corpi in differenti luoghi , in un qualche tempo . 

§. 1 6 9 . D E F I N I Z. 

Quiete diciamo lo flato di permanenza de’ corpi 
in un medefìmo luogo. 

§. 170. PROPOS. 

I corpi nello Jìato di quiete fono indifferenti , c 
paffano a muovcrjì col mezzo di ejìranea cagione pro- 
porzionale alla majffa di effi : 

t / i 1 

Già altrove dicemmo ( §. 80 ) , che i corpi tutti per 
kgge di Natura fono indifferentiffimi al moto , e alla quiete 
giufta il giudizio de’ noftri fenfi ; onde vediamo effcr quella 
proprietà quell’inerzia, di cui i corpi fono elTenzialmente dota- 
ti .Ciò prcmetfo, ponghiamo qualfivoglia corpo nello ftato di 
quiete, egli in quella inazione per 1’ indifferenza in cui è co- 
flituito , puoi paffare in qualunque ftato di movimento col 

T om -I- H mez- 
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mezzo di una edranea cagione, che togliendolo dall' indiffèren- 
za , lo di (pone in iftato diverlo : e perchè quella cagione di- 
ftrugge il primo (lato del modificato corpo Cotto un tal volume, 
in cui la mafia componente ( §. 51 ) elercita a milura della 
fua lodanza 1’ azion di gravità o pefo ; perciò ( §. 53 e feg. ) 
dee affolutamente corrilponderli proporzionatamente , affin ne 
fegua l’ azion di porlo in moto folto quelle leggi , che pofla 
fuccefiivamente trasferirli in un qualche tempo per un tale fpa- 
zio , col mezzo quafi incomprenfibile di indefinite ferie di mo- 
vimenti intermedi , o maggiori , o minori ; in confeguenza i 
corpi nello-dato di quiete fono nell’ inerzia , e padano nello 
fiato di moto col mezzo dell'cfiranea cagione proporzionale alle 
mafie ec. Che E . da D . 

§. 171. OSSER'VAZ. 

Sopra degli Jìati di Quiete , c moto \uogale , 

Premeffo dunque quanto dicemmo, egli è certo fra di noi, 
che il moto generalmente confiderato nella Natura , efider non 
potrebbe lenza la politiva entità de’ corpi diverfi , e lènza al. 

■ cune pofiziom de’ luoghi da e. di occupati nello ipazio afioluto, 
che T intera creazione comprende j datalchè dando i corpi per- 
manenti in una medelìma polìzion di luogo, quello fiato dicem- 
,mo jefler la quiete de’ corpi folidi , e fluidi; cd all’ oppodo cam- 
biando efii fuccefiivamente di fpazìo relativo nello fpazio affo- 
luto , per P effetto delle ftraniere cagioni , per cui corrifpondo- 
no ( §. 170 ) a’ differenti luoghi, onde fon prefenti alle diver- 
fe parti dello fpazio * quedo dato fi è il moto luogale che of- 
.ferviamo in un qualche tempo . 

* •*' t J ... * . ^ 

17*. COROLL, ■ - 
Dunque il moto confiderato nel fuo effere è uno , e le ad- 
ditate cognizioni altro non fono , che ie tante diverfe lue mo- 
dificazioni , ■ e affezioni che han ( 34 , 35 ) rapporto colla 

natura, colla forma de’ corpi , e colle difpofizioni de’ luoghi, o 
fico degli fpazj relativi nello fpazio afioluto. 

r. . : . i . • . : 

•oj ‘ , . ,* 

- " - • $. 17 i- 
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§. 173. D E F r N I Z. 

Tempo nella, feienza del moto è quella parte di 
eflo , che il moto fi fuppone durare . 

§. 174. OSSERVAI 

Idea del Tempo . 

Di già ragionammo ( §. 37 ) efler il tempo un modo di 
durazione, fegnato da certi paflaggieri e morienti periodi , de- 
terminati per confcnfo univerfale degli uomini da mifure fenfi- 
bili ; le quali ci fi determinano dalla rivoluzione del no tiro 
Globo interno al Sole nel fidema univerfale . Quindi oflerviamo 
col Lock , che 1 ’ idea del tempo forge dal confiderarfi le imma- 
gini di una parte dell’infinita durazione, come diftinta , e or- 
dinata da mifure periodiche; cioè a dire , di un giorno , dì 
un’ ora, di un minuto, ec. ; col rifeontrar (§.38 ) quelle fen- 
libili apparenze in periodi regolari , e verifimilmente equididan- 
ti ; e quelle diciamo tempo . 

§. 17S. SCOLIO. 

Divorfe epenloni [oflenfionfi da' Fttofofi peripatetici , epicurei , cor- 
pufcular / , ed altri per iflabilire la definitori del tempo : ma perebì 
la difamina di tali coje non è del nofiro Iflituto ; perciò bafia a noi 
dime brevemente quanto conviene ad ijh untone , 

I7<J. OSSERVA Z. 

Sulla dìjlinzione del tempo in ajjoluto , e relativo . 

Il tempo dunque nella feienza del moto fi diflingue , ficco- 
me gii dicemmo dello fpazio , in •d'tfoluto e Relativo ■ il tempo 
affoluto l’immaginiamo fenza relazione alcuna co’ corpi , e co 1 
loro moti , e quello tal tempo giammai procede nè più predo 
nè più tardi , ma codantemente ed eguabilmente fdrucciola , e 
feorre . Il tempo relativo o apparente oflerviamo efler la mifura 
fenfibile di una tal durazione , refa patente col mezzo del mo- 
to : a cagion che non offendo la nodra fen Abilità tìfica adatta 
alla determinazion dello feorrimento eguabile , fe non fe col 

Ha mex- 
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mezzo di fegni fenfibili; in confluenza convien neceflariamen . 
te avvalerci del moto deflb quafi eguabile , rapportandolo ad 
una mi fura da’ medcfimi nodri fenfi diretta , col mezzo della 
quale ne redi ( §. 174 ) determinata la quantità ragionevole 
per le parti di quello, colle parti dell’altro. 

• $. 177. C O R O I L, 

Dunque noi giudicamo eguali que’ tempi , che perdurano 
tali, mentre un corpo in moto procede con eguabile movimento 
nella luccelfione degl’ intermedi , [opra fpazj eguali ; ed all’ op- 
polito giudicamo eguali quegli fpazj percorfi dal corpo in mota 
eguabile, che fon deferitti in tempi eguali. 

.. §. 17?. C O R O L L. 

E da quello è chiaro , che fe due o pili corpi fi muovono 
con un ideilo movimento Tempre eguabile o uniforme ’ negli 
eguali tempi eguali fpazj percorrono ; c cogli fpazj eguali egua- 
li tempi fi fegnano. 

' * l * • 

§• 179. C O S O L L 

Ogni corpo ( §. 52, $3 ) contiene una quantità di mate- 
ria pefante nella Tua capacità • ed ogni fpazio ( §. 42 ) nella 
feienza del moto è una quantità lunga , dunque il moto nelle 
Aie determinazioni ( 170 ) h una quantità, che ha relazione 

pofitiva ( §. 172 ) colla malìa del corpo movente, e collo fpa- 
zio che ei percorre in un tal conofciuto tempo. 

§. 180. C O R O L L. 

Ed in confeguenza ogni corpo in moto ( §. I7r ) colle 
fuccelfive azioni a’ differenti luoghi, deferive ( 176 ) ne’ co- 

nofeiuti tempi relativi deiraffoluto , quantità di fpazj' relativi 
nello fpazio alloluto. 

i8r. A V V E R T. 

II moto ne’ rapporti code fue determinazioni , ed azioni 1’ 
olferviamo didinto da’ Matematici fotto tre generali nominazio- 
ni ( togliendo di mezzo le tante filatere de’fidemarj ) le quali 
ci prefiggono gli dati diverfi delle cofe tutte , che in Natura lì 
«movono. Se riguardiam noi quella tal modificazione del movr- 

men. 
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mento per le parti dello fpazio generale , fenza punto confide- , 
rarvi i corpi che gli fono attorno ; quell’ azione nominafi Mot « 
affoluio proprio . Se riguardiamo i corpi all’ attorno fommamente 
remoti , e che pollano etler molli col mezzo de’corpi intermedi ; 
quelt’ azione dicefi Moto rtlatru.vntntt comune . E fe riguardiamo 
la fupcrficie de’corpi contigui, in quanto che manca 1’ idea de’ 
moti affoluto, e comune; quell’azione è detta Mot» relativamente 
proprio d eccone in quelle odervazioni fondamentali le nozioni. 


§. 182. OSSERVA Z. 

L’azione del moto proprio adoluto di un tal corpo ( giu. 
ila la Ipcrienza debilita fulle leggi della Natura' ) è fempre gè. 
iterata, e cambiata dalle fole forze imprede fui corpo medefimo, 
che fi muove; dunque ficcome fon ede (' 170 ) proporziona- 

li all’azione per la variazton dello (lato; così fon effe la caufa, 
dalla quale addivengono le forze- reali di tutt’ i mobili; affin di 
mettere altri in moto coll’ impulfo . Quindi , è manifello , che 
alle forze medefirae gli effetti proporzionalmente corrifpondono . 

. .1 ■.» • •* • . •. > 


1-8 J. • > 

Se indi un corpo cambia di pofizione rifpetto agli altri 
corpi remoti ; quell’ azione , che dicefi moto relativamente co. 
mune, dabilifce quella forza, che acquida ogni corpo d* impel. 
Ierne un altro; la quale fi manifella a noi , fjlorchè , per quan» 
•to cade fotta de’ nodri fenfi , ne {limiamo ,io quantità l’effetto. 
Ma fe riguardiamo fapplicazton fuccriTIva di un corpo nér rap- 
porto colle parti differenti de’ .corpi contigui ; quella determina- 
zione ci dabilifce le azioni del moto relativamente proprio , 
che olferviamo con effetto nelle nature diverfe delle éofe parti- 
colari ; come fon de’ colori ^ de’ fqoni ^ della fluidità , .e di ogni 
altra modificazione, ec. * 

I * . • * 


'"li I . 


\ • • « 
;>n."-. .■ 


Confiflendo dunque il moto in una continuata (ucceflione 
di movimenti intermedi , che i cqrpi aflblvono da luogo a luo- 
go nello fpazio generale; in confeguenza di quefla fuccefliva ap- 
plicazione , fe l’intera fuperficie di un corpo fi concepifca anpli- 
cata alle parti differenti de’ corpi contigui ; he ribaltano altret- 
tante combinazioni di luogo , quante fon quelle del moto , per 

cui 
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cui ( i8z 1 allorché diciamo cofa del moto aflolutàmente 
proprio, confìJeramo allora il luogo eflcr una parte relativa del- 

10 fpaaio affoluto . 

Quando parliamo del moto relativamente comune ; confidc-, 
ramo allora il luogo elfer una parte di un dato fpazio «elativo, 
cioè di una dimenfion mobile. ; 

E quando parliamo del moto relativamente proprio ; allora 

11 luogo è lafuperficie de’corpi contigui , cioè degli fpazj fenfibili. 

i8j. SCOLIO. 

In punto alla quitte de' corpi ancorché convengono i FHofofi 
nella definiti on dtl nome , Jiccome cade fitto de' noflrt fcnfi j pur 
tuttavolta diverfe fon le openioni dì effoloro in definirla per I' effere' 
mentre alcuni vogliono che ella fta una mera privazione del moto , 
e altri pretendono che fta qualche effert pofttruo nella natura delle 
cofe create . Il Mallebranco con uno fluelo indicibile di altri Dotti 
foflengono la prima proporzione ( per altro- ragionevole ) ed il 
Cartello con altri non pochi foflengono la feconda : ma perché tali 

di/aminc non fono delle prcfenti Iflituzjoni • ne rimandiamo gli onta . 
tijfimi Leggitori a proprj trattati. . 

> 

§. 18 6 . DEFIN 1 Z. 

Velocità o Prejlczza. è quell’ aflezion del moto , 
Col mezzo di cui ogni corpo fi rende atto a percorre- 
re un determinato ipazio in un determinato tempo. 

187. coroll. 

Dunque la velocità ne’ corpi in moto , per legge di Na- 
tura , è fondata Culla relazione degli fpazj percorfi , e de’ tem- 
pi che gli percorrono. Quindi èy che movendoli i corpi in un 
dato tempo; le velocità lon corrifpondenti agli fpazj percorfi • 
cd all’oppofito ne’ corpi in moto per un dato fpazio , le velo- 
cità , fon corrifpondenti a’ tempi . 

$. 188. COROLL. 

E perciò fe la velocità di un corpo in moto in tempo 
eguale farà doppia, tripla, quadrupla, ec- , gli fpaij percorfi fon 
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doppj ( tr >pli i quadrupli, ec. ; e così in ogni cafo con qualli- 
vogliano moltiplici, o fummoltiplici , ec. 

$. 18 9. P R O P O S. 

La preflezza ne corpi in moto tanto maggior fi 
giudica da’ nojlri /enfi , quanto maggiore fpazio ejfi per- 
corrono in un tempo ifiejj'o , e al contrario tanto mino- 
re ; in oltre tanto maggior fi giudica la velocità ne' 
corpi in moto , quanto in tempo minore percorrono un 
ifiejj'o fpazio eguale ; e al contrario tanto minore . 


Ponghiamo che due corpi eguali muovanfi in un minuto fecon- 
do, e che il primo percorra lo fpazio di palmi 4, mentre l’altro 
percorra lo fpazio di palmi 6 ; il giudizio de’ fenfi fi è , che 
la velocità del fecondo è maggiore di quella del primo . All’ 
incontro fe gl’ immaginiamo muoverli per gli fpazj eguali a pal- 
mi 6 , uno però nel tempo di un minuto fecondo , e 1’ altro 
nel tempo di minuti due; il giudizio de’ fenfi lì è, che la ve- 
locità del primo è maggiore di quella del fecondo , e così in 
ogni altro cafo. Che È. da D. 

190. A V V E R T. 

L’ idea già fatta della velocità o prtfìezza de’ coi pi in 
-motò, ci determina ad avvifarla ne-’ rapporti colle affezioni par- 
ticolari de’ movimenti , per cui nella Scienza del moto la di- 
lli ngui amo in ^{foluta , e Relativa ; la velocità affoluta già di- 
cemmo aver relazione pofitiva collo fpazio percotfo da un cor- 
po in un determinato tempo; e la velocità relativa avvertiamo 
effer quell’ affczion medefima , che fi avvila fra due o piu coipi 
in moto , o che fi avvicinano 1’ un all’.altro ; per cui vengono 
ad incontrarfi in un tempo più lungo, o più breve; o che efii 
lì muovono inverfo altri in quiete ; in quali cafi a mifura che 
vengono ad incontrarfi in maggiore o minor tempo , le veloci- 
tà relative fon maggiori , o minori . 

§. ipi. SCOLIO. 

Dal Wolfio fi denominano quefte affezioni del moto Gradi 
della forza movente , t fi ttnfidenno ben giufiamente da qurfio 
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matematico infigne in ogni mobile , a cagion che in qualunque me. 
mento di tempo evvi in ejfo un tal grado di for^a operante. Qiiindi 
è chiaro , che perchè tutte le parti di un tal corpo procedono nel moto 
colla fieffa velocità del tutto ; perciò nell'intera muffa del corpo conce . 
pir la dobbiamo diffufa ■, giacché cita in ogni parte al tutto unita 
efiflt , e fi conferva . £ quefia dottrina noi Jcguitiamt . 

§. 191. D E F I N I Z. 

Direzione nella fcienza del iLoto è quella linea 
a feconda della quale ogni corpo in moto lì sforza 
con azioni lucceifive menarli in avanti.- 

ipg. P R O P O S. 

Ogni corpo in molo cambia la direzione per la 
quale fi muove , allorché una forza cflranea proporzio- 
nale coll' azione vi agi/ce al cambiamento . 

1 • * .1 . » 

Ogni corpo che in Natura fi muove , a feconda di una 
direzion fi muove , dalla quale giammai ulcirebbe per la iua 
indifferenza ( §.170 ), le al cangiamento di direzione non vi 
agtfle una forza eftranea ; la quale togliendolo dall’ indifferenza 
della prima azione, di tanto vaglia, di quinto produr ne porta 
il cangiamento-: e perchè ( 17+ ) il mobile a dirtorfi dalla 

direzione in cui viaggia, per paftar in altra di qualunque mo- 
do, non potrà efeguirlo fenza quella tal forza eftranea , che fia 
proporzionale coll’ azione, colla quale ( $.80 ) fi. annienti )a 
prima direzione, e fe ne determini altra alla fuccertion del mo- 
to; perciò ogni corpo in moto allor cambia la prima direzione, 
quando una eftranea forza proporzionale coll’ azione ne lo di- 
ftorna . Che E . da D . . a ' 

’ ' ; * » • ■ '• +’ ; :• 
tp4. DEFINIZ. 

Conato nella fcienza del moto è quel potere poflì- 
bile della velocità, conlìderato nella direzione. 

' r » - * • ’ /, 

• v - •* \ 

*' • • . » > '* •' . » * * .. 
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$. 195. OSSERVA Z. 

Sulla Idea del Conato . 

A rifehiarar l’idea del conato convien ricordarci, (§.177 
*78, 17? ) che in ogni corpo in moto evvi una tal velocità 
col mezzo della quale ei può percorrere un tale fpazio in un 
determinato tempo ; dunque fé in ogni movimento il mobile può 
tendere a precifamente percorrere quello fpazio nel dato tempo, 
nel quale ( $-193 ) è determinato con direzione dalla poffanza 
movente ; in confeguenza in ogni punto dello fpazio che 0 
percorre dal corpo in moto , acquiflali un potere poflìbile di 
sforzo, che è mantello nelle azioni del movimento'; da cui di- 
pendono que’ tanti diverti effetti, che in avanti difaniinere mo . 

1-96. 

Quello potere o sforzo che già definimmo Conato , non c 
(^•195) nò fpazio nè tempo, ma quella precifa determinazione 
del grado della forza movente prefo con direzione. Queflo grado 
di forza polliamo immaginarlo come l’unità in rapporto co’nu- 
meri; dappoiché ficcome l’unità non è numero, ma l’incettivo 
de’ numeri , elidente per combinazione in ogni quantità difere- 
ta; cosi il conato giuda la direzione del corpo in moto è 1’ in- 
cettivo del movimento, non determinato nè dallo fpazio nè dal 
tempo . 

f §. 197. C O R O L L. 

Dunque il conato ancorché incapace di efler efpreffo da 
qualunque tempo, e da qualfivoglia lunghezza, è però un quan- 
to di potere nelle azioni , che ha i rapporti fuoi colle altre 
dell’ ifleflo genere , e fi giudica tanto maggiore ; o minore f 
quanto maggiore , o minore è la velocità , difaminata ne’ lao- 
ghi del viaggio del corpo in moto. 

SEZIONE IT. 

Delle forze moventi , e rejiflenti . 

§.198. D E F I N I Z. 

Forza motrice o movente diciamo efler tutta 
quella poffanza, che ritrovali in qualunque corpo, al- 
lorché tende a produrre un qualche effetto , o io le 

Tom.I. I ftef- 


f 
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lìeflo, o fuor di fe fteflb;o che attualmente lo produ- 
ca , o che non lo produca . 

199. D E F I N I Z. 

Forza viva diedi generalmente quella forza mo- 
vente , che fi congiunge col moto attuale . 

§. 200. D E F I N I Z. 

Forza morta diedi quella forza movente , che 
tende a produrre un. tal moto, che attualmente non 
produce ; per cui confifte nel folo sforzo a poterlo 
produrre . 

201. C O R O L L. 

Dunque la forza motrice è quell’ innata portanza ne’ corpi 
( §. 60 , 6l , 6l ) , che quanto opera un qualche effetto , di- 
ciamo elfer la caufa di quell* effetto j ed ih confeguenza ( §. 
182 ) tali portanze fon Tempre proporzionali agli effetti. 

( , : 202. OSSERVAI 

Sul modo di concepir le forze motrici per gli ef- 
fetti . 

« . ( Concepiamo, di grazia , ut» grave porto per cadere da una 

tale altezza , in dove mavì ritenuto da qualche ortacolo,in que- 
llo (lato ( 60 ) il corpo colla poffanza o gravità inerente 

.alla fua malfa , produce a fe rteflò un determinato sforzo , col 
quale tende a produrre un effetto nel luogo , che attualmente 
per l’oftacolo impediente non produce . E quella fi è la forza 
morta. Tolgafi l’impedimento refiftentc , e rimanga il grave in 
libertà, allora ( 170 , 171 ) acquiftando il corpo nuova 

energia , produce fuor di fe nel luogo del viaggio un effetto 
maggior di prima , dipendente da quella velocità acquillata per la 
cauta della gravità . E quella fi è la forza viva . Ma fe final- 
mente ortèrviamo , che il corpo colla velocità acquillata ( 

186 ) nel fine della caduta, produca un qualche effetto ‘ in tal 
cafo la celerità nel luogo dell’ effetto è una nuova potenza nel 
corpo, e 1’ «fletto prodotto è della nuova fona. 

§.203. 
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• §-a03. -a- 

Di tre fole fpezie fono gli effetti tutti, da qualunque forza 
movente prodotti nella Natura delle cofe , nè fuori di elfi ne 
ritroviamo altri, operati dalla poffanza innata de’ corpi ; il primo 
fi è il fuperare una refiftenia ; il fecondo fi è di produrre qual- 
che velocità ; e il terzo di defcrivere qualche fpazio : de’ quali 
giufla la fperienza talvolta ne avvifiamo un folo , allorché un 
corpo ne fpinge altro, in cui trovandovi egual refifienza , im- 
piega tutta la forza a fuperarla ; allo fpeflo ne rifcontriamo due, 
e anche tutti e tre infieme , allorché la refiflenza è minore 
dell’ impiegata forza, per cui li comunica qualche velocità; ed 
indi con quella che gli refia deferivo uno fpazio determinato . 
Quindi ciò pollo olferviamo, che ogni forza innata, allorché fa- 
rà impedita nell’ operare , ( §• 59 • 60, ) produce nel corpo 
quel determinato sforzo, che noi diciamo preflione$ cioè adire, 
fe ponghiamo un grave fopra di un piano orizzontale , il corpo 
fofliene fopra di quello il fuo propio pefo, nell’atto che lo pre- 
me; e tolto il piano, il corpo in atto cadendo riceve fant’im- 
pulii dalla forza innata di gravità , che nel fine della caduta 
troverà® tal forza fenfibilmente accrefciuta ; il cui effetto è cioc- 
ché diciamo pcrcuffione, e la forza cfercitata in tal luogo forza 
percuotente. 

104. P R O P O S. 

Qualunque forza motrice , J otto qualfivoglia aJpetiOy 
è proporzionale alP effetto prodotto ; ma jtguita la ra- 
gion contraria del. tempo in cui opera . 

Ogni forza movente, qualunque fiafi , viva, morta , unifor- 
me , o variabile , la reputiamo ( 201 ) caufa dell' effetto , 

che è proporzionale alla caufa medefima , per cui fe quella farà 
doppia, tripla , cC. , anche l’effetto farà doppio , triplo I, cc.; 
e perchè lo (Icffo effètto è proporzionale al tempo in cui la 
forza agifee ; mentre fe ponghiamo che refli ad agire la fleffa 
forza , quella opererà in maggior tempo maggior effetto ; perciò 
ogni effetto effendo proporzionale all’ intenlità della caufa , e 
al tempo in cui è prodotto ’, in confeguepza l’effetto i diretta- 

I 2 - men. 
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mente come fa cauto, e il tempo ; e la caufa , o la forza matri- 
ce,^ direttamente come l’effetto , e in ragion contraria del 
tempo in cui lo produce . Che E . da D » 

V.J . ' • 'I '■ . • i 

< i • i io?. A V V E R T. 

' ai’ E di fatto chi 'mai potrà, porre in dubbio quello, che^ 
tutto giorno fra di noi oflerviamo , che quanto maggiore è 1 
effetto prodotto da una tal caufa , tanto più efficace effer dee 
k caufa lìcito che loproduce : ma lè la caufa tarda adoperare, on- 
de più tempo impiega alla produzion dell effetto ; più debole 
•vien giudicata: e fe meno tempo impiega; è tegno immancabi- 
le che la cauta è in maggiore attività» 

ìoS, P R O P O S, 

M'’ corpi la Forza d' Inerzia coincide colla poffare 
za di refiflere . 

Le azioni del movimento già diceirrmo confiftere ( x8i 
e feg. ) nella fola forza imprelta ne’ corpi , affin di mutarne lo 
flato di refiflere , o di uniformemente muoverfi per linea retta * 
dunque ella non ha luogo in qualfivoglia corpo., dappoiché 1’ 
azione è ceffata : e perchè fono i corpi rndifferentiffimi ( §. 
170 ) ad ogni nuovo flato per 1’ inattività o inezia di effi ; 
perciò efiendo quefta una proprietà di cui la materia è dotata „ 
fa sì che il corpo coll’ intero fno volume refifta infino ad un 
certo grado a qualunque cangiamento poflibilc. dello fhito > ed 
in conleguenza tale inattività o forza d Inerzia coincide c°|Ja 
poffanza di refiflere ; affinchè ne fegua o l’ annientamento della 
forza impreffa , o proporzionalmente la liia diminuzione - Che 

E . da D» 

$.207. A V V E R T- 

I rapporti della Fona movente colle azioni delle già dea* 
ni te Viva , e Morta diftinguonfi con fomma avvedutezza in Ar- 
chitettura idraulica , col mezzo delle diverfe pofizioni delle ac- 
que , in qualunque modo naturalmente ,.0 con architettuia pouc 
decorrenti , o modificate flagnanti ; cioè a dire fe in moto ftic- 
1 1* flavo * allora 1* acqua fi menerà avanti colla forza viva i c le 

. . .. . * I iUC 
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fu e varie coordinazioni ben prefìggono quella quali indicibile va. 
rieri di effetti, che a Tuo luogo efamineremo. Ma fe la riguar. 
diamo modificata in volumi (lagnanti , o naturalmente , o con 
arte architettonica podi in quallivoglia forma , in cui in atto 
efercita colla graviti o pelo, per ogni verfo, la fola gravitazio- 
ne , o preflione : perchè evvi in elfa una tal forza innata, capa- 
ce di produrre col movimento un qualche effetto , allorché fari 
polla in moto ; la potenza di quello volume di acqua é la de- 
finita forza morta ; le cui varie difpofizioni parimente prefiggo- 
no numerofa varietà di effetti , che efamineremo. 

§. 108. SCOLIO. 

Qu'fte forze di i riva , e morta da' noflri -volgari , e per ogni 
dove , fon difìinte nell' efercigio delle macchine diverfe , ebe foglìonfi 
Morditore in Architettura idraulica J dappoiché comunemente fuol dir - 
fi forga morta di quell'acqua, che rimane { lagnante in qualunque re w 
ci piente , fono qualfivogha forma cofìruito , la quale i così ad arte 
dtfpo/ìa tra degli architettati foflegni ; onde rimanga prefente nello 
flato a poter produrre il moto alle combinate macchine . Ed al!' in- 
tontro dicono rffi forza viva di quell' acqua- , che conci puto l' impelo 
proporzionale , è f ufficiente co' continui , e fucceffivi movimenti a far 
girare le ruote delle combinate macchine idrauliche . Qttefle volgari 
efpnjfioni debbono aver quel pefo che mentano , per capirne il lin- 
guaggio • mentre le dottrine di tffe qui feguuano - 

200. D E F I N I Z. 

Forza refiftente è quella pofl'anza, che o fi oppo- 
ne , o è contraria alla direzione di un’altra portanza 
agente; talmenteche o ne diftrugge , o ne diminuifee 
P effetto . 

$. zio. PR'OPOS, 

In ogni corpo ovvi per legge di Natura fa forza di 
rcftjìere , che dipende dalla ir.ajja , a cui è propor- 
zionale r 


1 
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La fperienza ci dimortra , che volendoti muovere un corpo 
da un luogo ad altro , neceflariamente imprimer vi dobbiamo 
una determinata forza ( 170 ) , la quale efler dee di tanto 

maggiore ne’ cafi , di quanto più grande fari il numero delle 
parti della materia, componente il volume della fua matfa ne’ 
rapporti colla denfiti , c coefione : e perchè nella natura de’ 
corpi punto non avvitiamo , che richieggano più torto il moto 
che la quiete ; mentre per la fenfibilità tìfica concepiamo egual- 
mente un corpo che ftia in moto , o che ftia fermo ; e in ol- 
tre nemmeno oflerviamo che i corpi fien più torto inclinati al 
moto che alla quiete , mentre vediamo efler neceflaria una egual 
forza , così a comunicare al corpo un grado di moto , che a le- 
varglielo nell’ atto c|je fi muove ; perciò movendofi qualunque 
corpo , per legge di Natura , inerte , quanta maggior mafla dee 
muoverfi , tanta ( 20 6 ) maggior refirtenza incontrar vi dob- 

biamo ; ed in confeguenza evvi ne’ corpi la forza di refiftere 
che dipende Balla lor mafla , a cui è proporzionale . Che E . 
da D. 


in. A V V E R T. 

Più forze relirtenti vengon dinoverate da’ Filofofi , le quali 
(i fondano non men nelle nature diverte, che nelle proprietà de’ 
corpi refiftenti ; datalchè avvitiamo nell’ordine delle cofe create, 
altra efler la portanza di refirtere de’ folidi , e altra quella de* 
fluidi ; e in quelli altra efler quella dell’ Acqua , e altra quel- 
la dell’ Aria , ec. 

212. O S S E R V A Z. 

Sulle diverjìtà delle Forze refiftenti . 

Fu già dimoftrato che la forza di refirtere de’ corpi ( §. 
2 to) dipende dalla mafla del corpo che refirte • e d.icemmo con- 
firtere in quella portanza ( §. 208 ) , con cui la parte quiescen- 
te ne’ rapporti col tutto fi oppone , o è contraria alle azioni 
degli altri in moto a quella contigui . Quella ritiflenza nelle 
Architetture, generalmente fotto due afpetti fi oflerva , allorché 
riguardiamo i corpi moventi, e quiefeenti ne’ loro flati; il pri- 
mo fi è quello in cui le parti de’ moventi , e quiefeenti fono 
Soltanto contigue, onde cortituifcono maffe feparate fotto de’ta- 


Digitized by Google 


; 


Dì Architettura Idraulica . y I 

li volumi; e l’altro fi è quando le parti de’folidi non fono fo- 
llmente contigue , ma unite e congiunte, onde coftuuifconfi di 
Una fola malfa continua fotto un tal volume . 

§. 213. 

Al primo rapporto della diflinta forza refluente fi riducono 
univerfiilmente non folo le azioni contrarie , che fi contrappon- 
gono alla forza movente le macchine coflituite a qualche fine ; 
ma ben acconciamente tutte le altre azioni contrarie , che fi 
contrappongono dagli edificj idraulici di ogni genere alla forza 
medi-limi ne’varj cafi , e nelle occafìoni diverfe di difporli con 
avvedutezza ; come per efcmplo , a 1 Laghi a’ Fiumi a’ Mari ed al- 
trove . L’ altro indi ha gran luogo colle determinazioni delle 
Architetture edificatorie , per iflabilire nella durazione per lun- 
ghilfimo tempo gli edificj che fi ricercano , e coordinano tra 
dell’Or^m», Di fpol^itne , ed Euritmìa ; ficcome nelle Klituz. dell’ 
Architettura civile e altrove dicemmo . 

§. 214. # 

La forza «fidente dell’acqua oflerviamo efler quella poflan- 
za , che fi oppone alla libera difeefa de’ corpi moventi in e(fa , 
onde fon ritardati ne’ loro movimenti a feconda della denfità 
del mezzo. E finalmente la forza «fidente dell’Aria atmosferi- 
ca i quella , con cui i corpi in moto , e particolarmente i pro- 
iettili , ne rimangono ritardati dalla oppofizion di rifa. 

§. 2ij. 

Due fon le cagioni per le quali i corpi che nelle acque fi 
muovono, fon ritardati, e «fiditi dal mezzo; la prima è quell’ 
inconnelfo delle madide componenti , a cagion che qualunque 
folido.in moto nell’ acqua fuperar dee la forza che l’imprime 
radunamento, e la gravitazione della materia fluida; l’altra fi 
ò quella dell’ inattività o inerzia di cui la materia (leda è do- 
tata , onde richiedefi nel mobile una certa forza , che forge dal- 
la gravità affoluta per rimuoverli le particelle fluide da’ luoghi 
loro; affin di lafciarle libero il viaggio nell’ andare avanti. 

t 

21 6. 

Or ciò premeflb offerviamo,che la prima ragione della for- 
za 
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zx refi [lente , Tempre che rimanda il corpo nello fiato , in ogni 
cafo è la rteffa nel medefimo fpazio , qualunque effer ne puffi 1» 
velocità : datalchè fe la ritardatone fi accrefce come allo fpazio 
traverfato ; la velocità fi accrefce nella fieflfa ragione; ed in con- 
feguenza la forza refluente fi ragiona ne’ rapporti colla velocità 
medefima.In punto poi alla feconda cagione della forza reliften- 
te a’ lolidi che muovonfi attravcrl’o delle differenti acque colla 
velocità medefima ; effa feguita la ragion della malfa che lì 
muove nel tempo Hello ; onde offerviamo effer in proporzione 
colla denfità delle acque , ne’ varj rapporti colle efpreffe modifi. 
nazioni addcnfatc. 


217. A V V E R T. 

La Forza dell’Aria refluente a’ corpi in moto per cui ne 
avvifiamo in Natura le ritardazioni , fpezialmente de’ proiettili , 
forge dalla qualità dell’Aria atmosferica efifìente nel noftro vor- 
tice ; in cui gli effetti dimolìrati fon governati dalle leggi ge- 
nerali della refiftenza de’ fluidi; e foltanto vi rifeontriamo alcu- 
ne irregolarità delle diverfe modificazioni , in quanto che vi of- 
ferviamo più differenti gradi di denfità ne’ differenti piani atmo- 
sferici . La difamina di quelle tali dottrine per non effer delle 
prefenti Iflituzioni rimandiamo l’ornato Leggitore alle Pneu noe- 
tiche - 

118. D E F 1 N I Z. 

Momento diciamo in Architettura idraulica quel 
grado di affezion di moto , che congiunto con una 
tal quantità di materia produce un’ azione . 

§.219. C O R O L L. 

Dunque i momenti ( §. 17 1 , 179, 183 ) dipendono , « 
fi prefìggono dalla moltitudine della materia che fi muove , e 
dalla velocità con cui fi muove in un determinato tempo. 

210. C O R O L L. 

E per le fteffe ragioni i momenti ( 202 , 203 , ZCÓ ec.) 

coincidono colle definite forze moventi , e refiflenti . 
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§. mi. C O R O L L. 

Quindi è chiaro , che ( $. S3 » ^7 , 69 ) giudicandoli un 
tal corpo dalla fua gravità o pelo, immaginato come l’unità, e 
la velocità dallo Spazio percorfo in un tal tempo; dunque quella 
fi fonda non meno nella mafia del grave, che ( 189 ) nella 

quantità delle inclinazioni divcrfe degli fpazj lugli orizzonti fen. 
libili inclinati . 

in. P R O P O S. 

Movendoji un corpo con differente velocità per un ' 
tale fpaxio , giudicata relativamente maggiore di al- 
tra ; il movimento del corpo viaggiante farà giudicato 
parimente maggiore ; e lo Jìeffò Je le majje fon diverfe 
in più corpi. . f 

Egli è collante per le cofe dimofirate ( §. l8p ), che fe 
ponghi» mo un corpo in un dato tempo , percorrere un tale fpa- 
zio di lunghezza palmi 200; in conseguenza il fuo movimento 
in quello fiato è maggiore , che fe il corpo fteflb percorrerti: fui 
mcdefimo fpazio, « nel tempo medefimo foli palmi 20. Inoltre 
perchè qualunque moto prodotto nelle taafie de’ corpi , per leggi 
di Natura ( 61 ) , è corrifpondentemente nelle parti corti, 

ponenti, onde il moto in ogni tutto è la fomma del moto di 
tutte le parti ; perciò fe un corpo di mafia = 4 percorra nel 
dato tempo lo Spazio di palmi 2CO ; il movimento nello fta. 
to è parimente maggiore , che quello di un corpo Simile di 
mafia = 1 , che percorra nel tempo fteflb la medeSima lunghez« 
za di palmi 200. Che E . da Di 

r 

223. A V V E R T. 

I momenti de’ corpi in moto ( 119 ) poflbnli eSprimere 

come i paralellogrammi rettangoli , un lato de’ quali dinoti in 
un quanto la quantità della materia , e l' altro la quantità della 
velocità; ed in conseguenza generandofi con erte una tal quanti, 
tà , il generato eSprime il valor del momento ; come per eSem. 
pio , le la quantità della materia = 3 , e la quantità della 
velocità = 6 ; il momento = 18. 

Tm.I. K §.224. 
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§. 224. C 0 R O L L. 

Coincidendo dunque i momenti colle forze , e le forze co* 
momenti ( 211 ) ; ogni forza refiftenre anche può efprimerft 

come un rettangolo , i cui lati uno efprima la quantità del 
volume , 4 1’ altro la quantità della gravità o pefo del corpo 
refluente ; ed in confeguenza fe il volume del folido , che im- 
maginar vogliamo difporli a refiftere , ( prec. ) fi ponga = 

6 e la gravità o pefo = 3 j la forza refluente di quello dimo- 
Arerà il valore in quantità =18. 

21$. C O R O L L 

Datalchè ftando i lati da’ rettangoli eguali fa) in ragion 
reciproca ; ne fegue nel cafo noftro , che fe i momenti di due 
mobili fono eguali , la quantità della materia del primo ( §. 
213 ) è alla quantità della materia del fecondo in ragion reci- 
proca delle velocità ; cioè a dire , come la velocità del fecondo 
4 quella del primo. 

§. 21 6. C O R O L L. 

Ed in confeguenza, fe le quantità delle materie ne’fuppo- 
fii mobili fono in ragion reciproca come alla velocità ; i mo- 
menti per le cofe dimoftrate fon fenza dubbio eguali. 

• • 1 • " ' 

227. C O R O L L. 

E così del pari, fe due potenze refiftenti fono eguali; il vo- 
.lume del primo corpo che refifte è al volume dell’ altro in ra- 
gion reciproca , come i pefi o le gravità di elfi . 

! ' . . , 

228. COROLL. 

E fe i volumi de’ corpi refiftenti fono in ragion reciproca, 
come i pefi; le forze refiftenti fono in eonfeguenza eguali. 

§. 229. Efercizio del Calcolo. 

Ponganfi due poterze refiftenti eguali, cioè 18=18 efpref- 
fe da’ pefi 3: 2, e da’ volumi 6 : 9 ; ne fegue 6 : 9 = 2: 3, 
e la reciproca de’ pefi = 2:3. 

Ed 

(a)' Enel. Lib. 6. Pro?. 15. 
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Ed all’incontro dando i peli o le gravità come 3 .* a; la 
reciproca de’ volumi 9: 6 = 3: 2. Che E. da F . 

230. C O R O L L. 

Da tutto ciò è manifedo , che fe due mobili ineguali ab- 
biano i momenti eguali * gli fpazj che percorreranno fono in 
ragion reciproca delle malie, odia de’ peli affolliti : cioè a dire 
( zzi e feg. ) fe un de’ corpi è triplo , quadruplo , ed. 
nella quantità della materia di un altro • lo fpazio che percor- 
rerà il fecondo è un terzo, un quarto.ee. di quello del primo, 
onde fono i momenti eguali ; e così in avanti per ogni altra 
immaginabile ragione. 

i-ji. C O R O L Li 

E all’ incontro le due ineguali folidi avranno ì peli egua- 
li • le forze refiflenti fono in ragion reciproca de’ volumi , l'otto 
le delle leggi che dicemmo. 

232. C O R O L L. 

Quindi ne fegue giuda le rtgole aritmetiche , (à) che para- 
gonando i corpi in moto; la ragion de’momenti , per le azioni, 
è compolla ( 119, 223 ) dalle quantità di malTe , e dalle 

velocità . 

233. C O R O L L. 

E cogli dedì elementi deduciamo ( 224 ), che parago- 

nando i corpi relidenti; le forze che efercitano nello drato, fo- 
no in ragion compoda de’ volumi , e de’ pefi de’ corpi mededmi, 
dedinati fotto le tali modificazioni a refiderc . 

234. C O R O L L. 

Ed in confeguenza , fe il momento nell’ Azione agente è 
in quantità eguale alla poffanza refidente, del corpo adattato a 
contrariarne l’effetto; in tal cafo celiando l’azione, rimangono' 

( ^.zo 5 ) le forze moventi , e rcfidcnti in equilibrio t 

I 

§. 23S. C O R" O L L. 

Dunque colla delia proporzione con cui le forze moventi 
K z fon 

(a) Eucl. Lib. 7. Prop. 5. 
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fon maggiori, o minori delle forze refiflcnti ; colla fella propor. 
zione fperimentiamo maggiori , o minori le azioni delle prime 
Tulle feconde , e delle feconde in contrario colle prime ; e que- 
ilo per qualfivogliano ragioni , alle quali coincidono gli effetti . 


, 23 6 . A V V E R T. 

Le dirtinte cognizioni fcientifiche fono di grande ufo nelle 
Architetture , e fpezialmentc nelle determinazioni , coordinazioni, 
c pofizioni delle macchine , e degli edifìci idraulici , che fo> 
glionfi contrapporre al difeorrimento delle acque ; perciò avver. 
tiamo gli ameni Leggitori a meditarle . 

§• l 37 - 

Da'Matematici fi confiderà il moto ne’ corpi non men foli, 
di , che fluidi fotto diverfe modificazioni , da cui ne dipendono 
le azioni; cioè a dire, Equabile, Accelerato, e Ritardato ; ed in 
oltre il moto eguabile lo dirtinguono in /empiee compojlo ed il 
comporto in Rettilineo, e Curvilineo ; quali tutti hanno i rappor- 
ti loro colle proprie modificazioni , colle direzioni , e colle ma. 
nierc onde fi producono e comunicano . 

§.238. 

Noi nelle prefènti Irtituzioni non difamineremo tutte le 
leggi , e le proprietà tutte di ogni modificazione , o di qualun. 
que rapporto con effe ; a cagion che non tutto è del noflro pre- 
fente Irtituto, ancorché tutto convenga faperfi da’Profeffori idrau- 
lici , i quali potranno offervarle originalmente dal Galilei nelle 
giornate 3 , e 4 de’ fuoi difeorfi matematici de’ movimenti luo* 
gali, feguitati , ed illurtrati dal Torricelli fuo difcepolo , cd in- 
di traferitte ed agumentate dal Huyngem , dal Borclli , dal Mui. 
fon, dal Leìbnit dal Earignon , dal Mariotte , e da altri fubli* 
mi Scrittori, da’quali fi può dire, che abbiamo in oggi le dot- 
trine de’ moti , quafi al punto di perfezione . Quindi ciò porto 
ci parve opportuno feguitar da vicino il Wotfio , c foltanto 
combinar col noftro metodo quelle tali cofe,ihe non meno per 
chiarezza neccffaria all’ Irtituto convengonfr , che a toddisfare i 
Giovani rtudiofi , onde non abbiano a durar fatica in leggere 
tanti libri per avviarfi nella Scienza architettonica idraulica. 
Crediamo , che a divetfi fembret^ fuperfiuo il ridire tali cofe ; 

Bit 


Digitized by Google 


Di Architettura Idraulica. 77 

ma conpatiranno la liberti coltra ; dappoiché conligliammo in 
tal calo non già la noja , poco utile, di elfoloro, ma il benefi- 
zio univerfale degli amatori del vero , incamminati in quella 
tanto lublime , quanto interelfante feienza ; da cai dipende la 
perfetta elocuzione di tante opere utiliflime , e vantaggiofe ; le 
quali , per ordinario , ( allorché non fono ben comprcG gli eie* 
menti , ed i rapporti di eliì colle pratiche ) producono lagrime* 
voli effetti a danni delle Società, dell’ Agricoltura , e del Com* 
merzio * anzi colla diltruzion degli averi de’ Cittadini , molte 
onorate Famiglie fogliono impoverirli. 


CAP. VI. 

Della Scienza elementare del Moto 
' eguabile ne’ corpi , dedotta dagli 
elementi di Matematica. 

§. 23 9. D e f 1 n 1 z. 

Moto eguabile od uniforme è quello nel mobile, 
con cui procede e fi mena in avanti colla ftefi'a in- 
variabile velocità . 

240. P R O P O S. 

Ogni corpo che Ji muove uniformemente , gli fpazj 
pere orji fono come i tempi della durazione del moto . 

Immaginiamo qualunque corpo fucceflivamente muoverli 
Colla fleffa invariabile velocità ( prec. ) , ed avremo per le 
cofe di inoltrate { $-17?, 180, 187, ec. ), che fe il mobile, 
per e Tempio, in tre minuti fecondi deferive lo fpazio di palmi 
io; in un fecondo tempo eguale al fuppofto di 3 minuti fecondi 
depriverà parimente altro eguale fpazio di palmi 10. Quindi é. 
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thè la fotrnna de* tempi = 6. min. fec. , e la fommi degli 
fpazj = io palmi. Quelle quantità fe faran difaminare o prò. 
dotte ($.188) con qualfivoglia moltiplice, o fummoltiplice , e 
lìa per efemplo 1 : 4 (a) , in confeguenza avremo 6 : 20 : : 
24 : 80; ed alternando (b) 20: 80:: 6 : 24; cioè a dire 1* 
4 = 1:4- Dunque gli fpazj percorfi dal mobile in moto uni. 
forme , fono come a’ tempi della durazion del moto . Che E . 
da D. 


§. 241. C O R O L L. 

Sicché fe due corpi fi muovono eguabilmente e Tempre 
uniformi colla ftcfla velocità; per le cofc dimojìrate (§.240); gli 
fpazj che percorrono fono come i tempi della durazion del mo- 
to; a cagion chetando le cofe ficcome dicemmo, fe i mobili 
percorreranno altri tempi — 24 , gli fpazj = 80 ; in confe. 
guenza 80: io:: 24: 3, 8 — 8. 

24». C O R O L L. 

E fe due o piìa corpi fi muovono eguabilmente , e con 
una medefima velocità uniforme; per la fielfa ragione (§.240) 
gli fpazj percorfi ne’ tempi eguali, fono come alle velocità. 

§. 243. C O R p L L. 

Quindi è manifcfto nel moto eguabile , che Io fpazio per- 
corfo da qualfivoglia corpo in una maggior quantità di tempo 
( i8p ) , è maggiore dello fpazio percorfo in una minore 
quantità di tempo ; c lo fldTo all’ oppofito . 

§. 244. C O R O L L. 

E lo fpazio percorfo da un corpo in moto uniforme con 
maggior velocità in un determinato tempo , è maggiore deilo 
fpazio percorfo dal medefimo mobile con minor velocità nel 
tempo fteflo ; e cosi all’ oppofito . 

§. 245. P R O P O S. 

Gli fpazj percoli da due corpi fono in ragion 

( »m « 

(a) End. Lib. 5. Prop. 1. e feeuenti. 

(b) Enel. Lib. 5. Def. iz. 
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compofla delle ragioni , de' tempi diverfi della darazion 
del moto , e delle velocità . 


Si pongati due corpi egualmente muoverli; il primo nel 
tempo di minuti A 2 colla velocità (limati va C — 6 percorra 
lo fpazio E di palmi 20 ; ed il fecondo nel tempo di min. 
B 4 colla velocità D — 9 percorra altro fpazio = % : quelli 
fpazj E 20: x fono in ragion compofla delle ragioni de’ tempi 
A2 : B 4 , e delle velocità C 6 : D p ; cioè come 12 : 
3<5 = * ; 3 . 

Si faccia , gmfla le redole aritmetiche , come il tempo al 
tempo, cosi lo fpazio al fuo quarto proporzionale; cioè: 

A 2: B 4:: E 20:40. 

In oltre come la velocità alla velocità ; cosi lo fpazio ri- 
cercato = 40 al fuo quarto proporzionale ; cioè 
C 6 : D p : : 40 : do. 
fpazio che doveafi ricercare. 

Perchè gli fpazj fono ( §141 ) come a’ tempi, e la quan- 
tità dello fpazio 40 è lo fpazio per cui fi moverebbe il fecon- 
do corpo nel tempo (ledo, in cui fi muove il primo per lo fpa- 
zio = E 20 ; perciò lo fpazio = 40 ( $- 242 ) è allo fpazio 
ricercato ~ do, come la velocità Cd alla velocità Dp; ed in 
conferenza muovendofi eguabilmente il fecondo corpo nel tem- 
po = A 2 colla velocità = C d , percorrerà lo fpazio = 40 ; e 
lo (ledo corpo nel tempo = B4 colla velocità = Dp percorre- 
rà lo fpazio ricercato = do . Quindi è , che eflendo la ragion 
di E 20: do (a) compofla delle ragioni di E 20: 40, e di 40: 
do = 1 / 3 ; dunque gli fpazj percorfi da’ dati corpi fono in 
ragion compofla de’ tempi, e delle velocità , giuda la premerti 
= r: 3. Che E . da D. 


§. 2 46. C O R O L L. 

E perciò fe gli fpazj che percorrono i dati corpi in moto 
eguabile confiderar.fi eguali ; le velocità diverfe fono in ragion 
reciproca a’ tempi. A cagion che fe lo fpazio E 20 eguaglia lo 
fpazio 20 : perchè gli fpazj fono ( preced. ) come le velo- 
cità, e come i tempi; la velocità del primo per ertere = Cd, 
e quella del fecondo = D p, la cui ragione fi è come 2:3; 

ne 

(a) Enel. Lib. 5. Prop. 18. 
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ne Teglie ( $. 187 ) il tempo del primo = As A ed il («tù 
po del fecondo = B x ~ ; ed in confeguenza (a) 6 : 9 : : % A; 
3 V J cioè, giufla le regole aritmetiche , 6 : 9 : : 20 : 30 ; i cui 
elementi fono 2 : 3 = 2 : 3. 

$. 247. COROLL, 

E fe gli rteffi due corpi in moto uniforme, in tempi egua- 
li gli ponghiamo percorrere fpazj eguali ; in coofeguenza ( §. 
187 ) le velocità fono parimente eguali. 

$. 248. COROLL. 

Da tutto ciò è manifeflo , che effendo le date quantità 
( 245 ) proporzionali ; la ragion delle velocità divede D 9, 

e C 6 de’due corpi in moro eguabile, che = 3 : a , è in ragion 
comporta delle ragioni , diretta degli fpazj , e reciproca de* tem- 
pi ; a cagion che, effendo la ragion diretta degli fpazj 60: 20 
: : 3 : 1 ; ed effendo la reciproca de’ tempi B 4 : A 2 : : 1 : aj 
componendole ne fegue 3:2, che giuda la premeffa eguaglia la 
ragion della velocità. 

^ 49 * C O R O L L. 

E per la rteffa ragione la velocità di un corpo in moto 
eguabile è come alla fpazio percorlo, divifo per lo determinato 
tempo della durazion del moto; a cagion che , g'ufìa le regola 
aritmetiche, ftando la ragion delle velocità C 6: Dp :: 
cioè come 6: 9 :: io: 15, 2: 3 = 2: 3; in confluenza la 
velocità eguaglia lo fpazio divifo per lo tempo. 

§. 250. COROLL. 

Datalchè dato , per efemplo , un tal tempo = min. 6 fe- 
condi orarj , che un corpo percorra lo fpazio di palmi 80 : per- 
chè la velocità colla quale il corpo in moto uniforme fi è refo 
atto a deferivere il dato fpazio nel divifato tempo è di palmi 
80; perciò lo fpazio 80 divifo per Io tempo di minuti 6 egua- 
glia il valore della velocità; cioè ~ = 13 

§.251. COROLL. 

Seguitando le cofe ragionate nel §. 245 , in dove ponetn. 

no, 

(a) Enel. Lib. 4 . Def. 2. 


Digitized by Google 


Di Architettura Idraulica . . 8 I 

ino, che !p velocità Ct 5 , D ^ de due corpi in moto uniforme 
fono come 2:3 ; e che ne’ dati tempi gli fpazj deferirti 10 , 
60 fono come 1: 3; ne fegue "la ragion de’ dati tempi A 2 : 
B 4 — t : 1 » la quale è comporta delle ragioni diretta degli 
fpazj, e reciproca delle velocità; a cagion che eflendo la diret. 
ta degli fpazj 1 : 3 , * la reciproca delle velocità 3 : '2 , com- 
ponendole , gtufla il raziocinio geometrico , avremo ti 3 « 3 : 
a = 3: 6—1: 2 ; ed in conl'eguen2à i tempi diverfi di due cor. 
pi in moto eguabile fon fra di erti , in ragion comporta degli 
fpazj direttamente, e delle velocità reciprocamente. 

• • $. 252. » 1 c O R O L L. ; ; 

Dunque fe gli fpazj degli avvifati corpi in mota uniforme 
faranno come alle velocità; i tempi ( §187 ) fono eguali. 

§. »S 3 - P R 9 P O Si > 

I momenti di due corpi in moto eguabile fono in 
ragion compofìa delle ragioni , della velocità alla velocità, 
e della maffa alla mafia , 0 alla quantità della materia 
che Jì muove , e gravità in efjì 0 . > 

' ' . ’ ' . ''e- 

Ponghiamo , per efemplo , due corpi ; il primo di màfia 
libbre M4 muoverrt colla velocità di gradi C 6 \ ed il fecondo 
di malfa N 6 muoverrt colla velocità di gradi D g . 

Per le cofe di'moftrate- ( $.219 ) dipendendo i moment! 
de 1 corpi in moto dalla quantità della materia , e dalla yeloei. 
tà ; il momento nel primo dato corpo ( §.232 ) eguaglia 24 , 
ed il momento del fecondo eguaglia 54 , la cui ragione fi è 
come 4: 9: e perchè, giufla il raziocinio getfnetrico , componen- 
do le ragioni delle mafie, e delle velocità M : N ; C: D, ne fe. 

S ;ue 24 : 54 = 4: 9; perciò i momenti de’corpi in moto uni- 
orme fono in ragion comporta delle velocità , e delle mafie . 
Che E. da D . • • 1 

■ ; . u a : v .• / 

254. A V V E Tt TV> i 

A non moltiplicare infruttuofamente tutti que* Corollarj i 
che dalla preced. Prop. fi deducono; in grazia della brevità ri. 
mandiamo lo Studiofo al §.222, e feguenti . 

Tem.l. L 7 ^.255. 


Sa 
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$. a$j. P.R O P O S. 

Ne dati due corpi in moto uniforme , la ragion 
delle velocità di ejfi è come alla ragion compojla delle 
ragioni , diretta de momenti , e reciproca delle maffè. 

Nella Propof. preced. dicemmo effer le velocità de’ dati 
corpi io moto eguabile , come 2:3:6 perchè la ragion direte 
ta de’ momenti fu rinvenità come 4 : 9 , e la ragion reciproca 
delle [ruffe , come 3:2, dunque componendole ne fegue 4 : 
95 j: 2 = 12: 18 = z : 3 , che è la ragion delle additate ve- 
locità. Che £. da O. 

§. 25 6 . ■ C O R O L L. 

E da ciò è maniferto, chi fe due corpi in moto uniforme 
abbiano la fteffa velocità * i momenti di eflì ( §. 232 ) fono 
in ragion delle truffe o delle quantità delle materie, ciafcuna a 
ciafcuna . 

§. 257. C O R O L L. 

E fe due o più corpi in moto eguabile abbiano la (teffa 
malfa, e la medefima velocità, i momenti fono neceflariamcnte 
eguali *• . » • 

258. P R O P O S. 

• Le muffe di due corpi in moto eguabile fono in 
ragion compoffa delle ragioni , diretta de’ momenti , e 
reciproca delle velocità . 

Stando le cofe ficcome dicemmo nel §.253 , le malie de’ 
luppofti corpi fono come 2:3:0 perchè la ragion diretta de’ 
momenti ( Propof. prec. ) e come 4: 9 ; e la reciproca delle 
velocità come 3:2; dunque componendole , gin [la il rarjocinio 
geometrico , 4:9$ 3:2 = 1 z): 18=2:3 ragion comporta 
delle maffe. Che E. da D. 

259. C O R O L L. 

- Datalchè fe due 0 più corpi in moto eguabile abbiano le 

maf- 


Digitized by Google ! 


Di Architettura Idraulica, 83 

(nafte o peli eguali ; i momenti ( §. 223 ) fono come le ve« 
locitì . 

*• f . _ 

$. x6o. P R O P O S. 

I momenti di due corpi in moto uniforme fono in 
ragion compaffa delle ragioni , dirette delle muffe , e de- 
gli fpazj y e reciproca de’ tempi . 

Ponghiamo due corpi in moto eguabile ; uno di malTa li. 
tare 7, che percorra lo fpazio di pai. (2, nel tempo di minu* 
ti fecondi 8; e l’altro di malfa lib. 5, che percorra lo fpazio 
di palmi 16, nel tempo di minuti fecondi 3 ; la ragion che lì 
premette fi è come 63 : 160 . 

Eflendo le velociti diverfe ne’corpi in moto uniforme ( 
248 ) in ragion compofta delle ragioni , diretta degli fpazj , e 
reciproca de’ tempi; ne fegue colle quantità date 12 : 16 ; 3 : 
8; ed in confeguenza 36: 128 = p: 32. 

Effondo i momenti diverfi ne’ corpi in moto eguabile ( §. 
253 ) in ragion compofta delle ragioni, delle velocità ; e delle 
mafie ; ne fegue colle quantità date p : 32; 7: 5; ed in con. 
feguenza 63 : 160. 

Quindi componendo , giu/la il raziocino geometrico , le velo- 
citi ed i momenti fopra diftinti, ne fegue, che la velocità ed 
il momento del primo alla velocità e momento del fecondo 
trovafi come la velocità, la mafia, lo fpazio , ed il tempo re- 
ciproco del primo; alla velocità, mafia, fpazio, e tempo reci- 
proc® del fecondo; cioè a dire 36^63: Zi'X, 160 :: 36 ^ 7X 

“X 3 ' 3 1 XsX X 8. 

ed in confeguenza 
2168 : 5 1 20 : : 7 072 : 20 480. 

Dunque, giufla le regole aritmetiche , togliendo dalle relati, 
ve moltiplicazioni gli eguali termini delle quantità , delle velo* 
cità ~ 36 , e de’ momenti = 32; ne fegue dal calcolo: 

63 : 160 : : 7 X 1* X 3 : J X tdX 8. 

- cioè 63 : ido : : 252 : £40 = 63 : ido . 
per cui i momenti de’ due dati corpi in moto eguabile fono in 
ragion compofta delle ragioni, dirette delle mafie è de’ fpazj, e 
reciproca de’ tempi . Che E . da D . 

L 2 §.a£(. 
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: ’ ' r • * • { '■ ti 4 ■ \ 

§. zói- C O R O L L. . 

E da’ calcoli medefimi è chiaro , che fe gli avvitati corpi 
in moto uniforme abbiano i momenti eguali j le mafie o i pe- 
li di efli fono in ragion comporta delle ragioni diretta de’ tem- 
pi , e reciproca degli fpazj . 

Gli fpazj fono in ragion comporta delle ragioni , diretta 
de’ tempi, e reciproca delle mafie. 

Ed i tempi fono in ragion comporta delle ragioni , delle 
mafie, e degli fpazj. 

z 6 z. C O R O L L. 

E per le rtefie ragioni , fe i momenti , e le mafie de’ dati 
corpi ( Prop. prec. ) in moto eguabile fono eguali ; lo fpaiio 
col tempo del primo eguaglia lo fpazio col tempo del fecondo; 
onde gli fpazj fi ragionano co’ tempi . 

§. z6$. C O R O L L. 

Dafalchè dando il tempo eguale al tempo ; ne fegue lo 
fpazio percorfo dal primo corpo ( §. prec. ) eguagliar lo fpa- 
zio percorfo dal fecondo . 

§. 2^4. C O R O L L. 

E fe in oltre i dati due corpi in moto eguabile fopra de- 
gli fpazj eguali , abbiano i momenti eguali ; le mafie di erti fo- 
no ( §. z6 1 ) proporzionali co’ tempi, e cosi all’oppofito. 

$. 2 65. ■ C O R O L L. 

Datalchè fe il tempo del primo corpo è eguale al tempo 
del fecondo • in confeguenza la malfa del primo eguaglia la maf- 
fa del fecondo : e così iti avanti ec. 

‘ • $. 2 66. C O R O L L. 

E finalmente fe ne’ dati corpi oltre a* momenti eguali ab- 
biano i tempi eguali ; { $. 2 ( 5 1 ) gli fpazj deferitti fono in ra- 
gion reciproca delle mafie 0 de’ peli affoluti. _ ' , 


§.167. 
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§. 167. P R O P O S. 

La ragion degli fpazj deferitti da due corpi in 
moto eguabile , è eguale alla ragion compofla delle ra- 
gioni , dirette de' momenti, e de' tempi, e reciproca del- 
le muffe 0 de' pejì di ejjì . 

Supponiamo i due corpi fcritti nel §. z6o in moto uni- 
forme , in cui gli fpazj percorfi fi differo di pai. iz , e di pai. 
ló ; onde a ragion di efli fi è come 3 : 4. 

Perchè la ragion diretra de’ momenti ftà come 63 : 160 - 
quella de’ tempi come 8: 3 j e la reciproca delle mafie come 
517, componendole, giu/ia il raziocìnio geometrico , ne fegue 

63 X 8 x 5 =is 10 ; c iàox 3X7-33^° i ed in confc - 

guenza 3 : 4 : : 1520 : 33Ò0 = 3 : 4. 

giuda la premefia 

Perciò la ragion degli fpazj deferitti da’ due dati corpi in moto 
eguabile , è comporta dalle ragioni dirette de’ momenti , e de’ 
tempi , c della reciproca delle mafle o de’ peG afloluti . Che £ . 
da D . 

• •et 

a< 58 . C O R O L L. 

Dunque fe due o più corpi in moto eguabile deferiveran- 
no fpazj eguali j i momenti fono in ragion comporta delle ra. 
gioni , diretta delle mafie o pefi afloluti j e reciproca de’ tempi. 

Le mafie lono in ragion comporta delle ragioni , de' mo- 
menti , e de’ tempi . 

Ed i tempi fono in ragion comporta delle ragioni , diretta 
delle mafie , c reciproca de’ momenti . 

2Ó7. C O R O L L. 

Quindi fe oltre agli eguali fpazj deferitti da’ due corpi in 
moto uniforme , le mafie Geno parimente eguali j i momenti 
di efli fono in ragion reciproca de’ tempi. 

170. ’ C O R O L L. 

E fe oltre agli eguali fpazj deferitti i tempi fieno pari- 
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mente eguali ; i momenti ( §. 268 ) fono alle mafie proponici* 
tuli. 


%. 271. OSSERVAI 

Le mafie di due corpi in moto cguabile fono in 
ragion compofa delle ragioni , dirette de' momenti , e 
de' tempi , c reciproca degli fpazj percorji . 

Se avviliamo i due polli corpi nel §• 160, in cui le raaf- 
fe dicemmo , una di lib. 7.01’ altra lib. 5 j la ragion lì fc 
come 7:$. 

La ragione diretta , de’momenti , gm/ìa le cofe ivi dinuftra- 
te, è come 63 : 160, quella de’ tempi come 8 : 3 , e la reci- 
proca degli fpazj come 4 : 3 ; dunque componendole ne fegue : 
03X8X4=2016 » e 160X 3 X 3 = >44° » e< * * n confeguen- 
za 7 : 5 : : aoid: 1 440 = 7: s giulla la premetta ; perciò la ra- 
gion delle mafie di due o più corpi in moto uniforme è com- 
polla delle ragioni , dirette de’momenti, e de’ tempi, e della re- 
ciproca degli fpazj . Che £ . da D. 

§. 272. C O R O L L. 

£ da ciò è manifello , che fe due corpi in moto eguabile 
abbiano le mafie eguali ; i momenti fono in ragion compolla 
delle ragioni , diretta degli fpazj , e reciproca de’ tempi . 

Gli fpazj fono in ragion compolla delle ragioni de’momen- 
ti , e de’ tempi . 

Ed i tempi fono in ragion compolla delle ragioni, diretta 
degli fpazj pcrcorfi , e reciproca de’ momenti . 

273. C O R O L L. . 

E fe oltre alle mafie eguali i tempi fono parimente egua- 
li; i momenti fono proporzionali cogli fpazj deferitti. 

274. P R O P O S. 

Se due corpi in moto uniforme percorrono i tali 
fpazj ; i tempi fono in ragion compofla delle ragioni , 
dirette delle mafie, e degli fpazj , e della reciproca de', 
momenti . 

Av- 
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Avvitiamo per quella dottrina i fuppofti corpi nel $. zòo , 
in cui i tempi fono fra di efli come 8 : 3 . 

Perchè le ragioni dirette della malfa alla marta è come 7: 
5 , quella degli fpazj come 3:4, e la reciproca de’ momenti 
come 160:63; dunque componendole avremo : 7X3 Xióo = 
3360, e S X4XÓ3 = 1260 ; ed in confeguenza 8:3:: 3360: 
1160 = 8:3 giuda la premetta ; perciò i tempi di due corpi in 
moto eguabile fono in ragion comporta delle dirette delle malfe, 
c degli fpazj , e della reciproca de’ momenti . Che E . da O. 

§. 27S. C O R O L L 

Dunque fe due corpi in moto uniforme abbiano i tempi 
eguali' ne fegue dal calcolo , che i momenti fono in ragion 
comporta delle ragioni , della mafia alla malfa , e dello fpazio 
allo fpazio percorfi . 

Le malfe di erti fono in ragion comporta delle ragioni, di- 
retta de’ momenti, e reciproca degli fpazj. 

E gli fpazj fono in ragion comporta delle ragioni diretta 
de’ momenti , e reciproca delle maffe o pefi o gravità affolutc 
di erti. 


CAP. VII. 

Della Scienza elementare del mota 
uniformemente accelerato , e 
ritardato de* Corpi . 

a 76. D E F I N I Z. 

Moto accelerato ne’ corpi è quello , col quale fi 
portano in avanti con nuove , e fuccellìve acccffioni 
di velocità . 

1 • * 

§. 177. A V V E R T. 

Non è così facile in Fifjcomatematica trattar del moto uni- 

for* 
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formemente accelerato , o ritardato de’ corpi , Come trattati il 
moto eguabile. La for^a inerente, che ne varia il moto, opera 
in moire maniere nelle circoftanze diverfe della Gravità, Elate- 
rio, Aria ec. dandole , o levandole una velocità proporzionale 
al tempo, in cui fi muovono i corpi; o proporzionale allo fpa- 
zio che defcrivc , o a qualunque potenza di efli . La veltiiii 
variante può inoltre cffer proporzionale alla materia del corpo 
medriimo , o feguirne qualunque altra ragione ; per cui dalla 

moltiplicità di quelle caule ne lorge la principal difficoltà , di 

concepire il movimento de’ corpi , che in ogni tempulcofo li 
muta. Noi però non entriamo in tante dil'cuflioni , perchè non 
fono del nofìro Illituto , e ci riflringiamo foltanto , feguitando 
il Wolfio, a quel folo , che per 1 ’ avviamento alle Architetture 
da’Studiofi deefi fapere. , 

178. OSSERVA 2. 

Sopra de corpi in moto variabile, , ■ 

Nel menarfi in avanti ( vj 6 . preced. ) qualunque corpo 

con nuove, e fucctflive accellioni di velocità , egli è collante, 

che la celerità crcfce nell’azione; ma qualunque fia o effcr polfa 

un tale accrefcimento , il primo grado di velocità , odia l’ a (fo- 
luto quanto di eflo , è a noi per legge di creazione fconofciuto; 
datali hè la quiddità ]' avviliamo nei paragonar col mezzo degli 
accurati fperimenti li uni cogli altri , che fucccfiivamente il 
corpo in moto accelerato riceve; ficcomc in avanti vedremo. 

4 

... 2 7 ?- „ . • 

Noi già ragionammo colla lcorta delle fpenenze , e delle 
dottrine , che i corpi di ogni genere e (pezie polli nello fiato 
di quiete ( 170, 171 1 per la loro forza d’inerzia , di cui 

fon dotati, giammai dall’inazione fi dipartiranno, fe altro cor- 
po , o altri corpi non li forzeranno al cangiamento dello fiato 
di quiete, per indifferentemente cofiituirfi in quello del moto; 
a cagion che per Leggo inalterabile di Natura, che è tra quel- 
le della confervazione , egli è certo, che nulla avviene nell’ im- 
roenfo Ordine delle cofe fenza una cagion fufiicientc ; datalchè 
. po- 
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podi una volta in moto,, la ftcfla indifferenza produce, che con. 
tinueranno cfli a muoverli colla defla velociti , e nella ftelfa di-, 
rezione , palpando mai Tempre per le indefinite ferie di movi, 
menti intermedi , infino a che faranno tratti dallo flato in cui 
fono, col mezzo di qualunque proporzionai caufa edema. 

•/ * , . , 

§. 280. C O R O L L. 

Quindi è , che pattando un corpo dallo dato di quiete a 
quello del moto con un l'olo impililo ; dee (§■ 67 ) per leggi 
di Natura portarli avanti per una linea retta . 


§.281. C O R O L L. 

E fe lo fpazio che percorrer dee il corpo è per una linea 
curva; egli è di necedità ( §7?, 27?), che fia fpinto da dop. 
pia forza ■ una affinchè proceda a feconda della linea retta • e 
l’altra a fuperar l’odacolo della curva, per cui il corpo è con» 
tinuamente tratto fuori del moto rettilineo . 


282. D E F I N I Z. 

Moto uniformemente accelerato è quello, con cui i 
corpi fi portano avanti in tempi eguali , con nuove 
acceifioni di velocità eguali . 

. §. 283. C O R O L L. 

Dunque ne’corpi in moto uniformemente accelerato , le ve- 
locità fono come i tempi , che nel portarfi avanti ( 279 ) 

dal principio del moto per la ferie degli eguali moti intermedi 
vi acquidano . 

284. C O R O L L. 

Datalchè fe i tempi faranno difegnati co’ numeri dementa, 
ti iA, 2 A ec. ; le velocità corrifpondenti fono prefiffe in quan- 
tità elementari come t B , 2 B ec. ; per cui avremo ( 283 ) 

lA: 1A : iB:2B;edin conlcgucnza le ragioni de’ tem« 
pi e delle velocità faran dedotte cornei: 2: à cagion che ,giujla 
le dottrine delle proporzioni, la fomma degli antecedenti 1 A -f- 
iB = 2 A B , e la fomma .de’ confeguenti 2A+iB = 4AB; 
cioè a dire le foimne de’ tempi, e delle velocità ne’didinti eie- 
Tom. 1 . M • meri" 


pò 
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menti fono nella ragione come I : 2 ; perciò fe i tempi faran 
. porti in quantità co’ numeri elementari , le velocità corrifpon- 
denti fi prefiggono cogli clementi medefimi . 


285- definì zs 

Moto ritardato ne’ corpi è quello in cui la velo- 
cità fucceflìvamente dicrefce . - , 

§. 28 6. D E F I N I Z. 

Moto uniformemente ritardato ne’ corpi è quello , 
in cui i {uccellivi dicrefcimenti della velocità lono a’ 
tempi proporzionali . 

287. C O R O L L. 

Dunque ne’ corpi in moto uniformemente ritardato, le ve- 
locità ( 283 ) dicrefcono come i tempi. 

§. 288. C O R O L L. 

E per la (letta ragione ( 284 ) fe i tempi faran dife. 

gnati co’ numeri elementari 2,1; le velocità dicrcfcenti li cor- 
rifpondono cogli flcflli elementi 2 , r . 

289. OSSERVA Z. 

Sulle naturali affezioni del moto . 

Due corpi in moto uniforme 1 * uno contro dell’ altro , fe 
il forzo e lo sforzo , odia 1’ azione e la riazione fono eguali ; 
egli è collante , ( 279. preced. ) , che giujlt » le leggi della 

Ilatura chrnojlrate cella /peritura , non producono moto di torte 
alcuna ; ed in conftgucnza dopo la coiìifione rimangono in quie- 
te l’uno appretto dell’altro. 

290. C O R O L L. 

E da quella legge è mantello , che fe un corpo in moto 
£a fucceflìvamente impulfo a feconda della fletta direzione , col- 
la quale fi i motto; c fe non evvi forza eflranea che lo dirtol- 
ga dall’azione ; in cojifegucnza nc fegue ( §. 278 ) il moto 
accelerarfi . 

§.291. 
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291. C O R O L L. 

Ma fe il corpo in moto venga da una tal forza relìdente 
impedito nel procedere fuccefiivaroente a feconda della direzione; 
in conl'cguenza il moto fi ritarda. 

§. 292. C O R O L L. - 

Dunque i gravi tutti in Natura dallo (lato di quiete di- 
fendono col moto accelerato. E la gravità o pefo;cioè a dire 
il volume per la denfirà de’ corpi, giu/la la [peritola , giudicali 
da’ noltri fenlì Tempre la (leffa in qualunque regolare o pollibile 
dillanza dalla fupcrfkie apparente del Globo r e per ogni dove 
che vogliafene , o fe ne polla (labilir lo fperimento , e la difa- 
mina . 

§. 293. PROPOS. 

Se un corpo dallo Jìalo di quiete fi porta in avan- 
ti in moto uniformemente accelerato ; gli fpazj percorR 
dal mobile fono in ragion duplicata de tempi ; cioè a 
aire y come i quadrati de' tempi . 

Pongali che un corpo palli dallo flato di quiete a quello 
di moto uniformemente accelerato , c vedremo, che fe per efem- 
pio in un minuto fecondo orario — T 1 abbia acquiflato di 
velocità gradi 3; quella velocità (§.283) riman dilegnata come 
quantità prima corrifpondente al dato tempo , cioè = V 1 : e perché 
la velocità eguabilmente accelerata (§.284) (là come i tempi , che 
il corpo in moto nel portarli avanti acquilla ; perciò lo (ledo cor« 
po nel tempo di minuti fecondi due = Ti prefigge la velo- 
cità eguale a gradi lei = V 2 . Nel tempo — T 3 , la velocità 
9 = V 3, Nel tempo = T4, la velocità 12 = V4 ; e cosi 
in avanti in qualunque ferie. In oltre fu dimollrato ( $.14? ), 
che gli Ipazj percorfi da’ corpi in moto eguabile fono in ragion 
compolla delle ragioni , de’ tempi , è delle velocità ; dunque 
componendo, giu/ìa il ra^iouni» geometrico, i dati tempi: cioè T 1, 
T 2 , T 3 , T 4 , ec. colle fognate velocità V 1 , V 2 , V 3 , 
V4, ec.; ne fegue il primo fpazio 1 = T V 1 , il fecondo Ipa- 
zio 4 = T V4, il terzo fpazio 9 = T V 9 , ec. ; ed in con- 
feguenza dando i tempi come 1, 1,3,4; fpazj che li cor- 

M z ri- 
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rifpondono fono come i, 4,9,1 6 : e perchè tali corrifponden- 
ze fon fatte da quantità proporzionali (a) ; perciò gli fpazj 1 , 
4,9,ió,ec. fono in ragion duplicata de’ tempi 1,2,3 i4 ec . 
cioè a dire, col raziocinio geometrico , come 1,1 , 1*4, 2,1*9, 
3,i,ió,4,i.' ollia come i quadrati de’ tempi . Che E . da D. 

294. C O R O L L. 

E ragionando ali’ oppofito , fe un corpo dallo flato di quie- 
te farà modo con velocità uniformemente accelerata ; i tempi 
fono in ragion fudduplicata degli fpazj percorfi : cioè ( pre- 
ced. ) come i,i,i;i,2,4;i,3,p - t, 4, 16 ; e così in 
avanti. 

§. 295. C O R O L L. 

E perchè ne’ corpi in moto uniformemente accelerato le 
velocità fono come i tempi; perciò ( §.193 ) gli fpazj percor- 
fi de’ corpi in moto uniformemente accelerato fono in ragion 
duplicata de’ tempi in fine ; cioè a dire , come i quadrati delle 
velocità acquiftate in fine de’ tempi . 

$. 196. C O R O L L. 

Ed all’ oppofito, giup-t le regole aritmetiche , ben anche le 
velocità ( 294 ) acquiftate da’ corpi in moto uniformemente 

accelerato in fine de’ tempi , fono in ragion fudduplicata degli 
fpazj percorfi. 

2 97. C O R O L L. 

Ma perchè lo fpazio percorfo da un corpo in un tal tem- 
po, divifo per lo tempo ftelfo ( §. 250 ) eguaglia il valore del- 
la velocità; coniale: andole come quantità elementari; ed inol- 
tre ( $.283 ) i tempi elementari fono come gli elementi del- 
le velocità ; perciò lo fpazio primo divifo per la velocità ele- 
mentare eguaglia il vnlor di rapporto col tempo . Sia per efem- 
plo { § 293 ) lo fpazio elementare 7=1; * = 3; 
e quelli 2,3,4,er. fon gli elementi de’ tempi; c lo Hello per 
le velocità; liccomc altrove dicemmo. 

• . « 

(a) End. Libi,. Def.io. 
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$. 298. C O R O L L. 

Dunque fe in un minuto fecondo di tempo Io fpazio per- 
corfo è palmi io; la velocità elementare =-7 : nel tempo di 
minuti due, fe lo fpazio è palmi 40 ; la velocità — : nel 

tempo di minuti 3 , fe lo fpazio è palmi 90; la velocità = ~; 
e cosi in avanti. Quindi è manifeflo , che nel primo minuto 
lo fpazio io corril'ponde alla velocità I nel fecondo minuto lo 
fpazio 40 corrifponde alla velocità 2 , che è lo fteflb , che 
' ~ i — io { valor di due volte dieci , a cui compete la ve. 
locità 2 ); onde fe ponghiamo il quanto della velocità in va- 
lore gradi 3, ne fegue , nel primo minuto di tempo lo fpazio 
io, e la velocità 1 X3 = 3 i nel fecondo minuto lo fpazio 40, 
c la velocità 2X3 — 6 ', nel terzo minuto lo fpazio 90 , e la 
velocità 3X3 = 9 ; e così in avanti . 

299. P R O P O S. 

Gli fpazj pcrcorji da un mobile in molo uniforme- 
mente accelerato , fi accrefcono negli eguali tempi a fe- 
conda della ferie de' numeri difpari 1 > 3 , 5 3 7 , 9 , ec. 

Fu ragionato ( 293 ), che dando i tempi a feconda 

della ferie de’ numeri ("empiici 1 , 2 , 3 , 4, 5 , ec., gli fpazj per- 
corfi gli eran corrilpondenti in ragion duplicata ; dunque lo 
fpazio percorfo nel primo tempo eguaglia 1, quello del fecondo 
tempo eguaglia 4 , quello del terzo = 9 , quello del quarto = 

1 6 , quello del quinto = 25 , e così in avanti. Se indi, giu/ 1 » 
le regole aritmetiche , fi fot tragga lo fpazio percorfo nel primo tem. 
po = 1 da quello del fecondo = 4; il rifultato = 3 eguaglia 

10 fpazio corrilpondente al fecondo tempo. Se fottraggafi lo Ipa- 
zio percorfo nel fecondo tempo = 4 dallo fpazio percorfo nel 
terzo tempo = pj il rifultato = 5 eguaglia lo fpazio corrifpon- 
dente al terzo tempo . E fe fottraggafi lo fpazio percorfo nel 
terzo tempo — 9 dallo fpazio percorlo nel quarto tempo" — i6' t 

11 rifultato — 7 eguaglia lo fpazio corrilpondente a! quarto temi 
pò ; è così in avanti; e in cor.leguenza gli fpazj percorfi da un 
corpo in moto uniformemente accelerato, fi accrefcono ne’tenrt- 
pi eguali a feconda della ferie de’numcri difpiri 1 V 3> 5 , 7 r 8C *. 
Che £ da D . 
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300. C O R O L L, 

Sicché elTendofi dimoflrato > ( §• 283 ) che le velociti fo. 
no come a’ tempi ; e che ne’ tempi eguali ( §. 299 ) gli fpazj 
percorli crefcono a feconda della ferie de’ numeri difpari • in 
confeguenzà colle velocità eguali gli fpazj percorli da’ corpi in 
moro uniformemente accelerato , parimente fi accrefcono a fe* 
corda della ferie de’ numeri difpari 1,3,5, 7,cc, 

§. 301. P R O P O S. 

I corpi po/ii nel mezzo non refijìente , difendono 
dallo flato di quiete per gii fpazj non fuormifura grandi 
ccl moto uniformemente accelerato . 

Preghiamo , che difeenda un grave nel divifato mezzo con 
velocità accelerata, allora ( 290 , 291 ) il poter deita gra- 

vità adoluta dee continuamente e fucceffivamente fpingerlo in- 
verfo del centro comune : ma perchè la gravità o pefo ne’ 

corpi ( 292 ) giudicali , col mezzo della noflra fenfi- 

bilità fifica , la della in quallìvoglia breve didanza dalla fu per- 
fide del noiiro Globo j perciò i gravi ( 278 , 279 ) della 

fielfa maniera in tempi eguali debbono elTere fpinti inverfo baf- 
fo. Quindi fe nel primo tempo faranno fpinti colla velocità =3 
I ; nel fecondo tempo eguale faranno parimente fpinti colla 

fleira velocità = 1 j e cosi in avanti nel terzo , nel quarto 

tempo, ec. : ma perchè il mezzo in cui ponemmo muoverli i 
corpi, l’immaginammo privo di ogni fenfibile relidenza ; perciò 
i gravi movendofi in elTo ritengono 1’ acquifera velocità , e 
per le nuove uniformi acceflioni in ogni tal tempo eguale di- 
fendono col moto uniformemente accelerato . Che E da D . 

I 

302. P R O P O S. Tav. 1. Fi ’g. 2. 

Se un grave difeende in mezzo non refi dente per 
un altezza non fuormifura grande ; lo fpazio che percor- 
rerà è fottodoppio di quello , che percorrerebbe in muto 
uniforme nel mcdefimo tempo , colla velocità che acqui - 
Jiar potrebbe nel fine della caduta . 

Si concepifca la retta AB rapprefentar l’intero tempo, che 

un 
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un grave difènda dal punto A della quiete infino a B ; e fi 
confideri divifa in qunlfivogliano eguali parti , per efemplo io 
quattro, ne’ punti P , Q_, S,B; egli è certo per le cofe dimo, 
ftrate, che ogni parte APi , PQz , QS3, SB4 dinota un tem» 
po eguale } e tutti eguagliano quello della difcefa da A infino 
a B • 

Se da ogni punto delle divifioni ponganfi erette le perpen- 
dicolari PM‘, QI , SH , BC rulla linea AB, le quali dinotino 
le velocità corrilponJenti , che acquifia il grave ne’ dati tempi 
eguali, difendendo in moto uniforme ; ne fegue ( 283 ) i, 

che Bando i tempi come le velocità corri l'pondenti il grave ( 
284 ) nel tempo ÀPt fi moverà colla Velocità PMi; nel tem- 
po AQt fi moverà colla velocità Qli ; nel- remp» ASq fi mo- 
verà colla velocità SH3 ; e nel tempo AB4 colla velocità ac- 
quiftat* in fine della caduta BC4 . Or ciò pollo , fi produca la 
rettawlpC , e fulla BC , o pur BA defcrivafi il quadrato AB 
CD; perchè ( 301 ) le quantità APi : AQ.2 :! PMitQIiJ 

APt ; ASj : : PMi : SH3 ; ed APt : AB4 : : PM1.1BC4 
fon proporzionali, e le linee PM, QT , SH , BC fon perpendi- 
colari; perciò (a) tutte le delineate figure APM, AQI , ASH, 
ABC fon tanti triangoli rettangoli fimil». 

Quindi fe immaginiamo., che l’altezza AP del triango- 
lo APM Ila divifa in eguali parti infinitefimc , una delle 
ìjuali fegnabile fia Pp , vedremo , che per .efifer il grave in 
■moto uniformemente accelerato , in quell’ atomo di. tempo infi, 
nitamente piccolo ( %. 301 ) la piccola ari* "M/w eguaglia 
il fatto dii tempo P p colla velocità pm ; con cui fi rapprelen- 
ta lo fpazio percorfo nell'atomo di tempo P p ; dunque per le 
cofe dimofirate è mamfefto, che fe conlidcriamo lo fi elfo , fatto 
per tutte le infinitefimc divifioni , come fcpra immaginate nell* 
altezza AP, ne fegue , che il triangolo APM rapprefetà lo 
fpazio percorfo nel tempo AP colla velocità PM . E per le 
ileffe ragioni lo fpazio percorfo nel tempo intero A B colla ve- 
locità acquifiata BC in fine della difcela , è rapprelentato dal 
triangolo ABC . 

In oltre fiando lo fpazio percorfo dal grave in moto unifor- 
memente acccleraio, nello Iteflb tempo A B4 colla conifpnndentc 
velocità BC4 ( §. 293 ) in ragion duplicata del tempo ; cioè 

' ;• .ii " <V a di- 

CO Eud. Elem. Lib. 6 . Propof. 2. 
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a dire come il quadrato gii per cognizione delineato ABCD * 
perchè il quadrato inedefimo (a) è doppio del triangolo ABC ; 
perciò la ragion del quadrato al triangolo è doppia , come z:t, 
e del triangolo al quadrato fottodoppia , come i : z ; in confe. 
guenza il triangolo ABC che rapprcfenta ,lo fpazio pcrcorfo 
dal grave nella clifcefa per lo mezzo della nofira atmosfera , è 
in ragion fottodoppia col quadrato ABCD, che rapprcfenta lo 
fpazio , che percorrerebbe il grave nel medclimo tempo AB 
colla velociti BC , acquifiara fine, della fua difeefa in motó 
uniforme , ec. Che E . da D . . , , 

303 . C O R O L L. 

Datalchb fe ponghiamo il quadrato ABCD divifo in due 
eguali parti colla linea ON paralella alla AB ; in confeguenza 
il rettangolo ABNO, per le doitriue geometriche , è la meri del 
quadrato ABCD , ed eguaglia il triangolo ABC ; duorjV (b) 
il fatto dal tempo AB colla metà della velociti BC acquifiata 
in fine del tempo fie fio AB, è eguale allo fpazio per lo quale 
il grave dallo fiato di quiete difeeode nell’ intero tempo AB. 

§. 304. O S S E R V A Z. 

SuH accelerazione de corpi cadenti . 

, t , « 1 

Da quanto dicemmo ; e di quanto i chiariflimi Filofofi 
dimofirarono col raziocinio, e colle Iperienze , ben chiaramente 
avvitiamo le tre ri fa puri fli me leggi della Natura , colle quali la 
propria graviti opera nella difeefa de’ corpi: la prima (i è, che 
la gravità inerente a’ corpi è proporzionale alla mafia; e noi a’ 
proprj luoghi ne dicemmo quanto convenne all’ Ifiituto noftro; 
la feconda , che nelle difianze non fuormifura grandi dalla fu- 
perficie terrefire, la gravità fi accelera uniformemente ne’ corpi 
cadenti: e l’altra , che nelle maggiori difianze dalla fuperficie 
terrefire, l’accelerazione à inverfamente come i quadrati delle di. 
danze . 


$• 3°S- 

La feconda legge di Natura gli antichi ben la conobbe. 

. r. ro 


(a) End. Elcm. Lib. t. Prop. 4f. 
Prop. 1. 


(b) Eud. Eleni. Lib. 6 . 
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ro fa) ; ma ignorarono, che il moto de’ corpi cadenti dafle loro 
gradi di velocità al tempo proporzionali . Dobbiamo alla pe- 
retrazione del Galilei la prima ricerca , che la graviti accelera, 
tra di noi , i corpi uniformemente nelle cadute . Quell’, inlìgne 
Matematico la dimoftrò col raziocinio, e la confermò >colla ìpe- 
rienza (b), il Rrnieli la verificò (c) , e da tute’ i Matematici, 
dopo ben altre riprove, fu feguitata ; ed in oggi feguitiamo ; 
colicchè per erta, non evvi che ridire , fempre che fi tratti de' 
corpi cadenti , i quali fotto di un piccolo volume contengono 
molto pefo, di modo che la refillenza dell’ Aria contigua non 
•pregiudichi fenfibilmente. l’> accelerazione * dalla gravità inerente 
già prodotta ; ma fc » corpiabbtano gran volume e poco pefo, 
giuda le fperienze del Fremile al dir del Du Hamtl (d) , del 
Newton fe) , del .Defanguliers, e di altri Matematici (f j allora reità 
■ fenfibilmente perturbata la legge di accelerazione : anzi fe la re* 
fiflenza, dell’ Aria è tale , che di quarto la forza gravitante lor 
-comunica di momento , di tanto lor tolga dalla refifienza ; il 
xorpo , in tal cafo , più non fi accelera , ma jeguita la dilcefa 
.con velocità .eguabilc infino alla maffima 0 terminale. > 

•»»••• • . - ’•* : * 1 • • 

JO&b . . J .... j 

La terza legge che riguarda le diftanze pili che co nfidera- 
bili dalla noltra Terra , cioè 1 S elfer l’accelerazione inverfa- 
mente com? il quadrato della diltanza , che palla tra del corpo 
gravitante , e quello verfo del quale gravita ; l’abbiamo dal 
Newton , ricavandola egli dall’ cfame delle forze colle quali i 
Pianeti fon trattenuti nelle loro orbite , che nel fificma folare 
deferirono . Quella per non elTere delle nollre prelenti • Iflitu- 
zioni la lafciamo tra de’ celelli giri , e ritorniamo al cafo nofUo. 

> 3 ° 7 * ; ' - • 

Pollo dunque quanto dicemmo , par che altro non rimanga 
a faperfi di certo , fe non fe quanto fia la velocità , che la gra- 
vità inerente dà a* corpi nella difeefa ; cioè a dire quanto Ipa- 
zio faccia difeendere un corpo in un determinato tempo fra di 

Tom.t. N noi*, 

(a) Lucrezio Liba, de ter. Natura. (b) Galileo Galilei- Di»!. 
de motu loeili (c) Riccioli Almag. nuov. Tom.i. Lib. a. Cap. ai. 
(d) litor. dell’ Accad. Reale Lib i. Se* 5. Cap. 3. (e) Newmn 

Prop. 40 Lib. 1. Princ. della filolof. «aturale. (f) Mera or. dell’ 
Accad. Reale Parig. 173$. 
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noi. Quello in oggiriman generalmente prefitto col mezzo del- 
le offervazioni , e rifaputiflime fperienze fatte da Crijiiano U ge- 
nio , confermate dal Newton , dal Mairtno , e da altri famofi 
Matematici , da’ quali abbiamo che qualunque corpo , de- 
tratta la refiftenza dell’ Aria , in un minuto fecondo difcende 
piedi parigini 15, pollici I , e linee z jj : quale fpcrimento 
ripetuto nel modo (tetto colle noftre milure fi è , che in un 
minuto fecondo ogni corpo difcende palmi 18 , once 7 , e mi- 
nuti 4 circa ; datalchè in un minuto primo depriverà palmi 
li 18, ed once 4 ; ed in un ora palmi 67081, ed once- 8 cir- 
ca • e di quello (perimento facciamo noi grande ufo nell’ Ar- 
chitettura idraulica , ficcome a fuo luogo diremo . 

308. C O R O L L. 

Quindi è mannello da quello canone , poter noi determi- 
nare con facilifiimo modo qualunque iocognita altezza , per la 
quale cada un grave . Ponghiamo per efemplo, che un corpo ca- 
da da una qualche altezza in terra , per cui impiega minuti z 
fecondi orarj di tempo ; allora diremo ( §. 193 , 307 ) come 
i: 4:: 18^ circa: X, ed avremo X = 747 palmi napolitani; 
e di tanto farà l’altezza data. ^ 

• ■ b ’ji 1 b' C< ' 

$. 307- l < F R O P O S. 

In un determinato tempo , per efemplo , di minuti 
otto primi , re' quali un grave difcenda dallo fiato di 
quiete per /’ altezza di palmi napolitani 384; fi domandano 
gli fpazj , che fingolarmente percorre il dato corpo in 
ogni parte eguale del dato tempo . 

Se confideriamo il dato tempo de’ minuti otto egualmente 
divifò in parti otto, ne legue ( 297 ) in ogni minuto pri- 

mo di tempo accrefcerfi gli fpazj della dilcefa per 1’ intera da- 
ta altezza, giuda la ferie de’ numeri difpari ; dunque ne’ divifi 
minuti 8 primi gli accrefcimenti fono come 1 , 3 , 3 ,7, 9 , 1 1 , 
13,15; datalchè per 1’ intera altezza la corrifpondente ferie de’ 
divifati diì'parl (a; mifura la fornata di 64 unità , la quale di- 

vi fa 

(a) End. Elem- Lib. 7. Azioni. 3. 
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vifa nell’intera altezza de’ palmi 384 , ne rilutta per quantità 
prima il numero 6 (a) ; ed in conseguenza corrifpondente al 
valor dello fpazio percorfo nel tempo di uri minuto primo, che 
è la prima dividono de’ podi minuti otto. 

Quindi è manifeflo, che fè nel tempo di un minuto pri- 
mo lo Spazio è 6 , nel tempo di minuti due accrescendoli lo 
fpazio come 3 ; la Tua quantità (b) eguaglia 18; e cosi in avan- 
ti nel tempo di minuti 3 lo Spazio accrescendoli come 5 = 30; 
nel tempo di minuti 4 Io fpazio accrescendoli come 7=42 ; 

nel tempo di minuti 5 Io Spazio accrescendoli come 9 = 54. J 

nel tempo di minuti 7 lo Spazio accrefcendofi come 1 1 = 66 ’ 

nel tempo di minuti 7 lo fpazio accrescendoli come 13 = 78; 

e nel tempo di minuti 8 accrefcendofi lo Spazio come 15=90: 
e perchè le ricercate Somme degli fpazj percorli , giu/ia t* rtqrtle 
aritmetiche , d-f-t 8+30+41+5 n+óó-^-pX+po = 384 intera altez- 
za data; perciò le ricercate quantità fon le mifure degli fpazj 
Singolari , che il grave percorrendo lo Spazio de’ 384 palmi da- 
ti , finifcc nelle parti eguali del dato tempo . Che E . da F . 

$.310. P R O P O S. 

Dato qualfvoglia tempo , per efemplo , di minuti 
otto primi , in cui un corpo grave difcenda nella noftra. 
atmosfera per P altezza di palmi 384 , e dato in ejfa 
lo fpazio di palmi 192, percorfo dallo JìejJo grave 
convien determinare il corrifpondente tempo alla fua ca- 
duta . 

Già fu dimoflrato ( §.293 ), che gli fpazj percorli da un 
grave in moto uniformemente accelerato fono in ragion du- 
plicata de’ tempi nella durazione ; cioè come i quadrati de’ 
tempi; dunque Se colla regola de’ tre porremo, come l’altezza 
de’ palmi 384 al quadrato del tempo de’ minuti 8 = 64; così 
lo fpazio dato de’ palmi 192 al quarto proporzionale , ed avre- 
mo : 384 : 6 \ : : 191 : 32 , che è il quadrato del domandato 
tempo di durazione per lo fpazio de’ palmi 191 ; ed in conse- 
guenza ( 294 , 2 p6 ) il radicale del ricercato numero 32 

eguaglia minuti primi 5 ; e Secondi 42 per lo domandato tcm- 

N 2 po. 


- IOO 
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rpo, in cui lo ftcffo grave finifce il dato fpazio de’ palmi Ipa , 
tra dell’altezza de’ palmi 384. Che E. da F. 

• . ■ ■ „ . * 

§. 311. PROPOS, 

Diafi 'lo fpazio , per ef empio , di palmi 384, che 
Jìnifce un grave nel tempo di minuti primi 8 nella no- 
Jìra atmosfera , e diafi il tempo di minuti primi 6 ; 
convien determinare lo fpazio , che lo JleJfo grave Jìnifce 
in quejìo dato tempo nel mezzo fleffo . 

Per le cofe dimoflrate , coll’ efercizio della Propof. proced. 
lì faccia, come, il quadrato del tempo de’ minuti 8 = 64 , al 
quadrare del tempo de’minuti 6 — 36; così lo fpazio dato de’ 
palmi 384 al quarto proporzionale cioè: 

, . 64 : 36 : : 384 : zi 6. . 

ed è , per le cole dimodratc ( §. 293 ) , lo fpazio domandato. 

Che. E . da F . 1 . 

4 * ** * 

312. A V V E R T. 

Tutte le fpiegate dottrine fon fondate Culla pofizione degli 
fpazj percorfi non già colle lunghezze de’ piani foggerti al cor- 
po in moto uniformemente accelerato , in qualunque modo in- 
clinati* ma colle altezze perpendicolari fui nollro orizzonte: ed 
>in punto alle leggi dr rapporto che efli hanno co’ piani fogget- 
ti ; noi nel figuente Cap. ne diremo quanto al noftro illituto 
conviene . 

$ ***/ ’ r. . 

Molte e ben altre Proporzioni architettoniche idrauliche 
fi deducono dàlie cofe dimoflrate, le quali fi fondano folle lent- 
ie dottrine , , c (ì rifolvono cogli fpiegati efercizj ; datale!^ in 
•grazia della brevità noi ci alieniamo più compilarne , potendo 
ogni Studiofo da fe coordinarle, e calcolarle, 

§. 314. PROPOS, Tav. i. Fìg. z. 

I corpi in un dato, tempo percorrono in moto ritar- 
dato la metà di quegli fpazj , che\ percorrebbero in mo- 
to uniforme nel tempo Jìcffo . 

* " ■; : ■ Av. 
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Avviliamo per poco ciocché dimoflrammo nel 302. , e 
riscontreremo il triangolo ABC fottodopoio , cioè la metà del 
quadrato ABCD. Quindi fe da ogni punto delle ordinate velo- 
cità PM, QI , SH , BC defcritte infino ad AC, (ien prodotte 
dalle eguali divifioni M, I, H, le perpendicolari MG , IN , 
HE fulla BC ; ne fegue, per le dottrine geometriche , effer effe pa- 
rafile alla AB’; e in conferenza cialcuna eguale alla corri- 
fpondente, delle parti eguali del tempo AB già divifo ; cioè a 
dire NG = PB, IN = QB, HE = SB; per cui giuda le co- 
fe dimoflrate ( 302 ) fi ha CE; CN EH : NI; e CG : 

CB :: GM: BA ; ec. 

-Ciò fatto, ponghiamo col metodo Beffo un atomo di tem- 
po Bd infinitamente piccolo : allora lo fpazio dal grave deferit- 
to in moto uniformemente ritardato, è come alla piccola aria, 

0 fia all’elemenro B h Cc ; ed in confeguenza ragionando nella, 

maniera Beffa per tutti gli atomi di> tempo immaginabili nell* 
intera AB, avremo lo fpazio finito col tempo AB ( 28 6 ), 

come il triangolo CBA lottodoppio al rettangolo ABCD ; la 
cui ragione lì è 1 : 2 : il primo che prefigge lo fpazio finito 
dal grave in moto uniformemente ritardato, ed il fecondo 1’ al- 
tro in moto uniforme ; dunque lo Beffo grave in moto unifor- 
memente ritardato è la merà dello fpazio rapprefentato per lo 
rettangolo ABCD nel tempo di AB. Che E. da D. 

• * ► ' 

§• 3 *S’ P;R O P O S, Tav. 1. Fìg. 2. 

Gli Jpazj deferitti dà corpi gravi in moto unifor- 
memente ritardato ; dicrefcono colla ferie retrograda de' 
numeri difpari 7 , 5 , 3 , 1 . 

Già dicemmo ( §. 28 3 , 284 ) che le parti del tempo 
AB egualmente divife in BS , SQ , QP , PA , fono come le 
velocità BC , SH , QI , PM; e dimoflrammo ( 314 ), chp 

1 trapezj BSCH, SQHI, QPIM , ed il triangolo PAM fono 
come agli fpazj deferitti negli avvitati tempi ; dunque polla 
BC = 4,( §. 293 ) cialcuna delle eguali parti BS , SQ, QP 
PA — 1 ; ed in conseguenza le velocità faran ritardate come 
SH = 3 , QI - 2 PV1 1 : ma perchè ( xyg ) gli fpa*j 
rapprefentati da’ trapezj BSHC, QSIH , PMQI , c dal triangolo 

" ■ - 1 ‘ APM 


1 
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APM fono al quadrato ABCD ( 301 ) come 1:»; in con. 

fetenza , giu/la h regole aritmetiche , SC -J- HD , cioè 4 + 3 
= 7 ; 3 + * = h ; 1 + « = 4; ed i = i ; per cui gli 
fpazj deferitti ribaltando dal calcolo come 7, r« 7. 7 , ragio. 
nani! a feconda della ferie retrograda de’ numeri difpari 7,5, 
3,1. Che E . da D . 

§.31 6. A V V E R T. Fig. t. 

Convien opportunamente ricordarfi , prima di paflar oltre , 
che nell’ efpofte figure rettangole ABCD le linee BC, AD , c 
tutte le altre a quelle paralclle da’ Geometri fi chiamano ordì - 
nate della figura ; e diconfi ^fctffe le AB, DC, con tutte le loro 
paralelle , e porzioni AP, AQ, AS , ec. Or quella figura geo- 
metrica che fi prefigge dal fatto, nel cafo noftro, diceli Piano, 
e Scala di quello , che fi determina efprimere per le ordinate : 
datalchè fe le ordinate efprimeranno le (Cloriti, o pur gli SpagJ , 
o pur le mafie, e le afeifle i Tempi j la figura del fatto dicefi 
Piano delle velociti , o degli Spagj , o delle mafie : e fe le ordi- 
nate efprimeranno le velociti , o pur i tempi , o pur le mafie , 
e le afeifle gli fpagj dal corpo dcl'critti ‘ chiamali Scala delle ve- 
leciti , Scala di' tempi, ec. 

§. 317. P R O P O S. Tav.t.Fig .3. 

Se per qualunque data altezza AB faranno applica- 
te le perpendicolari CE , DF, BG', dinotantino le ve- 
lociti acquijìate in fine de' tempi per gli fpazi finiti 
AC , AD , AB , ne* quali un grave cadendo in moto u- 
niformemente accelerato percorre ; il luogo 0 ficaia del- 
le velociti AEFG è una parabola. 

Ponghiamo che nella delineata figura le efprefle lìnee afeif* 
fe AC, AD, AB fien gli fpazj pcrcorfi dal grave in moto J c 
le efprefle perpendicolari CE , DF , BG fien le velociti acqui- 
fiate negl’ immaginati punti della difeefa; in confeguenza del di- 
mofirato ( ìpj , e feguenti ) abbiamo, come AG ad AD, 
cosi il quadrato di CE al quadrato di DF ; ed io oltre come 
AD: AB, così il quadrato di DF al quadrato di BG : e per- 
chè tra delle proprieti della Parabola , giujla le dentine delle f>- 

V- 
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%tonì coniche , cvvi quella, che le afcefe AC, AD, AB , fono 
come i quadrati delle corrifpondenti ordinate CE , DF , BG j 
perciò (a) il luogo o fia la fcala delle velociti AEFG , in cui 
il fatto è lo Aedo, è una parabola. Che E. da D. 

f 

$.318. C O R O L L. 

E perchè de’ gravi in moto uniformemente accelerato le 
velocità ( 283 ) fono come i tempi ; perciò fe agli fpazj AC, 

AD , AB verranno applicate le perpendicolari CE, DF , BG 
dinotantino i tempi, che i gravi finifcono;*( § 317 ) la cur- 
va AEFG che termina la fcala de’ tempi, ne’ prefitti punti G, 
F, E, A è parimente una parabola. 

$.319. P R O P O S. Tov. 1. Fìg. 3. 

Data la velocità BG che un corpo grave con qua- 
lunque moto accelerato difcenda per un tal tempo AB j 
lo fpazio dcfcritto è come il piano della fua velocità . 

Ponghiamo il tempo della difcefa del grave difegnato dall’ 
affé AB della Curva AEG, e la velocità acquiflata in fine del 
tempo fia prefica dalla ordinata BG ; in confeguenza ( § 317 ) 
la parabola AEFG è il luogo delle velocità . 

Si ponga, per cfemplo, la prima divifione eguale del tem- 
po AB , e fia AC colla fua corrifpondente velocità CE ; indi 
fi prenda il fuo elemento Ct , e fi meni la ce paralella alla 
CE infinitamente vicina, onde avremo l’immagine di un pic- 
colo atomo di tempo difegnato per Cc, in cui cadendo il dato 
grave in moto eguabile , giujìa le cofe dimolìrate , col fatto da 
quelV atomo di tempo elementare per la velocità CE ; o fia la 
piccioliffima capacità Cc E e ; ( Z40 , e feg. ) prefigge lo 

fpazio percorfo dal grave nell’ immaginato tempo infinitamentv 
piccolo; dunque confiderandofi lo fteflo per tutti gli atomi im- 
maginabili nel dato tempo per AB, ( trafeurando quell’ infini, 
tefìmo triangolo in E e, che nel prefente cafo con tutti gli altri 
decrementi fimi li a nulla montano, mentre efTendo tutt’infini- 
t eli mi fecondi la lor fomma infinita non altro può dare che i:n 
infinitefimo primo ) ne fegue , che l’aria intera della femipara- 

bo- 

(a) Grand. Seft. Con. piop, 4, 
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boi* AEFG, per edere ( $.gtd ) il piano delle velociti, è co; 
me lo fpaiio percorfo d»l grave in quatlivojlia moto accelerato 
nel dato tempo AB, colla data velocità B 3 . Che E . da D . 

jjo. C O R O L L. . ^ 

E perchè tra . delle proprietà delle parabole fa) ri man da’ 
Geometri dimorata quella, che la fua fuperfiàe A 8 G eguaglia 
due terze parti del rettangolo circol'critto A8GH ; ficcome a 
fuo luooo diremo ; in confeguenza il rettangolo fatto da BA 
per le d^ae terze parti della B 3 , è eguale al piano delle velocità 
AEFGB. 

gii. C O R O L L. 

Quindi è manifelto , che fe la velocità acquetata da un 
grave in moto continuamente accelerato farà con qualunque ra. 
oion di tempo moltiplice, o fummoltiplice calcolata ; gli fpazj 
finiti fono ( V H 5 ) in ragion comporta delle ragioni delle ve- 
locità , c de’ tempi . 

gii. C O R O L L. 

Ma perchè le velocità fono come i tempi ; perciò data la 
velocità di un grave in moto accelerato per un dato fpano j 
( §■ 319 ) ’ n confeguenza avremo il tempo, che nella caduta 

il grave finifce . . . .. 

313- C O R O L L. 

Dunque fe le acquirtabe velocità faranno con qualunque ra- 
Rione degli fpazj moltiplicate, o fummoltiplicate ; i tèmpi, /et 
le cofe di moli rat e , fono in ragion comporta delle ragioni, direrta 
degli fpazj , e "reciproca delle velocità per gli Ipazj medelimi 
acquirtate. 

514. A V V E R T. 

Tutto ciò che dicemmo del moto accelerato, fi adatta in 
contrario fenfo al moro uniformemente ritardato ; cioè a dire, 
prendendo in quello folamente gli Ipazj decrementi , dove in 
quello fi confiderano crefcenti. 

CAP. 

(a) Grand. Seft. Con. prop. 49. 
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CAP. . Vili. 

Delle cognizioni neceflarie per le 
pofizioni de’ piani fopr^ de’ 
quali viaggiano i corpi. 

§. 325. D e f 1 n 1 z. 

w • ’ . i* . - - ‘ • * 

Piano orizzontale dicefi quello , che in ogni calo 

trovali paralello col noftro Orizzonte. 

\ . 

§. 32 6. D E F I N I Z. 

Piano retto , 0 perpendicolare dicefi ogni piano t 
che forma angoli retti col piano orizzontale. 

327. D E F I N I Z. -, 

Piano inclinato dicefi quello , che fopra di qualun- 
que piano orizzontale fa qualfivoglia angolo acuto. . 1 

328. OSSERVA Z. T0O.X. Fig. 4. 

Sopra de' piani inclinati per gli quali viaggiano i 
corpi pe fanti . 

Riguardiamo, di grazia, il piano orizzontale CA , fopra cui 
infitta ad angoli retti un piano verticale BA j egli è maniferto, 
giufla le dottrine geometriche , che fra di effi tanti e (Ter potranno 
i delincagli piani inclinati BD , BC , ec. dal punto B Italia 
orizzontile AC , quanti elementi immaginar potremo nella lun- 
ghezza da A inverfo C. Or ciò porto oflcrviamo , che moven» 
dofi un corpo dal punto di fua quiete B , e incamminandoli a 
feconda degl’ immaginati piani inclinati , le velocità colle quali 
percorre gli l'pazj fopra de’ varj piani foggetti BD , BC , ec. 

Tciti.L O fon 


L\ 
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fon di entità diverfej per cui a mifura delle differenti obliquità 
]’ avviliamo proporzionabili colla varia loro inclinazione fui da- 
to piano orizzontale AC: datakhè ficcome i piani medefimi li 
allontaneranno dal punto C fulla orizzontale CA ; così le velo- 
cità, prr leqqc di Natura , fi accrefceranno infino al malfimo fia- 
to , qual, è quello della difcefa del prave a feconda del piano 
retto BA : e del pari avviliamo diminuirli le velocità folto gli 
fletti rapporti elementari ; allorché faran difpofii a percorrere fo- 
pra de’ piani obbliqui BD, BC allontanandoli fempre dal piano 
retto BA . 


329. CORO! L.’ 

Quindi fi deduce, che ficcome per 1 ’ effetto della gravità 
inerente è impoflibile a un corpo grave naturalmente muo- 
verfi all’ insù, fcofiandofi dal centro comune de’ gravi ; così del 
pari è impoflibile al corpo ftcffo, naturalmente muoverli per 
qualunque piano inclinato , fir nel moto il fuo centro di gravi- 
tà qon fi avvicina al centro comune de’ corpi pelanti. 


§.350. C O R O L L. 

Offendo dunque i piani inclinati tutti quelli, che fanno, o 
far poflbno angolo acuto co’ piani orizzontali ; in confeguenza 
il valor delle inclinazioni è prefitto dal valor degli angoli acuti, 
fatti da etti fulle orizzontali medefime : ma perchè tutti gli an- 
goli di egual valore fon fra di loro fimili, ed eguali, onde fon 
determinate le inclinazioni de’ piani ; perciò (a) tutti que’ piani 
che colle corrifpondenti orizzontali faranno angoli eguali , fono 
egualmente e iimilmente inclinati . • 

§.331. P R O P O S. Fìg. fleff» 

1 Piani HH , GE fimilmcnte inclinati j opra degli 
orizzontali JlC , FE , fono proporzionali co' piani retti che 
gli prefiggono. 


' Ponghiamo che da’ punti B , e G fi faccian cadere le per. 
pendicolari B \ , GF fulle corrifpondenti orizzontali CA , FE ; 
e' da’ punti medefimi fi menino le obblique BH, GE talmente, 
» • • • ■ * • • che 

fl 1 fa’) Eud. Elem. Lib. 11. Def. 7. 
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che gli angoli delle inclinazioni BHA , GEF fien eguali ; in 
tal cafo avremo due triangoli HBA, FGE , ne’ quali (landò gli 
angoli in H , ed E per coftruzione eguali , e gli angoli in A , 
ed F retti, p:r It dottrine geometriche, l triangoli fona equiango- 
li; ed in confcguenza (a) limili , per cui HB : EG . : : BA : 
GF, ed HB : BA :: EG : GF, ec,: datalchè fc le BA , GF 
efporranno i piani retti, e le BH ; GE gl’inclinati egualmente; 
in confeguenza i piani inclinati fono proporzionali co’ piani ret- 
ti ad elfi corrifpondenti ; cioè a dire , che le lunghezze degli 
fpazj inclinati l'opra de’ quali viaggiano i corpi in moto , fon 
proporzionali alle altezze degli fpazj retti , che prefiggonli dal 
punto della quiete infino all’orizzontale, che ne determina l’in- 
clinazione. Che E . da D. 

FROPOS. 

1 corpi che dijcendono /opra de piani inclinati , im- 
piegano parte del pe/o a fuperar I’ ofìacolo prodotto 
dair inclinazìon del piano j mentre /’ altra parte cojpira 
inver/o il centro de' gravi per lo piano retto a /e cor- 
ri fpondent e . 

Gii dicemmo ( 66 ) efler la graviti aflbluta ne’ corpi j 

quell’ intera forza efiftente nella malfa , colla quale liberamente 
difendono in un mezzo non refluente ; per cui ( 67 ) la 

fccfa de’ gravi in tale fiato è riguardata per quel viaggio , che 
elfi fanno per un piano o fpazio retto full’ orizzonte lenfibile : e 
dicemmo in oltre ( 68 ) efler la gravità relativa , quella 

modificata forza in ogni grave , viaggiante per loficflo mezzo non 
refifientc fopra de’piani o fpazj inclinati , col di cui mezzo (§.Sp) 
impiegano una parte dell’ innata polfanza a vincere la refiflenza 
del piano inclinato. Quindi è chiaro , che ficcome confideran- 
dofi i corpi nella gravità propria o aflbluta, elfi impiegar deb- 
bono 1’ intero pefo inverfo del centro comune per un piano o 
fpazio retto; così confiderandofi neila gravità rifpettiva , impie- 
gar debbono efli parte del pefo a fuperar l’ofiacolo refluente, 
cioè lo flrofinàmento Culla lunghezza del piano inclinato , men- 
tre l’altra parte cofpira inverfo il centro de’ gravi per la dire* 

O z zion 

(a) Euri. Elem. Lib. 6. Prop. 4. 


1 08 Lib. I. JJiitu%ioni 

zion del piano o fpazio retto a le corrifpondente . Che E. 
da D. 


333. P R O P O S. Tav. t. Fig. 5. 

Ogni grave movendofi / 'opra di un piano obliquo ; 
la gravità affoluta è alla gravità rifpettiva , come la 
lunghezza del piano inclinato all' altezza del piano retto 
corrijpondtnte . 

Ponghiamo un piano orizzontale CB , un piano fopra di 
cffo perpendicolare AB, un piano inclinato AC , ed un grave 
D, che li muova a feconda della direzione obliqua AC- in tal 
pofizione il grave D farà coflituito ad agire colla gravità refpet- 
tiva . E fe ponghiamo, che in qualunque punta della difeefa , e fi» 
D , per la lunghezza del piano inclinato AG venghi lafclato in 
libertà, ad cfercitar il fuo viaggio colla gravità affoluta; il cor» 
po , ptr legge di Natura, difeenderà nel nuovo flato ( 331 ) 

a feconda della direzione DH perpendicolare fullo fteffb piano 
orizzontale CB ; ed in conferenza paralella (a) al piano retto 
verticale AB . 

Concepiamo dal punto D produrfi le linee DG perpendico- 
lare all’obbliqua AC, e la GF paralella alla flcffa AC, la qua- 
le prodotta in dirittura, interfeca la DH in F . Dal punto F 
meniti la FE paralella alla GD , e riman delineato (b) il pa- 
ralellogrammo EFGD colla fua diagonale DF ; in cui, perle 
dottrine geometriche, abbiamo DG — EF , ed FG — ED, 

Ciò premeffo ne feguc , che fe il mobile D nel punto D fia 
tratto da doppia forza , una a feconda della direzione DE , e 
l’altra a feconda della direzione DG , datalchè le velocità co- 
fpiranti , giuba le cofe dimoftrate nel Gap. prec., lìen come i lati 
DG , DE del paralellogramnio DGFE ; allora il grave D , (c) 
in tal moto comporto rettilineo , percorrer dee il fuo fpazio 
per la diagonale DE del delineato paralellogrammo ; per cui la 
velocità prodotta dalle forze cofpiranti (d), è alle velocità colpi- 
xanti , come la diagonale DF ad ogni lato DE , o DG ; ed in 

con- 
fai Euc'. Lib. t. Prop. 18. (b) Eucl. Lib. t, Def. 35, 

(c) Wolf. Elem. Meehan. Cap. Tfaeor. 29. (d) Wall. Loog. 

cit. Theor. 30. , 
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confeguenza la diagonale DF ci rapprefenterà la gravità affoluta 
del grave D , il laro DG quella parte di effa che vince la re- 
fidenza del piano- 'ine li nato-, t il lato FG la gravità refpettivaj 
c in confcglienza la- gravità afTolura (a) alia gravità refpettiva 
«fiere come DF ad FG , o pur DE. 

E perchè DH , ed AB efidono per cofiruzione paralclle,* 
« perpendicolari fulla CB , in cui per le dottrine delle paralellt 
gli angoli EDF, CAB tono eguali, e gli angoli DEF , ABG 
retti; perciò i triangoli DFF , ABC (b) fono limili ; ed in 
confeg'ienza (c) DF : DE :: CA : AB • cioè a dire la gravità 
affoluta alto gravità refpettiva del grave D , come la lunghezza 
del piano inclinato CA all’ altezza del piano retto AB . Che 
E . da D. i -i i, i ' - 

•' ' f • '» * « • . 

334. - • C O R O L L, 'n v -'rvc 
Dalle cofe dimofirate è manifefio, che fe il grave D l’t’m- 
tnaginiamo in forma -di un globo , ed in quella modificazione 
fi muova a feconda del piano inclinato AC : fe applicato-rad 
eflò ponghiamo il contrappefo L , che muovafi per la direzione 
paralella al piano retto AB ; il grave* D y „ efercitando la fua 
gravità ri I petti va per lo piano ine linàio, farà ritenuto' dal con- 
trappefo L , purché la reldlenza in I*-*- cioè- il pelo del grave 
L- ftia al pelo del grave D come l’altezza del piano retto 
AB alla lunghezza del piano inclinato AC. tJ < - 3 i. . j 
• •*" 1 ^ fi ii.q' 1 - ; ... i:;:.( l '«i z 

§. 335 * ** 1 Ai V V E R’T.;. ti . ' 1 -,j 
Ed ecco altro tra de’ teoremi fondamentali per rivocare a! 
principj le forze, e le refillenze de’ corpi che fon in anione a 1 

• 1 >! • , 33 6. CO R O L L. 1 

Dunque giuda il raziocinio trigonometrico , fe . prendiamo 
l’intera lunghezza del piano inclinato AC per lo feno tutto 
nel triangolo CAB ;’ne rifufta 11 toro AB corrifpondere al fe- 
llo delf angolo ACB della inclinazione del. piano fìlli? oriz- 
zontale CB ; ed in confeguenza. (. 333 ) U gravità affnltrta 

alla gravità refpettiva del corpo D j e . il pel/) del corpo- D al 
pefo del corpo L' , -come il feno tutto al leno dell’ angolo del- 

il i 1. . : la 

(a) EncL Elem. Lib. i. prop. 3;. (b) » Enel, Elea). Lib. 6 . 

Del. 1. (c) EucL Elem. Lib. 6 . prop. 4. 
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la inclinazione del piano obbliquo* 

- r 

-i - §* 337 * C O R O L L. 

i DataUhè fe un ifteflo corpo pelante , di qualunque natura, 
gravita refpettivamente fopra piani diverfamente inclinati.* 1» 
quantità delle gravità divede ( jzS , 333, 33Ó ) che il cor- 
po cfercita nelle direzioni obblique al piano orizzontale 3 fono 
fra di effe come i leni degli angoli nelle divede , ma corri- 
fpondenti , inclinazioni . 

; . ; '■ ; : r ■ ■ . : : 

§. 338. C O R O L L. 

j. E per le -ragioni medrlime , di. quanto è più grande l’an- 
golo della inclinazione, di tanto è maggiore la gravità refpetti- 
va : ed all’oppolìto , di quanto è minore 1* angolo fteflo , di 
tanto è minore la’ gravità medcfima ; dunque giujla il raziocìnio 
geometrico, crelcendo gli angoli della iodinazione de’ piani obbli- 
•qui , xrelcono parimente i leni di cfli , e diccefcendo, ftninui- 
feono . 


, C • O. R O L L. 

Quindi ne fegue , che. (lecerne ogni grave difendendo a 
•feconda della direzion perpendicolare full’ orizzonte, ( che è la 
maflima azione dello (lato ^cfercita l’intera gravità aflbluta, e 
difcendendo per gf immaginabili piani inclinati efercita 4 gra- 
vità refpettivaj cosi deipari un grave poflo lui piano orizzontale 
in i flato di fua quiete^ non efercita punto di gravità refpettiva; a 
cagiom che tolta di mezzo finclinacirtn del piano foggetto, e(Ta 
fvanifee; cioè a dire , che ridotto il corpo pelante fui piano 
orizzontale , niuna forza in tale (lato efercita per la lunghezza 
o larghezza di e (Tol, Onde -rimane inquiete ( 60 , 64. ) gra- 

vitando fui proprio luogo. . ■ • ' , -, - • ; • 


> s §. 340. COR O L t. ) 

E in conferenza (landò i corpi gravi nella direzion per- 
pendicolare full’ orizzonte ' la forza refiflente nel luogo dell’ori- 
gine del moto ( iti ) .è eguale alla gravità o pelo afToluto 
del corpose (landò il grave medefimo fopra del piano orizzon- 
tale ( prec. ) non evvi nece(Tità di forza alcuna a ritenerlo 
fui luo luogo , o fu fpazio refpettivo . 

' CAP. 
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C A P. IX. 

.4 * ' o : ' «%•••,. 

: i . ’ t * 

Del moto accelerato e ritardato 
de’ corpi pefanti, nella difcefa 
ed afcefa {opra de’; piani 
. . inclinati. ; 

341. • P R O P O S. 

1 gravi tutti /opra da' piani inclinati di/cendono col 
moto uniformemente accelerato . . 

• • ! • «■.!•!• » > . i.. ,j •• 

Di già dimoflrammo ( 33?. )• , • qhe la gravità afibluta 

è alla gravità rifpettiva in una collante ragione } dunque è ma- 
ni fello , che infinchè la gri&ità alfoluta non.vcnghi altrimente 
perturbata , in ogni tempo della difcefa del grave farà ( 2pz ) 
Il flcffa ; cd in confeguenzà 'ih ugni atomo di tempufeob. egua- 
le , egualmente vi fi aegiugnerannò le velocità uniformi . Quin- 
di llando la gravità affolla e la refpettiva in continua propor- 
zione fra di effe ; il grave necelfariamente. ( 301 ) difeende 

per lo piano inclinato col moto uniformemente accelerato. Che 
E. da D. 

341. C O R O L L. 

Dunque gli fpazj percorli nella difcefa de’ gravi fopra de’ 
piani inclinati , fono ( $ ) ’ n ra 3' on duplicata de’ tempi ; 

e lo fteflo delle velocità ( ij?5 ) in fine de’ tempi.' 

* . i - ‘ ' ’ ‘ ’ • 

§. 343. C O R O L L. 

E ragionando all’oppofito, i tempi, e le velocità de’gravi 
in moto lopra de’ piani inclinati fono ( 2.517 ) ln ragion 1 ud- 

duplicata degli fpazj percorti . 

... .• • ... . I • . • ■ • , - 'il 
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344 .- -****C O R O L L. 

Ed in confeguenza delle cofe dimo lira te , ( zpj ) lo 
fpazio primo divil'o per la velocità elementare, eguaglia il voler 
del tempo j e lo fpazio medcfimo divil'o per lo tempo elemen- 
tare, eguaglia il valor della velocità ne’ corpi in moto fopra de’ 
piani foci mari . > • 1 f' 1 * -i . r i < 

#* 

34J* CÒROL L. 

Sicché gii fpàzj deferitti da’ corpi gravi fopra de’ piani in- 
clinati , crefcono ( z 99 ) ne’ tempi eguali a feconda della 

ferie elementare de’ numeri dilpari 1 , 3, j, 7 , 9 , ec. 

\ 

, §. 345. C O R O L L. 

E per le fteffe ragioni, gli fpazj percorfi da un corpo gra- 
ve difendente per un tal piano inclinato • fono ( 30Z ) lòt- 

todoppj di quelli , che lo flefTo grave percorrerebbe nei tempo 
fleifo colla velocità acquiflata in fine della caduta. 

347. C O R O L L. 

Dunque dalle cole univerfalmente ragionate , e dimoflrate 
fi deduce, che la difeefa de’ gravi fopra de' piani inclinati è go. 
vernata dalle fteffe leggi , colle quali è affetta la fcefa di efli 
per gli' piani perpendicolari che li corrifpondono . Ed eccone i 
rapporti cogli cfercizj..- 

348. P R O P O S. Tav. 1. Fìg. 6. 

La velocità acquijlata da un corpo pejante D , in 
jìne di un dato tempo , che difeende per un piano indi - 
nato AC dal punto A di Jua quiete , è alla velocità ac - 
quijìatà , in Jìne del tempo Jle/fo, dal medcfimo grave di* 
Jcendente per lo piano perpendicolare AB ; come V altez- 
za del piano retto alla lunghezza del piano obbliquo ; 
cioè a dire , come AB : AC . 

0 . . • 1. • • . r 

Premete- Té cofe già dimoflrate ( 183 )j è chiaro, che 

ficecme gli elementi del dato grave cadente per lo piano retto 
AB lon prodotti dalla gravità affoluta , cosi del pari gli elemen- 
ti 
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ti dello dedo grave cadente per lo piano inclinato AC fon 
prodotti dalla gravità refpettiva; ed in confeguenza (a) ficcome 
gli elementi fon fra di efli ; cosi corrifpondono le ragioni de’ 
anoltipiici, onde ne è coftituita l’intera figura ACB : e perchè 
Ja gravità affolliti è alla gravità refpettiva ( $.333 ), come la 
lunghezza del piano obbliquo AC alla fua altezza perpendicola- 
re AB; perciò infine di qualunque dato tempo, cadendo un gra- 
ve per un tal piano inclinato , la velocità corrifpondente alla 
gravità refpettiva è alla velocità corrifpondente alla gravità a do- 
luta , come l'altezza del piano retto alla lunghezza del piano 
obliquo; cioè a dire, la velocità alla velocità, in fine 4el tem- 
po, come AB: AC, Che E. da D. 

• ■»» ' * r •**•*•* 

$. 349. COROLL 

E perciò la velocità di qualftvoglia corpo pefante, che di* 
feende dal punto di fua quiete, perpendicolarmente fui nodro 
Orizzonte , è alla velocità dello deffo grave , che difeende dalla 
Aedo punto di quiete per un piano inclinato , ( 33Ò ) come 

il feno tutto al feno dell’ angolo della inclinazione del piana 
(oggetto; cioè a dire come AC: AB- 

350. ..'COROLL. •• 

E perchè Io fpazio percorfo dal grave ia moto fopra del 
piano inclinato AC è fudduplo a quello , che lo dedo corpo 
pefante percorrerebbe nel tempo medefìmo , colla velocità acqui- 
data in fine della difeefa AB : ed all’incontro il medefimo ne 
fegue ( §. 341 ) alla caduta del grave per lo piano retto AB; 
a cagion che fon ambiduc in moto accelerato; perciò gli fpazj 
pcrcorfi AD, ed AB fugli avvifati piani nel tempo deffo, fono 
zAD, e zAB ; e in confeguenza ( §1 141 ) come le veloci- 
tà; dunque lo lpazio percorfo dal grave D,a feconda del piano 
inclinato AC, è allo fpazio percorfo nel tempo medefimo dallo 
Aedo grave, a feconda del piano retto AB, (giuda la direzion 
perpendicolare , odia 1’ altezza retta del piano obbliquo ) come 
la velocità nella difeefa fui piano obbliquo alla velocità della di- 
feefa perpendicolare in fine del dato tempo. 

Ttm.I. P $.351, 

(a) Eucl. Eleni. Lib. 5. prop. 15. 
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•- $. 351. ' ‘ C p R O L L. 

E in oltre, eflendo lo* fpazio percorfo dal medefimo gra- 
ve fui piano inclinato AC , allo fpazio percorfo nel tempo ftef- 
fo fui piano perpendicolare AB , .( 341, 34S ) come l’al- 

tezza del piano retto AB alla lunghezza del piano inclinato 
AC; in confeguenza farà come il feno dell’ angolo -della incli- 
nazione del piano obliquo, al feno tutto. 

35 z. C O R O L L. 

Dunque fé dal vertice B dell’ angolo retto CBA facciali 
cadere la perpendicolare BE fulla diagonale CA ; ne righeran- 
no due triangoli BEA , CBA equiangoli , e in Confeguenza (a) 
limili : a cagion che 1 ’ angolo E AB è comune agli avvifati 
triangoli, gli angoli AEB, CBA fon., per eoflrugitne , retti , 
cd i rimanenti angoli per le dottrine geometriche eguali , datai- 
thè (b) avremo CA : AB : : AB : AE ; per cui ( §. preced. ) 
nel dato -tempo che il grave D perpendicolarmente difeende dal 
punto della quiete A in B , nel tempo fteffo il medefimo grave 
in moto dal punto di fua quiete fui piano inclinato AC di- 
feende infino al punto E*’t. 

353. C O R O l L. Tov. Fig. 7. 
i ’ j Dalle cole fin qui dirftoflrate è manifeflo , che le immagi, 
niamo fulla perpendicolare AB delincato il femicircolo ADEB, 
« dal punto A produrfi nella femicirconferenza terminale qualfi- 
vogliano obblique AD» AE , AF , ec.; fe da’punti D » E , F 
faran menate le rette DB, EB, FB: perchè tutti gli angoli nel 
femicircolo (c) fon retti; perciò il grave D ($.prec. ) nel da- 
to tempo che Icende dal punto delia quiete A lo fpazio retto 
AB perpendicolare fu 11 ’ orizzonte- CB , drfcendrrà nel tempo Ad- 
do dal medefimo punto A la quantità de’ piani inclinati AD , 

AE , AF , ecj < ,tt • 1 

* - . . . . * . t *{ \ f » - - ■’ l «• “ M * • 

$.354. PROPOS, Tav. 1 .'Fig. 8. 

. ; j . Dato ti tempo , e lo fpazio che un corpo pefante 
difeenda perpendicolarmente’ per T, altezza AB; fi doman- 
da 

(a) Eucl. Elem. Lib. 6. prop. 8. (b,) Egei. Elem. Lib. 6. 

prop. 4. (e) Eucl. Elem. Lib. 3. prop. Ji. n 


1* 


\ 

Digitized by Google 




Di Architettura Idraulica . 1 1 $ 

da lo /patio, che nel tempo JìeJ/o difcenderà /opra qual- 
Jìvoglia piano inclinato . 

I t - * . 

Si ponga, che nel tempo di minuti primi quattro il corpo 

D percorra lo fpazio perpendicolare AB di palmi 40 : e fi fup- 

ponga f inclinazion del piano AC di gradi 4$ full’ orizzontale 
CB quella preparazione' ci determina un triangolo retta ngolo 
ABC, io cui te faeciafi cadere dal punto B (a) la perpendico- 
lare BD Culla bafe CA , quella interfecata nel punto D , pre- 
figge ( 333 ) il temine della difcefa del grave fui piano in- 

clinato AC ; ed in confeguenza ( $. prec. ) la lunghezza AD 
del domandato fpazio. Che E. da F. ‘ '• 

355. Èfercizio del Calcolo. 

Nel triangolo rettangolo ABC cflendo,per fuppofiziont , l’an- 

? olo della inclinazione ACB =: gradi 45 , e , per coflru^tone , 
angolo ABC retto , (b) il rimanente angolo CAB = anche 
gra. 45 j ed in confeguenza , per le dottrine trigonometriche , ne 
rìfulta il lato BC — 40. 

Si ricerchi la quantità del terzo lato AC del triangolo 
ACB, o coll’efcrcizio delle tavole trigonometriche, o colla po- 
tenza de’ lati AB, BC = CA ; (c) ed avremo coll’ ufo delle 
regole aritmetiche 40X4°“ 1600. tdoo-f- idoo = 3100 il cui 
V^S 6 7 £ la lunghezza della diagonale AC,o fia della bafe del 
triangolo ABC. .' 

Sopra della bafe AC facciati cadere la perpendicolare 
BD dall’angolo retto CBA , la quale (d) interfecandola nel 
punto D prefigge il termine della difcefa col feguente modo: 

40 X 4° = 1 600 . s6tX5 ó 7-3*°°- 
3 zoo -f* 1000 = 4800. 4800—1000 — 3200. 

3200 idoo. tóco $6 

~~~ = ~sóì ~ 18 i7s : 

« quella è la ditlanza dal punto A infino al punto D . Quin- 
di ( 354 ) il grave D cadendo nel tempo di minuti 

P 2 • • pri- 

(a) Euri. Lib. 1. prop. 11. (b) End. Lib. 1. prop. 31. 

(0 End. Lib. is prop 47. (d; Euri. Lib. 2. prop. 13. 


* 


Digitized by Googk 


II 6' ' Lib. t. IJìi turioni 

primi quattro dalla fua quiete A , a feconda del piano ret- 
to AB di palmi 40 ; nel tempo fleflo difenderà lui piano 
inclinato AC lo fpazio AD eguale a’ ricercati palmi 28 -fj- 
fpazio domandato. Che E. da F. 

f . ■ • ' J. 

3s6- C O R O L L. 

Dunque ragionando all’oppofito, fe ponghiamo che nel tem- 
po di minuti primi quattro , un tal grave percorra lo fpazio 
AD di palmi 28 777 fui dato piano inclinato AC ; in confe* 
guenza fari ricercato lo fpazio , che percorrerà lo Redo grave 
nel tempo ftelTo a feconda del piano perpendicolare AB ; con 
ergere dal punto D la perpendicolare DB , la quale , per ceftru- 
gioite , interfecando AB nel punto B ( §• 354 ) prefigge Io 
fpazio domandato, datalchè coU’cfcrcirio del prec. cale, ne riful- 
ta il piano AB = a palmi 40. Che cc, 

- §• 3S7- P R O P O S. Tav. 1 . Fìg. 8. 

Dillo lo fpazio AD percorfo da un corpo pefante 
nel tempo di minuti primi quattro , a feconda del pia- 
no inclinato AC ; convien determinare lo fpazio , che 
deferiverà lo fteffo grave nel tempo medejimo per qual • 
fivoglia altro piano inclinato ; e Jia per ef empio AF. 


Se dal punto D del piano inclinato AC fi meni la per- 
pendicolare DB, terminata nel piano retto AB; quella interfe- 
cando il punto B determina ( 356 ) lo fpazio fui piano ret- 

to AB, che nel tempo flelTo, lo fteffo grave feenderebbe a l'econ. 
da dell' additato piano AB. 

Dal ricercato punto B nel piano retto AB , odia dal ver- 
tice dell’angolo tetto ABC fatto dal tnedcfimo piano retto AB 
fui piano orizzontale BC , facciali cadere la perpendicolare BE 
lulla obbliqua AF ; quella iaterfecandoft nel punto E, prefigge 
la quantità A E ebe per le (c fe dimo/ìratc ( $• 354 ) è la quan- 
tità dello fpazio domandato ; per cui il dato grave percorren- 
do da A in D fui piano inclinato AC , percorrerà nel tetra- 
po fteffo da A in E à feconda del piano obbliquo AF - Che 
E . da F. 


$ 358 - 


r 
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358. A V V E R T. 

Là cognizione delle quantità itegli fpazj , che percorrono 
gli ftefli corpi pelanti ne’ tempi medesimi , fopra qualfivogliano 
piani inclinati , ma egualmente applicati all’ altezza di un pia- 
no retto ; cioè a dire , che le varie inclinazioni abbiano un 
comune piano perpendicolare ; premeffe le cole dimoftrate , 
e dati gli angoli delle corrifpondenti inclinazioni * li ricercano 
collo dello elercizio del calcola lcritto nel $.3 55. 

§. qsp. C O R O L L. Fig. 8. 

Quindi è manifedo, che dando ( ^.351 J AB ad AD co- 
me il feno tutto al feno dell’angolo della inclinazione ACB ; 
ed AB ad AE , per la della ragione, come il feno tutto al fe- 
llo dell’ angolo della inclinazione AFB; gli fpazj AD , ed AE 
defcritti in un tempo dello dal medefimo corpo pelante, fopra 
de’ piani inclinati AG, AF , fono come L corrifpondenti feni 
degli angeli delle inclinazioni AGF , ed AFE ; e in confeguen- 
tea, g'Uft* dottrine della Meccanica , reciprocamente come i gra- 
vi cqaiponderanti , e per gli dedi piani difeendenti • e finalmen- 
te anche reciprocamente come le lunghezze de’ piani inclinati 
AC, ed AF, applicati ad una comune altezza perpendicolare AB, 
odia a un medefimo piano retto . 

• • 

3Ó0. P R O P O S. Fig. fleffa 
Le velocità acquiflate da' corpi pefanti nella di - 
Jcefa in un tempo fieffo fopra de' diverfi piani inclina 
ti , ma egualmente alti ; fono come gli fpazj , che i gra- 
vi medefmi percorrono nel tempo fieffo fopra de mede- 
fimi piatii inclinati. j 

Immaginiamo , per efemplo-, i piani diverfamente inclinati 
AC , AF , ad una comune altezza retta AB applicati ; e dal 
punto B vertice del triangolo CBA rettangolo in B ; Co>ì fatto 
da’ piani retro ed ^orizzontale j menarli le perpendicolari BD , 
BE fopra de’ podi piani obbliqui AC , AF j. quede rette ( 

357 ). prefiggeranno ne’ punti D,E gli fpazj defcritti dal grave 
in un tempo dello per gli corrifpondenti piani * cioè a dire , lo 
fpazio AD fui piano inclinato AC , e lo ipazio AE l'ul pi»r,o 

, in- 

* 
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inclinato AF ambidue corrifj>ondenti allo fpazio AB fui piano 
retto di comune altezza AB : e perchè ( 348 ) ficcome (là 

AB ad AC, così è la velociti acquietata per AD alla velocità 
acquetata per AB: e ficcome Iti AB ad AF , così è la .velo* 
citi acquiftata per AE alla velocità acquieta per AB ,j perciò 
ne fegue , che (landò AB : AC : : AD : AB, e dando AB : AF:: 
AE: AB; la velocità acquietata per AD ( 351 ) alla velo.: 

citi acquietata per AB , (tà come lo fpaxio percorfo AD allo 
fpaxio percorfo AB; e la velocità acquiftata per A E alla velo, 
citi acquiftata per AB , come lo fpaxio percorto AE allo fpa> 
xio percorfo AB . Quindi invertendo le oflervate proporzioni 
(a) ne rifultano AC : AB : : AB : AD , ed in (èguito AF:AB::~’ 
AB: AE; dunque la AB: (b) è mezza proporzionale fra le ferie- 
te quantità , e in conlcguenza , giujìa le regole aritmetiche , co. 
me fono le velocità acquillate in un dato tempo da’ gravi di- 
fendenti fopra diverti piani inclinati r così fono gli (paxj per- 
cord nel tempo fteflb fopra de’mccefirai piani inclinati 1 Che E 
da D. 


§. 361. C O R O L L. 

E le velocità acquietate da’ gravi, che percorrono fopra de’ 
diverfi piani inclinati , ma tutti da una comune altezza dipen. 
denti , fono ( §.* 359 ) come i feni degli angoli delle inclina, 
zioni; e in oltre , le fteffe velocità, per le co/e dimefìratc, non 
meno fon reciproche come i gravi equipefar.ti che difendono 
per gli premei!) piani inchinati , che reciproche come le lunghez. 
ze.AC, ed AF de’ piani medefimi obbiiqui 

3ÓZ. C O R O L L. 

E perciò fe un corpo pefante ( 348 , 354 ) difenderà 

per un tal piano inclinato AC infino al piano orizzontale CB; 
in quello luogo ha egli acquiftata la velocità medelima , che fe 
difeefo ei forte per 1 ’ altezza perpendicolare AB ; cioè a dire, a 
feconda del piano retto AB infino all’ orizzontale CB . 

§. 3<fj. C O R O L L. 

Quindi deduciamo generalmente , che fc un ifteffo gravo 

di 

(a) Eucl. Eleni- Lih. ■ 5. Del. «j. 

<b) Eucl. Elem. Lib. 6 . Cor. in Propof. 8. 
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di quallìvoglia genere e fpezie difcenderà per gli piani divcrfa- 
mente inclinati , ma che abbiano una comune altezza perpendi- 
colare; il grave ( prec.i) giunto full’orizzonte , avrà in quel 
punto acquiftara la velocità (lefla per ogni piano obbliquo , che 
i'e di(ccfo ci folle a feconda della comune altezza perpendico- 
lare. ’ ’ 

164. C O R O L L. 

E dalle cofe ftefle è chiaro , che elfendoli dimoflrato ( 

348 ) la velocità acquillata da un corpo pelante, in fine di un 
dato tempo, che difcende per un tal piano inclinato, alla velo» 
cità acquiflata, in fine del tempo (lelTo, dal grave medefimo che 
difcende per lo piano perpendicolare, come 1’ altezza del piano 
retto alla lunghezza del piano obbliquo ; in confeguenza il mo- 
to efercitato dallo Hello grave difcendente per lo piano obbli- 
quo , fi efeguirà più tardo di quello , che eferciterà fcendendo 
per la fua altezza perpendicolare ; cioè a dire , un ideilo grave 
confuma maggior tempo nella dilccfa fui piano inclinato a giu- 
gnere fui piano orizzontale , e minor tempo nella .fi cela per lo 
piano retto fui medefimo Orizzonte . 

3 6 5. P R O P O S. Tav. i, Fig. 8. 

Gli avvifati tempi fono come le lunghezze de' pia- 
ni obbliqui a' retti . , 

/ - . • , , 

Si ponga il tempo per AC (§. 346 ) eguale.al tempo in cui un 
grave in moto uniforme percorre l'obbliqua AC colla metà della ve- 
locità acquiflata in C ; e il tempo per AB eguale al tempo , in cui l’i- 
fteflo grave in moto uniforme percorra la flelTa retta AB , col- 
la metà della velocità acquiflata in B : perchè le metà delje 
avvitate velocità { 361 ) fono eguali ; perciò i tempi ( y. 

333 ) fono come la lunghezza del piàno obbliquo AC , all* 
altezza del pjano retto AB; e per la llclTa ragione i tempi per 
AC, ed AF fono come le lunghezze de' piani medefimi AC , 
ed AF. Che E. da D. 

■ • •• • : • . I : 

• / ; §._ 3 < 5 6 . C O R O L t. • ' /' “ 

E in confeguenza, fe due corpi pefanti difeendono per due 

* ‘ ' o pili 
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o piìi piani fimilmente inclinati , ( §. 331 ) le lunghezze de’ 

S iuali fìen proporzionatici tempi della difcefa per edi ( 343) 

ono in fudduplicata ragione delle lunghezze degli (tedi piani 
obbliqui . 


§. 3Ó7. C O R O L t. 

E finalmente perché le lunghezze de’ piani obbliqui ( §. 
331 ) fon proporzionali alle corrifpondenti altezze perpendico- 
lari ; perciò il tempo per gli piani Umilmente inclinati , le lun* 

J ^hezze de’ quali fien proporzionali , ( §. prec. ) fono in ragion 
Lidduplicata delle altezze perpendicolari; cioè a dire • come le 
radici delle altezze . 

$. 3<J8. A V V E R T. 

In punto alla difcefa de’ corpi pefanti per gli piani curvi* 
linei t erta , per li coft dmoftrtte , è governata dalle leggi (lede 
colle quali ragionammo la difcefa de' gravi per gli piani obbli* 
qui; a qual fine configliando la brevità prendaci , ci alleniamo 
ripetere le cofe (lede. 

3 69. P R O P O S. 

I corpi pefanti che afcendono per gli piani retti t 
e obbliqui , in un mezzo privo di fenfibile refiftenza 
con una tal forza in qualunque maniera imprecale ; afcen- 
dono col moto uniformemente ritardato infino alla confu- 
mazione della forza . 

Ponghiamo un corpo pefante che con una tal forza impredale 
afeenda perpendicolarmente: in tal cafo avviferemo , che per 
1’ effetto di Tua gravità adoluta ( 67 ) afeenderà la (leda 

direzion peVpendicoIare , per la quale difeenderebbe fe libe- 
ramente cadeffc dal luogo di quiete ; ed all’oppofito , fe il 
medefimo corpo grave farà diretto colla (leda forza a fecon- 
da di un piano inclinato , per 1’ effetto della fua gravi* 
tà refpettiva ( 67 ) farà continuamente incitato e mof. 

fo a feconda della direzion del piano obbliquo : ma perché 
le forze delle gravità affoluta , e refpettiva io tutt’i luoghi del» 
te difeefe ( §. 333 ) fon le medefime relativamente ciaicnna a 

eia* 
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ciafcuna , per cui la gravità aflbluta è alla gravità refpettiva 
( 34 1 )> come la. lunghezza del piano inclinato all’ altezza 

perpendicolare del piano medefimo • perciò in eguali tempi , 
eguali gradi di velocità per ogni luogo dell’ alicela , e della di- 
fcefa fe li ragionano; ed in confeguenza nell’ atto di afeendere 
o l'opra de’ piani inclinati, o per gli piani perpendicolari, unifor- 
memente fi ritardano infinò alla confumazion della forza . Che 
E . da D . 


370. C O R O L L. 

Dunque i corpi pefanti che afeendono in un mezzo fenG. 
bilmente non relìllente , cioè a dire nell’ Aria atmosferica , per 
gli piani inclinati o perpendicolari ; percorrono ( $. 314 ) fpa« 
zj fuddupli a quelli , che nel tempo medefimo fopra de’ piani 
fteffi difendendo percorrerebbero in moto uniforme , colla ftefla 
velocità che nel principio del moto elfi avrebbero . 

371. C O R O L L. 

In confeguenza gli fpazj deferitti da’ corpi pefanti afeen- 
dendo negli eguali tempi per gli piani inclinati o retti , dicre- 
feono ( 313 ) con ordine retrogrado , giuda la ferie de’ nu- 

meri difpari 7,5,3,!. Quindi ( §. $69 ) confumandofi inte- 
ramente la forza imprecale ; i corpi ( $. 199 ) , per lo effetto 
della gravità inerente, nuovamente per gli piani medefimi difen- 
dono giuda la ferie diretta de’ difpari 1 , 3 , 5 , 7 , ec. 

$. 371. C O R O L L. 

E da ciò. è chiaTo, che dando quede modificazioni a fecon- 
da della ferie elementare de’ numeri difpari inverfamente , e di- 
rettamente, come gli fpazj percorfi da’ gravi nel tempo deflo, 
uno afeendendo, e l’altro difendendo fopra de’ piani inclinati o 
retti: fe confidcriamo , per cfemplo , un dato tempo in quattro 
eguali parti divifo ; ( 309 ) il primo grave nel primo mo- 

mento di tempo delcriverà, difendendo , lo fpazio = lA,e l’al- 
tro egual grave nel tempo fleffo , afeendendo , deferiverà ( 
prec.) lo fpazio = 7 A ; nel fecondo momento di tempo egua- 
le difendendo il primo lo fpazio = 3 A , l’altro afccndcrà lo 
fpaz'O = 5 A ; nel 3° momento di tempo eguale difendendo 
il primo lo fpazio = 5 A, l’altro afeenderà lo fpazio = 3 A ; 

Ttih.I. Q e fi- 
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e finalmente nel quarto momento di tempo eguale difcendendo 
il primo lo fpazio = 7 A , l’altro afccnderà lo ipazio = iA, 
e così in altri cali . 

§• 373 - C O R O L L. 

Sicché ogni corpo grave afeendendo in un mezzo fenlibil- 
mente non refillente, con una tal forza impre fiale ; ( §. prec. ) 
giugne a quell’ illefia altezza, dalla quale difeender dee per l’ac- 
quifio della medefima velocità , che inverfo fopra lo fpinfe J ed 
all’oppofito cadendo il grave l’otto le diftinte leggi , acquila quel- 
la tal forza , che li è necefiaria ad afeendere nella quaft mede* 
£ma altezza, laddove ebbe origine la caduta. 

. 374. C O R O L L. 

Quindi ne fegue, che fe un corpo pefante difeende o per 
un piano perpendicolare , o per qualunque piano inclinato , e 
conceputo 1* impeto di nuovo afeenda ne’ punti egualmente alti 
alle origini delle cadute* avrà ( prec. ) la ftefla forza relati- 
vamente per efeguirlo. 


C ‘A P. X. 


Della mifura delle Forze vive, e mor- 
te, e della rifaputiflima quiftione 
Newtoniana, e Leibniziana a 
prefìggerne il valore. 

1 • 

375. OSSERVA Z. 

Sullo flato , e progreji della quìjlione . 


Non ì in controverfia , che tutti gli antichi Matematici , 
e Filofofi per molti fecoli comunemente credettero , dalla fola 
velocità a un corpo comunicata dipendere la forza , e in divcr- 
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fi dalla velociti, e dalla mafia di efli . Quefia cofiantiflima leg. 
ge di Natura rendefi paterne alla nofira lenfib ili rà tìfica , fé of- 
lerveremo un corpo, acuì fiali comunicata con efiranea forza una 
determinata velociti; in tale fiato neccffariamente (§.zoi,20z, 
aoq ) la forza efiranea è la caufa motrice, e la velociti £ l’ef- 
fetto dalla cauta prodotto . In oltre ofierviamo , che quando la 
velociti diffufa nella mafia del corpo l’obbliga a portarli da luo- 
go a luogo , o a fu pera re un qualche ofiacolo , in quefi’ altro 
fiato, per legge di Natura, la velociti impreffa è la caufa motri- 
ce , e il moto prodotto , o la relifienza luperata ne £ neceffa- 
.riamente l’effetto. Ed ecco peri h£ fu fempre dagli antichi Ma- 
tematici di ogni eti fofienuto , ogni forza ne’ corpi doverli ri- 
petere e mifurare dalla velociti comunicatali. 

, . $•, 37 *- . „ 

Infin quafi alla fine del lecolo XVII di nofira Era non al- 
tro fi feppe , che le forze ne’ corpi vive , e morte fi valutaffe- 
ro dalle l'empiici velociti . Ma la quifiione Torta tra dell’ Ugt. 
nio in Olanda , c del Cajlcllano in Francia , filila regola data 
dal primo per determinare in un pendolo compofio il centro di 
olcillazione , ofiia la forza del.medefimo , contro della quale 
fcrifie il fecondo nel i< 58 l ; come dal Giornale Francefe ; die- 
de l’origine alla quifiione. Il primo fu Leibniz}* colla celebre 
difiertazione che rileggiamo negli Atti di Lipfia del 16Ì6 , in 
cui quelli, non mai abbafianza lodato matematico , pretende di- 
mofirare , che altrimenti debbanfi valutare le forze vive dalle 
morte; a cagion che, dic’egli, la forza morta. altro non £, che 
Io sforzo di efia per muovere un corpo ; ed in confeguenza lo 
fieffo che la quantità del moto : ma la forza viva per efler 
quella, che và unita col moto attuale del corpo , £ diverfa 
dalla quantità del moto ; in confeguenza deefi mifurare dal 
quadrato della velocità . Contro di quefia difiertazione fcrifie 
Catalano nel 1687; come dalle novelle letterarie ; per difende- 
re l’antico modo di mifurar tali forze ; indi fcrifie per la fief- 
fa difefa il Papinio da Inghilterra, a’ quali rifpofe il Labnizjo ; 
e così vicendevolmente pafiando elfi da propofte a rifpofie , du- 
rò la quifiione infino al 1Ó95 fenza punto deciderfi ; ficcome 
rileggiamo negli Atti di Liplìa dell’anno medefimo. 


U4 
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$• 377- 

Quelle cofe diedero motivo allo fcongiugnimento della co. 
llante openione antica, per cui molti celebri Matematici , e Fi- 
lolofi in due partiti di vili , con molte famole didertazioni eia- 
feuna Parte procurò (labilire la propria fentenza . Seguirono il 
partito leibniziano i due Bernulli , il Poleni , l’ Ermanno , il 
Bulffingero , il IVolfio , il Muffcbenbroek , il Zendrini , ed altri • 
c l’altro partito dell'antica fentenza fu foftenuto dal Newton , 
dal Galilei , dal Borelli, dal Cartefio , dal Catalano, Paptno , Pem - 
berton , Varignon , Grandi , Claarcke , Eamet , Lauwille , Haujen , 
Matrona , e fra di noi Pietro di Martino , ed il P. della Torre 
in difefa della Newtoniana . 


§• 378.. 

Premtfla dunque la breve fioria dello flato , e progredì 
della quidione egli é da oflervarfi , che colle difamine , e dimodra- 
zioni fatte dal P. della Torre nella Scienza della Natura ( Cap. 
10, ii), delle forze de’corpi, par che non redi in dubbio il ri- 
crederci di efTer l’antica maniera di mifurar le forze generalmente, 
giuda la fentenza newtoniana , la più uniforme colle fperien- 
ze, e la più incontradabile colle dottrine: dappoiché per le 
cofe dimodrate ( 104 , e feg. ) egli è certo , che a for- 

mare il retto giudizio delle forze corporee , neceffariamente 
confiderar dobbiamo non folo l 'effetto , per legge di Natura da 
effe prodotto, ma ben anche il tempo in cui operano; e quindi 
fi feopre l'inganno della leibniziana , mentre , al dire del P. 
della Torre, dal non volervi/t confiderore il tempo , laddove fi ri- 
cerca , i Leibnigiani in più cafit ban ritrovato le forge de' corpi co- 
me il quadrato delle velocità moltiplicate nella lor muffa . 

. . § 379- 

Queda ipotefì leibniziana da tanti ’ celebri Scrittori con 
varia fortuna fodenuta , par che in oggi , a fronte delle fpe- 
rienze , e delle dimodrationi fatte da tanti chiariflimi Mate, 
matici , abbia ridituito il luogo all’antica fentenza , odia alla 
newtoniana, che da’ ProfefTori idraulici generalmente fi feguita . 
Noi fopra di tale adùnto non rianderemo le varie dimodrazio- 
vi fatte, per non elfere del nodro Idituto, e foltanto a chiarir 
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la dottrina antica che feguitiamo ■' qui efponemmo fol quelle 
cofe , che ci prefiggono il più certo per operare in Architet- 
tura idraulica. 

§.330. PROPOS, 

* c Le fo^ze vive , e morte ne' corpi debbonfì necefja- 

riamente valutare dalla muffa , e dalla femplice velo- 
cità. - 

; Fu dimoftrato ( 201. e feg. )che ogni effetto è- propor- 

zionale alla caufa che lo produce, quando il tempo è lo fteffo: 
e perchè tutta la forza ne’ corpi ( 103 ) , che fon di propria 

natura inerti, dipende dalla malfa che hanno , c dalla energia 
comunicatali ; perciò la forza prodotta in un corpo da qualun- 
que caula li fia o elTer polla , fari in ogni calo , come la (naf- 
ta del corpo che la riceve , e la velociti che gli comunica ; e 
in confegucnza, coincidendo le forze co’ momenti , le forze vi- 
ve, e morte ne’ corpi necelfariamente mifuranlì dalla malfa , e 
dalla velocità femplice. Che E. da D. 

• ■ • 1 

3 8r. OSSERVA 2 . 

Sulla generale organizazione de’ corpi . 

Egli è da ofTervarfi , che» tra le naturali difpofizioni dell’ 
ordine univerfale, oltre di malfa, ed energia, altro di reale noh 
troviamo, in qualunque corpo organizzato che fi muove; fe pe- 
rò non vogliati dar luogo alle monadi leibniziane , o a certe 
forze motrici immaginarie , polle a dar leggi alle immutabili 
leugi della confervazione ; dunque è chiaro, che fe, la forza di 
uh corpo dipendere dalla malfa, e" dal quadrato della velocità , 
quello dipenderebbe in parte dal nulla : mentre tutto ciò che è 
reale nel corpo, è la fua malfa, e la energìa che fe le comuni- 
ca ; la quale certamente crefce, quando più di tempo (là ad ope- 
rar la caufa motrice, ma tempre proporzionale alla velocità che 
gli comunica in un determinato tempo. 

* ». • • /" 

§. 3S2. PROPOS. 

Ogni forza movente è proporzionale alla majfa del 
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corpo che fi muove , e alla velocità femplice con 
cui fi muove; e non già alla, mafia, e al quadrato della 
velocità . 

Ponghiamo due corpi che abbiano le mafie reciproche alle 
velocità; in confeguenza avranno nell’azione eguali i momenti; 
per cui -fé effi fi porteranno 1‘ un contro dell’ altro , giufia la 
fperienza e la ragione , debbonfi dalla collifion fermare , onde 
cefiando nell’ azione il moto , le forze rimangono dirtrutte . 
Quindi fé ripeter vogliamo le forze de’ 'còrpi in moto dalle 
mafie , e da’ quadrati delie velocità , con cui lì muovono ; do» 
vrebbero ancora i quadrati delle velocità effer reciproci alle maf- 
ie ; datalchè ne fegue le velocità femplici aver la fteffa ragione, 
che i loro quadrati : e perchè quello è contro alle dottrine geo- 
metriche, colle quali fi dimo(ira,cbe i quadrati fono in ragion 
duplicata de’ lati, e non in ragion di eguaglianza ; perciò è af- 
furda l’ ipotefi leibniziana ; e in conleguenza ogni forza mo- 
vente è proporzionale alla mafia che fi muove , è alla velocità 
con cui fi muove;* per cui ( %■ 379 ) le forze mifurar debbon- 
fi dalle femplici velocità, e dalle mafie, e non altrimenti. Che 
E. da D. 

383. C O R O L L. 

Dunque le forze moventi v^ye , e morte (ono in ragion 
comporta delle mafie e delle velocità : e fe le mafie faranno 
eguali ; le forze llefie fono come alle velocità , e lo Ile fio a’ 
tempi , ec. 

384. A V V E R T. 

Rerta finalmente ad avvertire , che eficndo certifiimo ( §• 
a ?S» 3 I 7 ) n *l :c acque correnti il milurarfi la lor forza in una 
tale azione dal quadrato della velocità con cui fi muovono , 
fenza punto computarfi la mafia . Quella dottrina al dir del P. 
della Torre ; cd è veriflimo ; ben piuttoflo dimortra 1 ’ afiurdo 
«Iella ipotefi leibniziana che altro ; dappoiché ' è manifefto per 
legge di frittura , che fe maggiore è la velocità in un tal tem- 
po, dell’acqua che corre in un dato canale , maggior quantità di 
acqua fi porta in avanti nel tempo rtefio per lo mcdeiimo cana- 
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le: dunque eflendo in tal csfo la mafia alla velociti proporzio- 
nale, la forza come la mafia ( §. 57 5; ) e la velocità moltipli- 
cate infieme; in confeguenza la forza delle acque correnti può 
derivarli ancora dal femplice quadrato della velocità . 

f 38S* 

Quindi conchiudiamo , che fe 1 ’ ipotefi leibniziana fufle 
vera , ne feguirebbe , che ficcome la forza è come la mafia mol- 
tiplicata nel quadrato della velocità , la forza in confeguenza 
farebbe come il cubo della velocità , che è contro alle fperien- 
ze, ed alle dottrine già ne’ precedenti Gap. dimofirate . 


FINE DEL LIBRO I. 


LI. 


% 
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LIBRO IL 


DELLE ACQUE ADDENSATE SULLA 
TERRA ; E DE’ RAPPORTI LORO 
TRA DE’ DRITTI DI NATURA, 

E DELLE GENTI COLLE 
LEGGI CIVILI. 


§. i. INTRODUZIONE. 

. ' * *11 ' • * 

L E acque nella natura delle cpfe fon difUnte dalla noflra fen. 

(Ibilità tìfica , col mezzo della capacità che' noi abbiamo di 
conofccr le varie modificazioni, e conformazioni, che offerviamo 
ne’fiti, e ne’ luoghi laddove per le leggi immutabili di confer- 
vazione fopra , e fotto della fuperficie terredre diverfamente li 
adunano, vi difcorrono, e per lo vizio de’ luoghi in più cafi vi 
rimangono. Quelle difpofizioni operate dalla Natura, e che noi 
avviliamo fui la Terra dalle raffomiglianze , e differenze, ci prc* 
figgono fulla fupeificie le modificazioni di quello fluido ; onde 
ci determiniamo a definirlo per lo rapporto co’ luoghi , e colle 
Ttm.I. * R ap- 
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apparenti modificazioni in Acque del Mare , in Acque corre», 
ti, in Acque J lagnanti , in Acque pioventi e della pioggia aecre • 
/ cime , cc. 

§. z. 

Le altre poi che offerviamo al di fotto della fuperficie ter- 
refire , fon generalmente le Acque fotteranee , talvolta feorrenti 
per gli occulti fpechi fopra di fodezze talmente conneffe , che 
impedifcono la fucctffiva continuazione del viaggio inverlo del 
centro de’ gravi; ( attorno di cui per dritto di Natura fi adune- 
rebbero); e tal' altra fon effe ritenute fra le prodigiofe maffe, e 
maffule de’ terreni arenofi , polli per lo pii» fopra degli (Irati na- 
turai mente renitenti ; per cui in molti cafi ivi rimangono im- 
pedire , fenza punto comunicarfi. colla propria sfera, e in altri 
per le cóle fleffe modificanfi tra de’ terreni fdrucciolcvoli al di- 
feorriraento naturale, da qualunque caufa prodotto. 

' . . . 3 * . * . 

Rimangono altri moltilfimi cafi , in dove le acque fotterra- 
ree per la pofizion de’ terreni pongonfi (lagnanti , o ufeendo 
da’ proprj fortumi , dan l’ origine alle Fontane ; e quelle per lo 
più fgorgando dalla fuperficie de’ terreni, corrono per le diverfe 
pofizioni naturali de’ liti, e de’, luoghi , a Cbnformarfi iti altri 
talmente polli , che per lo vizio di effi ne impedilcono le fuc. 
celfive continuazioni; ed ecco le Acque (lagnanti ne’Laghi nel- 
le Paludi , ec. : ma le remoti gli oflacoli portanfi in avanti li- 
beramente fulle obbfiquità naturali; effe fon le Acque correnti, 
che forman Rufcelli, e Fiumi ; 5 quali ficcome gli vediamo 
filila fuperficie. del Globo, cosi dalla (loria naturale fiamo accer- 
tati ’ decorrerne altri moltiflimi fotterra. 

. • ‘ • n ' , 

‘ * 4 - 

Or tutto ciò brevemente premeffo: fe riguardiamo le adden- 
fate acque in qualunque modificazione ( Pref. £econ. Età detl'^frcb. 
Mrau. ) ne’ rapporti colla lor natura, e fluidità: e fe riflettiamo 
al modo, come naturalmente fi adunano ne’ luoghi baffi, decor- 
rono per gli luoghi avvallati , e liberi, e incorrono nelle rive, 
* tra degli oflacoli refiflenti la lor libertà naturale , per cui an- 
che naturalmente nc fon prodotti quantità quas’ indicibile di ef- 

fet- 
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Fetti; in tali flati le acque, generai mente, le oflenriamo governa, 
te dalle immutabili leggi dell’ Ordine naturale; ed in confe. 
guenza le caule , e gli. effetti diconli operate , e prodotti per 
Dritto di Natura. 

: . $• s- 

Se in oltre riguardiamo ( preced. ) le acque non meno 
nella lor foflanza , fluidità , e modo naturale di adunarli , difcor. 
rere , ed incorrere , che come opportunamente neceffarie , utili , 
e vantaggiofe alle Nazioni della Terra ; le acque in tali circo» 
flanze , lenza punto ufcir dalle leggi dell’ Ordine univerfale fon 
col Dritto di Natura governate da diverfe riflrizioni di quello 
a comune utilità, che nominiamo Dritto delle Genti Neceffario , 
e Immutabile ne’ Tuoi varj rapporti ; de’ quali a fuo luogo. 

§. 6 . 

E fe finalmente riguardiamo le acque , non meno ( §. 4., 
e 5. preced. ) nella fluidità , modo , e ufo univerfale , che ben 
anche relativamente all’ufo, utilità , e vantaggio delle Società 
generalmente, o de’ particolari Cittadini di effe: in tali è fimi, 
li cafi gli cfcrcizj di menare le acque «Ha privata utilità ; di 
effere elpofti , c di profittarne degli effetti , per allontanar da’Io. 
ro poderi le azioni ingiuriofe, o altro ec. ; le acque per dritto 
delle Genti Po/ìtivo ne’fuoi rapporti col Volontario , Convenzionale, 
e di Co/iuman^a fon governate da moltilfime oen intefe leggi , e 
favie rifpofle, che rileggiamo nel corpo della Giurifprudenza Ci. 
vile; nelle leggi de’ Regni ; ed in quelle delle particolari Socie, 
tà : in cui fenza punto lederli, univerlalmente, i dritti Naturale, 
e delle Genti , che alle acque , c agli uomini fi appartengono ; 
veggonfi l'otto feientiflime ordinazioni prefiffe , le (labili maniere 
, di menarne le pratiche agli effetti . Siccome noi diremo in quc. 
flo, c ne’ libri Arguenti a’ proprj luoghi . 


> 3 2 
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G A P. I. 

Delle acque generalmente.; dell’ ad- 
denfamento di effe ne’Mari; e de’ 
rapporti di quefti co’ dritti Na- 
turale, delle Genti, e Civile. 

sezione i. 

‘ Delle acque generalmente . 

§.7. DEFINII 

! Acqua , giufta il fenfo comune è un corpo flui- 
do di natura femplice, trasparente , c liquido ; le cui 
particelle omogenee elementari fon giudicate indiftrut- 
tibili, sferiche, iolidc , inconnefie, ed incomprimibili. 

§.8. CÒROLL. 

Dunque 1* acqua per legge Natura è adatta ( Lib. 1. 

6 , e feg. ) a perpetuamente confervarfi nel fuo elementar eflere} 
e in conleguenza ( prec. ) a ricevere ogni modificazione , 
ne’ luoghi laddove penetrar polla , c in dove addcniaodofi fi di- 
fpone , e conforma . 

fi. P R O P O S. 

Le acquee particelle fi avvolgono le une J opra delle 
altre , e fono in un continuo movimento fa di effe . 

Dalle fperienze collanti nelle Regioni varie della nollra 
Terra , e dalle ragionate dottrine di Filofofia fiamo abilitati col 
Boctbavc , col Bolle , e con altri, in gran numero a (labilirc , che 
le acque addenfate fieri fra di noi quidditativamente ghiacci , 
jducchè naturalmente difciolti dal caldo , non men dall azion 
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del Sole ( Lib. j. §. 8 ) col mezzo dell* Aria rarefatta , che 
dal fuoco circoflante tra le particelle fnlide elìdente in una re- 
lativa azion violenta col mezzo dell’ Aria (iella . Quindi ciò 
pollo ne fegue , che effenda le fciolte particelle tante piccolifli- 
me bolle ( Lib. i. 7. ) di forma sferica, i cui difuniti ele- 
menti fono ellremamente folidi , rigidi, infleffibili, e fluidi; in 
confeguenza ( Lib. 1. 47, 50 ) neceflariamente per la natu- 

ra , e forma feorrer debbono , o avvolgerfi le une fopra delle 
altre,. td edere in un continuo, quantunque non fenlibile, flato 
di moto fra di effe, da qualunque cauta prodotto. Che E. da D. 

§. io. P R O P O S. 

Le acque nelle conformazioni flagnanti fono in equi- 
lìbrio , onde adatte a rejìjlere , e ripugnare per ogni verfo. 

Le particelle di acqua elementare sferiche , omogenee , e 
folide ( Lib. 1. §. 7 , 8 , cc. ) furon cosi create dalla Volon- 
tà libera dell’ Effere Infinito , e furon dal medefimo dotate del- 
la fluidità, che gli flabilifce quell’attività propria , onde le of- 
ferviamo fcambievolmente premerfi per ogni verfo , tendendo a 
fepararfi da ogni parte in modo, che quanto le une l’ altre f'pin- 
gono, di altrettanto elleno ne fono fpinte: datalchè, ( ’^.prec. ) 
polla la lor natura , e forma , effendo la forza di ciafcuna egua- 
le ; in confeguenza rimangono effe in un perfetto equilibrio nel- 
le conformazioni (lagnanti; e fono adatte a refiflcre , ed a ri- 
pugnare .per ogni verfo . Che E . da D . 

$.11. C O R O L L. 

Dunque dalla lor natura , e proprietà ne fegue , che dal 
piccolo contatto delle molecole elementari ne derivi quell’ in- 
conneffo del mutuo congiungimento ; per cui 1’ offerviamo 
difficililiìme in Natura a confinarli , ed a renderle obbedienti 
alle azioni architettoniche idrauliche. 

iz. P R O P O S. 

L’ acqua fra di noi è un corpo fluido eterogeneo , 
di molti corpicciuoli diverj: permijìo . 

t ■ ■ . ... . . 


L’ ac- 
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L’acqua nella ( Lib. 2. §. g )dimoflrata fua naturi , per 
legge immutabile dell’ordine, ì originalmente d’ incomprenlibi- 
le quantità di aria permifla , in cui fono annidati quantità pro« 
digiol'e di fali, e corpufcoli eterogenei , e fra degli ammafli ehm. 
ponenti , una ragionevole quantità di fuoco elementare nelle 
molecole inceppato; per cui tra di noi regge la fua fluidità infi. 
no ad un certo grado: e perchè ficcome le infinitamente picco, 
le bollicelle lon facilmente adatte al moto , così facilmente li. 
mando i corpi per dove partano , tolgono per le leggi del con. 
tatto da quelli indefinite minutirtime particelle di varia quali, 
tà e loflanza, portandole fecoeflc tra degli fpazj quafi inconcepi- 
bili degli elementi fluidi, e de’ corpulcoli divedi ; perciò quelli 
mikhiandofi fra di quelli, ne rivedono le fuperficie sferiche, e fi 
determinano tra de sfogli dell’aria , e le acute del fuoco a formar 
tutti uniti quel corpo fluido , di tante particelle diverfe adunato, 
che i noflri lenii decidono lulla fuperficie terrellre in varie mo. 
dificazioni. Che E. da D. 

§. 15. C O R O L L. 

Dalle cofe ragionate è manifefto, che non molte fono, nè 
efler portono quelle particelle acquee di materia elementare nel 
definito corpo fluido , da cui forge quel penetrativo potere in 
tutt’ i corpi , ne’ quali gradatamente fan le acque il cammino 
loro . 

§.14. C O R O L t. 

Ma perchè tal corpo è fluido ( Lib. 2. §. g. IO ), in cut 
le particelle fon feparabili da ogni altro corpo, a cui erte aderi- 
rono; perciò le martule componenti l’acqua fono efenti da ogni 
fenfibilc cfprcrta nelle combinazioni . 

SEZIONE ir. 

Del Mare, delle Ifole , del Lito , delle Piagge , e 
de rapporti loro co’ dritti Naturale , delle Genti , e Ci - 
vile. 

\ 

1$. D E F I N I Z. 

Mare è quel univeriàle congregamento di acque, 

dilpo. 
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difpofie nella parte più biffa del noftro Globo, e dal- 
le varie combinazioni naturali refe falle, difguftevoli, 
cd amare . 

$. 1 6 . A V V E R T. 

Quello gran corpo fluido è contenuto, per legge immutabi- 
le dell’Ordine , dalla Terra nel luogo più baffo della irrcgolar 
fuperflcie globofa;e dalle dottrine di Filofofia unite alte collan- 
ti fperienze riman dimostrato, che il Mare è originalmente mof- 
fo a feconda del movimento lunare , e accidentalmente agitato 
e fcoffo da’ venti, generati dal moto, e dalla pofision de’ corpi 
inameni! che nuotano nello fpazio univerlale. 

§.17. D E F I N I Z. 

Tondo del Mare è tutto quel luogo più baffo del 
noftro Pianeta , in dove 1’ univerfale congregamene 
delle acque è ritenuto, ed efifte . 

§. 18. D E F I N I Z. 

Ifole.nel Mare fon generalmente tutti que’ luoghi 
del fondo, elevati da’ circolanti talmente, che fi ma* 
nifefiano dall’ eftima fuperficie delle acque circondati . 

i • * , ' 

§.17. O S S E R V A z. 

Sopra delle Jfolc ne' Mari . 

Le Ifole ne’ Mari foglionfi dillinguere di tre diverfe qua- 
li tìij cioè a dire, Ifole naturali perpetue, Ifole native , e Ifole cuti- 
falt temporanee. Le Ifole naturali fon tutti que’ luoghi faffbfi , o 
di terre originali circondati dalle acque , che perpetuamente eli- 
{tono fotto le quafi primitive figure • Le Ifole native fon quei 
luoghi medefimi circondati dalle «eque , che rariffimamente na- 
feono ne’ mari per le azioni de’ fuochi fotterranei; le cui moli, 
e figure fon anche perpetue , infinchè da altra caufa , prodotta 
dalle azioni flcffe , fune variata la pofizione del nativo ammaf- 
fo . Le rimanenti Ifole caufali temporanee - fon tutti que’ terreni 
arenofi , e di altre feonofeiute particelle di materia caufalmenre 

al- 
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illuviate, ed ammontate in un tal luogo del fondo , e dalle acque 
circondato; la cui mole, e figura vifibile , perché efpofta alle 
incorrerne, e alle rifleflionf del movimento delle maree, è vari*, 
bile , e in molti cali" ben anche fi diftruggono . 

20 . OSSERVA Z. 

Delie l/ole naturali perpetue ; e dell appartenenza 
legaliJraulica di effe. 

L’origine delle Ifole naturali perpetue , giuda la Scienza 
della Natura, è didinco in primitivo, ed eventuale; il primiti- 
vo è quello che riguarda lo fiato della formazion dal Globo 
terraqueo: in cui polla l’acqua del Mare nel più baffo della ir- 
regolar fuperficie , neceffariamente i luoghi più alti del fondo 
rimafero dalle addenfate acque circondati ; e quelli fon per la 
maggior parte le quafi innumerabili Ifole , che offerviamo nel 
grande Oceano , e altrove . Le eventuali poi avvifate ne’ Mari, 
che han comunicazione coll’ Oceano nel noftro emisfero , e fpe- 
zialmente nel mediterraneo; feguirono all’avvenimento univerfa- 
le del diluvio : dappoiché inclinato 1’ affé del nofiro Globo per 
quafi gradi 23 fiotto dell’orizzonte; opportunamente le acque del- 
1 ’ antica pofizione ( qualunque ella fiata foffe prima dcll’avvent- 
mento ) dovettero inoltrarli in tutti que'luoghi baffi , e in qua- 
lunque forma avvallati delle terre , e fra delle montagne : in 
dove riempiendo i cupi fondi , e fpargendofi per lo attorno di 
fimil pofizione; rimafero i terreni , per legge di futura , fuori 
del livello delle acque ritirate , c per la naturale altezza de’ 
luoghi circollanti , dalle acque ifieffe circondati . Di quelle 
fon^tra le altre le ifole dell’Arcipelago , le Enotridi , e altre 
moltiffime per ogni dove de mari luperiore , e inferiore : le 
quali per dritto delle Genti giudicanft di que Regni, o di quelle 
Provincie alle quali fon vicine ; ficcome rileggiamo nelle Leg- 
gi Civili (L.p. Infida D. De judidit ) ; c in confeguenza fi appar- 
tengono a quel Principe , che ha della Regione il fommo im- 
perio . 

$. 21 . O S S E R V A Z. 

Delle Ifole native, e dell' appartenenza legalidr aulica 
di effe. 
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L t Ifolc native fon tutte quelle , prodotte dal fondo del 
Mare fuori delle acque per fazione de’ fuochi fotteranei ; delle 
quali ancorché rariffime a formarli , pur da Plinio , (a) e da 
Eufcbio (b) ne rileggiamo qualche efemplo. Quelle tali Ifole ge- 
nerate dalia Natura operante , per dritto delle Genti , giudicarli 
parimente di quelle Regioni più vicine, alle quali fi formano ; 
e con egual 'dritto, a mantener la felicità univerfale, fon elfc di 
legittimo acquido del primo occupante ; giuda il difpodo nella 
L. 7. •/Ideo verf. incula D. De acquir. ter. dom. j a cagion che a 
riuno elleno fi appartengono . Ed è veriffimo , mentre quelle 
tali produzioni naturali addivengono , in cali rari , dall’ attivi- 
tà delle rarefazioni fotterranee , generate dal fuoco centrale nel 
nodro Pianeta , formate in luoghi a niuno appartenenti , e di 
materie legalmente fconofciutc. 

§. 21. O S S E R V A Z. 

Ifole caufali e loro appertenenza legai i d raul i ca . 

E finalmente le Ifole caufali temporanee gencranfi , ficcome 
dicemmo, dalle incorrenze, e rifleflioni delle maree ; le quali, 
ficcome olferveremo di poco appreffo nella difamina delle Piag- 
ge, fogliono ordinariamente formarfi di materie fconofciute, in- 
fenfibilmente alluviate, ed in molto tempo formate , non men 
predo de’ Fiumi sboccantino in Mare , che in altri moltilTimi 
luoghi appreflo alle Piagge : per cui fe tali depofiti alluviati 
fon vifibilm'ente circondati dalle acque ; diconfi ifole alluviate e 
fe rimangono in qualche modo coperti dalle acque marine ; di- 
confi volgarmente Banchi di arene . Quede ifole alluviate ne* 
Mari fe naturalmente rimangon formate ne’ luoghi ; locchè di 
raro fuccede* per dritto delle Genti , fon di legittimo acquido 
del primo che le occupa; mentr* , giuda il difpodo dalle Leg. 
gi Civili ( d. L.7. •Adco prttterea verf. In fui a ) , quedo laten- 
te depofito a niuno giudicafi appartenere . 

§.13. D E F I N I Z. 

Dito del Mare è quello lpazio di terra , olita 
quell’ ambito in continuazion del fondo , che al Mare 
Tom.I. S è con- 

fa) Plinio Lib. 4. Cap. ia, (b) Enfcbio Lib, 1, de’ tempi. 



è contiguo , fopra del quale fi dilatano e difpargono i 
maijìmi flutti delle maree in tempo d’inverno. 

$.24. DEFINÌ Z. 

Piagala del Lito marino dicefi quel terreno allu- 
viato di feonofeiute materie eterogenee , che dillen- 
dendofi al di là del Lito, non è accarezzato in tempo 
d’ Inverno da’ maflìmi flutti del mare. 

SCOLIO. 

La difiingione de' Liti dalle Piagge, f itila quale flabilimmo le 
ferine definizioni , è fondala [mie pre finti dottrine. Leggiamo in Ci* 
cerone , ( a ) che Aquilio Gallo d'finiffe per translagione il Lito del 
Mare, effere quel terreno f opra cui dilegttanfi i flutti delle acque delle 
maree . Svvifiamo in Quintiliano (6) effer Liti del Mare tutto 
quell' ambito di diflefo terreno al Mare contiguo , eie i [uoi flutti ac. 
carezza” 0 ■ Cello ci avverte nella L. Lacus 96. D. De verbor. & 
rer. fignif. , che l' additato Oratore romano , come arbitro eletto in una 
tal quiflionc , ficcane noi lo definimmo , cui egli 'l dotto Giure con- 
fluito primo di ogni altro i' aveffle determinato . £ finalmente Giabo- 
ieno nella L. 112 Litus tit. medef. rifpofe , effer Lue del Mare 

tutto quell' ambito di terreno al Mare contiguo , infin dove in tempo 

d'inverno di forre e fi flparge il maffltmo flutto delle flue acque. 

16. O S S E R V A Z. 

Sull? cofe che per dritto di Natura appartengonji 
a tutt' i viventi del nojlro Globo. 

Non men dalla Scienza della Natura ( Lib. r. §.50 ), che 
dalle Leggi Civili (c) abbiam noi certa cognizione di quelle 
cofe , che per dritto di Natura apparrengonfi univerfalmente a 
tutt’ i viventi della Terra: la proprietà delle quali ancorché per 

neccflità delle leggi dell’ Ordine non fia di alcuno ; t ufo perfr 

di effe è pubblico a tutti gli Uomini in univerlale ; e quelle 
tali cofe fono il Fuoco circo/l ante la Luce corporea -, V Sri a atmo- 

• »/f- 

(a) Cicerone in Topic. (b) Quintiliano Lib. 5. Cap.ult. 

(0 Einecio Elem. Jur. Lib. 11. Tit. i. §.326. 
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sferica ; le adequo difcorrenti e per effe i fondi f oggetti ; il Mare , 
e per effo i Liti fuoi . 

§. 17. PROPOS. 

D/ gt/e dijlcfi terreni arenojì , e rfi a/for minute e 
mìnuùjjìme materie folide contigui al Mare in continua- 
Tjon del fondo ; parte per le efpofìe dottrine fono i Liti, 
e la rimanente fono le Piagge . 

I terreni alluviati al Mare contigui generanti originalmen- 
te, a feconda delle leggi della Natura , dalla perdita di veloci- 
tà delle maree, in alcuni luoghi fenuofi tra delle montagne per 
l’azione degli angoli di incidenza in taluni fiti , e di riflcffio- 
ne in altri , ficcome a fuo luogo dimoflreremo ; onde co’ tratti 
infenfibili fi alluviano particelle a particelle terreflri colle acque 
in moto colluviali, infinchè- ammontate le une fopra delle al- 
tre ; maifempre in continuazion del fondo; manifeflano que’ di. 
Refi agumenti alluviati al Mare contigui , che generalmente of- 
ferviamo: e perchè quelli depofiti latenti .nelle fucceflivc azioni 
delle maree , allorché gli accrefcimenti fi fien riabiliti talmente 
nel diflefo terreno, da non poter effer da quelle totalmente for. 
montati , rimangono giuda la Iperienza parte efpofli a’ flutti e 
1 ’ altra libera ; perciò ( Lib. % §.23 ) quella parte di effi odia 
quell’ ambito infin dove giugne e fi fparge il maflimo flutto del. 
le acque marine in tempo d’inverno , flabilifce il Lito ; e la 
rimanente la Piaggia ( Lib. 1 §.24 ). Che E. da D. 

§.28. C O R O L L. 

Quindi è , che non effendo il Mare per dritto di Natura 
( Lib. 2 §. 2 6 ) in proprietà di alcuno , anzi a tutt’i viventi 
comune ; e per dritto delle Genti all’ufo univerfale è pubblico; 
perchè egli non potrebbe efiftere ( Lib. 2 17 ) fenza il fuo 

fondo; perciò tutto quello che il fenfo comune giudica fondo; 
cioè a dire , il Lito laddove dillendonfi e fpargonfi le moffe 
acque marine in tempo d’ inverno ( $. preccd. ), è della fleffa 
fpe2Ìe delle incorrenti acque. 

§. 2p. C O R O L L. 

Da tutto ciò è manifeflo, che feguitando i Liti la difpofi- 

S 2 zion 
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fizion del Mare ; etti in quanto alla proprietà , per tirino dì 
Natura , non li appartengono ad alcuno ; in quanto all’ ufo per 
dritto delle Genti fon della pubblica appartenenza ; e in quan- 
to alla Giurifdizionc dipendono dal Principe , che ha del Mare 
al Regno foggetto il fotnmo imperio ; per cui dalle faviflime 
Leggi Civili ( L. Li torà 51. D. De contrabenda empi. L. Litui 
III. D. De veri. Ò 4 rer. ftgnif. ; e nelle Illit. di Giu/lin. e/l 
etutem , e §. Lttorum Tit. De rer. divi/. ) con fora ma avvedutez- 
za riman determinato, che la proprietà de’ Liti a niuno fi ap- 
partiene , mentre fervir debbono per dritto delle Genti agli ufi 
univcrfali degli Uomini . 

§.30. C O R O L L. 

Se dunque a niuno è lecito polTedere in potenza , fotto qua- 
lunque titolo, la menoma parte de’Liti del Mare; in confeguen- 
za tutto quel terreno che al di là del lito fi difende in piaggia 
( Lib. z 27 ) ; per effer agumento alluviato di fconofciute 
particelle di natura eguale alle alluvioni de’ fiumi , e fui quale 
( Lib. 2 §. 24 ) in tempi cf inverno non giungono i mattimi 

flutti del Mare; è di dominio privato , e £ acquifta per dritto 

di alluvione ( giuda il difpofto nella L. 7. ^fdeo §. prteterea 
Verf. per alluvione m D. De arguir, rer. dom. ) a benefizio de’ -ter- 
reni adjacenti alla piaggia medefìma che fegue il Lito , giuda 
il modo de' proprj fronti , odia delle latitudini de’ poderi alla 
piaggia contigui; per cui tali acquidi fon reali , e non pcrfonali. 

< $. gt. A V V E R T. 

Di quedì reali acquidi ne dimodreremo i modi a fuo luo- 

go , ragionando delle alluvioni de’ Fiumi . 

. $. 32. C O R O L L. 

Quindi ettendo i Liti del Mare , ( Lib. 2 §. 27 ) per 
dritto delle Genti, dell’ufo pubblico ed univerfale .di tutt’ i vi- 
venti ; in confeguenza ad ognuno è lecito fopra di quedi ambi- 
ti del Mare tirarvi le barche; afciugarvi le reti ; fcaricarvi le 
merci, e in fine, farne quegli ufi temporanei, che a tutti fono 
univerfalmente corrifpondenti ; ficcomc avvifiamo in ogni altro 
luogo del pubblico dritto. 

$■ 3 ?- 
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$. 33. OSSERVA Z. 

„ Sulla occupazione de' Liti ; efame legaltdraultca . 

Convien qui necefiTariamente offervarc , ciocché fi prefigge 
dal dritto Civile , fui modo di occupare i Liti del Marc , a 
fronte della diversità che efide tra la proprietà , e 1' ufo, mentre 
dicemmo ( Lib. 2 29 ) , che la proprietà per dritto di Na- 

tura a niuno fi appartenga , e Tufo per dritto pubblico effer de’ 
viventi tutti . Quella diverfità vien giudiziofamente diflinta da 
Nera^io nella L. 13. Quod in /iter, D. De acquir. rer. dom. e da 
Papiniano nella L. 45 Prafcriptio longift. D. De ufucap. in dove 
avviliamo che i liti del Mare non fono dell’intero dritto pub- 
blico, come gli altri del patrimonio de’ Popoli : a cagion che 
efii furon in prima dalla Natura prodotti , cioè a dire , dall’ 
Ordine immenfo collimiti ( Lib. 2 27 ) ne’ luoghi fenuofi , 

cd efpolli alle naturali incorrenzc , e riflelfioni delle variabili 
maree ; per cui non furon fiotto il dominio alToluto di alcuno 
ftabiliti , cioè a dire, per la imponibile certezza della pofizione 
nelle variabili azioni codituite dalle maree delle, non furon pof- 
feduti per dritto di Natura in potenza da alcuno; c perciò nel 
dritto Comune rileggiamo , che chiunque edifica nel lito del 
Mare , come primo occupante per dritte delle Genti , fa fuo l* 
edificio infino alla didruzion di elfo : ma indi fcaduto l’edificio 
nel liro ; il luogo che occupava riacquida la fua prima fpc7Ìe, 
onde per dritte di Natura nuovamente non è di proprietà di 
alcuno , e per dritto delle Genti fi redituifee all’ ufo pubblico ; 
e in confeguenza delle cofe odervate per lo dritto ideilo nc 
fegue, il poterli da altri occupare fiotto le defife leggi . 

§*.34« . 

Podo dunque che la proprietà in potenza de’Liti del Mare 
non fia di alcuno, e che fia lecito, giuda il difpodo nella L. 
3. Quod n. nulliut ejl D. De acquar, rer. dom. , al primo occupan- 
te il potervi edificare, facendo fuo l’cdifizio infìno alla didruxio- 
ne, onde ritorna il fondo occupato alla prima potenziai natura; 
e podo in oltre l’ufo in atto del Pubblico , col difpodo nella 
L.4. In litere D. De loco pubi, fruen. , in confeguenza allora per- 
metter fi dee 1’ edificar fui lito, quando non impedilcafi il pub- 
bli- 


14.2 ' Ltb.lL I/ìhuxjoni . . 

blico ufo . Quindi ne fegue ciocché faviaraente rifpofe Pomponio , 
L.50. Quamvit quoti in iilore publico D. De acquir. rcr. dom . , di 
doverfi proibire qualfivoglia edificazione fui Lito del Mare; lem* 
pre che 1 ’ edificio arrechi danno o incomodo al Pubblico . A 
quello fine l’ Edificatore ottener ne dee , prima di ogni altro, 
decreto dal Maedrafo; cioè a dire , che con piena cognizione 
architettonica idraulica del facendo edilizio il Maedrato ne or* 
dini con decreto la coGruzione ; affinchè non fegua al fatto , 
danno e incomodo all’ ulo del Pubblico, per lo luogo occupato 
infino alla dillruzione dell’ edilìzio , che ritorna nel primo fuo 
dritto. 

SEZIONE IH. 

I 

Del moto delle acque rr\arine • 

§.35. O S S-E R V A z. 

Sul movimento delle acque marine , originato dal 
moto lunare . 

** ’ • a • « 

Le acque marine fon originalmente mode , giuda la fpe* 
rienza continua ( Lib.z 10 ), dal movimento della Luna là* 
tellite del nodro Pianeta; la quale , giuda le olfcrvazioni pili e 
più accurate degli Horrox , Halley , Newton , e litri è ritenuta 
in un orbita elilTe dalla forza di gravità , compiendo la fua ri* 
votazione intorno al nodro Globo in giorni naturali 27 , ore 
7, e quafi min. primi 43 ;c quedo tempo idelTo offerviamo ef« 
ifefe Ja precifa fua rotazione attorno al fuo proprio ade . 

§■ 3 ^* 

Tal periodico movimento prodotto nel fidema folare dal 
moto della Luna, determina le azioni fulle acque marine, onde 
diconfi Flu(Jo e Rifiuto , e comunemente maree; cioè a dire, che 
il mare, giuda la rodante fperienza , feorrendo per circa ora lei 
da Mezzogiono inverfo Settentrione, gradualmente crelce e fi aL* 
za , onde diceG flud'o; indi rimanendo quafi dazionario in quel, 
l’altezza per un quarto di ora, principia a difeendere feorrendo 
da Settentrione inverlo Mezzogiorno per più di ore lei, per cui 

gra. 
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gradualmente dicrefce, e quello dicefi rifluflo , infino a rimetter* 
fi nello fiato di quali fiazionario * in cui fiando circa un altro 
quarto di ora, riprende nuovamente il moto come prima , e 
così alternativamente : datalchè offerviamo le acque marine ben 
due volte il giorno Icorrere , e ritirarli mai Tempre nelle mede* 
Time ore' onde ne fegue, che ogni combinato periodo è di ore 
la, c quafi minuti primi 50 del nofiro giorno naturale. 


Da quelle oflervazioni fi è dedotto , che ficcome il nofiro 
giorno naturale è di quafi ore 24 * così la Luna fatellite della 
Terra ha i Tuoi giorni naturali di ore 11, e quali min. primi 
50 : datalchè pattando per lo meridiano del nofiro Globo più 
tardi di minuti 50 in ogni giorno terrellre ; in conTeguen- 
za le acque marine Tcorrono tanto più prefio , quando la Luna 
patta il meridiano nell’arco di l'opra , che in quello di Totto ; 
ed alToppofito ritiranfi egualmente quando ella patta l’orizzonte 
ne’ punti orientale, ed occidentale. 


§•38. • 

Egli è però d’ avvertirfi , che ancorché tali periodici movi* 
menti fi ottervino quafi collanti per lo diviTato tempo; ad ogni 
modo non corrilpondono puntualmente , ed egualmente alle alio* 
ri del FIulTo , e del Rifletto ne’ liti e ne’ luoghi in ogni tempo 
degli anni terrellre, e lunare: a cagion che dalle continue ofler* 
vazioni damo accertati , effer maggiori le maree fiando la Lu- 
na in congiunzione, e in opposizione colla Terra; ed effer mi. 
nori nelle quadrature : ficcome ancora tra delle maree effer mag. 
giori quelle, che addivengono ne’ novilunj , e plcnilunj in tem." 
pò degli equinoaj; e minori le altre. 

. 1 , 

• 

Quelli fenomeni , giufta le dottrine di Filofofia , diconfi 
prodotti c dall’ irregolarità dei moto della Luna, rotante colla 
Tua atmosfera nella mutabile Orbita ellittica ; e dal corpo Tolare 
che vi agifee di l'opra , tenendola diflurbata nel Tuo ordinario 
progreflo . Tali elementi • foglionfi dedurre dalla gran legge di 
gravirazione,o impulfione, c fon piucchè conflantemente offerva. 
ti nel grande Oceano , e ne’ rimanenti Mari gradualmente , che 
*■ . han 
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han comunicazione con effo. Nelle cofliere di Europa , e foprat- 
tutto nelle noftre mediterranee avvifiamo, oltre alle cofe dette, 
altre luogali differenze , le quali fon di tanto minori , ed av. 
vengono tanto più tardi , di quanto più le comunicazioni de’ 
mari fon riilrcttc t le bocche inclinate alle direzioni del mo. 
to; e di quanto le colle fono più fettentrionali , ed i leni de* 
terreni più e più ritirati. 


40 - 

Dagli aJJitati movimenti delle dilìinte maree, e dalle av- 
vertite divertirà nelle colle , c ne’ femipiani offerviatno , che le 
graduali crefcenze s’ inoltrano nelle bocche de' fiumi., efidentino 
nelle cofliere, e altrove ; ed ivi a mifura della direzion del 
moto del Mare , per 1' effetto delle comunicazioni delle acque 
incorrenti più e meno attive , produconfi degl* impedimenti alla 
confluenza delle acque correnti . Quelle col moto fuccelfivo del 
Buffo fono fpinte inverfo de’ fonti , o delle origini delle difeor- 
renze , onde le acque correnti dalle bocche in fopra fi alzano; 
ed in confeguenza (i ritardano nelle velocità . Da quelle azioni 
in molti cali in tempi de’ mattimi rigori ne fon prodotti que’ 
tanti effetti d’ inondazioni , di corrulìoni , e di alluvioni , che 
fegutr fogliono ne’ terreni badi , o di pofizion fconvenevole a 
tali difpoGzioni adiacenti; ficcome a fuo luogo diremo. 

t 4 1 * _ ' 

Ad ognun è manifefto , che ordinariamente le maree fon 
cariche di arene, e di torbidezze , le quali confluendo coll’acque 
marine , fon portate inverfo le coltiere di varia difpofizione , 
forma , e figura ; e da quelle ribalzate fotto certe leggi , che 
altrove faran difaminate . Tali materie menate innanzi dal Buf- 
fo , per la diverfa fituazion de’ falli, delle piagge, delle bocche 
de’ fiumi , e de’ movimenti delle acque correnti depongonfi nel 
riflulTo, e ne’ tempi Itazionarj delle maree formando così de’ 
terreni alluviati , in Ifole , o Dune , offìen banchi di arene , 
O altro variabile dannofo ammalio latente , fotto certe figure 
dirette dalle leggi del moto, che in molti e molriffimi cali ag- 
giugnendofi piagge a piagge, e accrefcendoG fucceffivamente ter- 
reni ampliffimi colle materie portate dalle acque di pioggia ; fi 
fanno con efli terra, ciocché prima fu Mare, 
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• . §• 4 1, t • 

Quelle patenti difpofizioni della Natura 1’ avviliamo full* 

fuperficie del nodro Globo in raoltiffimi luoghi , ed offerviamo 
efferc addivenute, e tuttogiorno addivenire, per le pofizioni delle 
code faflofe ne’feni de’ terreni baffi contigui , e ne’luoghi appref- 
fo alle sboccature de’ fiumi ; ficcome lo rifcontriamo nel i>a(To 
Egitto, (Prcf.prim. Età dell' vfrcbitttt. Idraul.) nel feno Perfico , 
e altrove in quali infiniti luoghi dovunque fien piagge . Fra di 
noi ne’ tempi antichiffimi lo vediamo gradualmente leguito nel* 
la Provincia di Capitanata , fra le Città di Manfredonia , e Bar* 
letta; luogo che in oggi fi denomina la Puglia piana ; e l’av* 
vifiamo feguito ben anche ne’ Crateri napolitano , pozzuolano , 
e altrove ; ficcome accuratamente notammo nella Topografi* 
generale della Città nodra , alla quale rimandiamo 1’ ornato 
Leggitore . 

1 t r 

> > " i\ C. 

, . 43 * 

In oltre dobbiam riflettere , che tali depofiti di arene e 
fradiciumi alle volte fi fermano alle bocche de* fiumi di tardo 
moto, -e ne mutano Ja direzion del corlo; per cui' le confluenti 
acque fono affrette a rivolgerli altrove, e cambiando andamento 
dilungarne il cammino. Da ciò ne addiviene , che per la mag- 
gior quantità dello fpazio percorro dal fluido , perdafi la prima 
velocità; ed in confeguenza ' ne' fc^ua I* alzamento del corpo di* 
Scorrente, e gli accrefcimenti fui fondo : i quali da’ continuati 
depofiti agumentati , in cafi diverfi rlnferrano le già refe debo- 
li ufcite ; per cui fon caufa immancabile di molti (lagni , di 
paludi diverfe , ed in fine di altri innusperabili effetti dannofi 
alle Regioni, alle Città, a’ Porti , a’Moli, ed a’ Poderi ; ficco* 
me a’proprj luoghi offerveremo. 

• * ■ • . j ; ;v v • - * v 

« « ; ' 5 * 44 * 

Refla ora a dire, che i venti generati, e prodotti non me* 
no da’ corpi immenfi, che nuotano n^k) fpazio univerfale , che 
da qualunque altra caufa fi voglia , fomminiffrano agumcnti , e 
’prodigiofe diverfità incalcolabili a’movimenti del Mare, e degli 
altri corpi fluidi addenfati nelle varie modificazioni ; datalchè 
dalle variabili azioni ne veggiamo ancora divcrfifkar gli effetti 

Tarn./. * T per 
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per ogni dove nelle coftiere faffofe , nelle piagge , nelle bocche 
de’ fiumi , e altrove ; nulla però di meno gli effetti che addi- 
tammo fon diretti dalle medefime leggi della Natura, e da quel- 
le del moto delle acquea Gccome in avanti farh offertalo. 

$.4$. A V V E R T. 

1 fenomeni delle maree , per lo rapporto che hanno co* 
venti, in Arte nautica, fon diflinti con nomi diverfi ; cioè a 
dire , di Mare a controvento allorché il vento offervafi opporre la 
fu a forza alla 4 narea J/di Vento a marea allorché offervafi ’l ven- 
to a feconda della marea ; c di Marea a tataratta allorché corre 
la marea con ecce (Svi momenti , da’ venti impetuofilfimi agitai» 
e (coffa . 


C A p. II. 

2DelIe acque correnti a’ luoghi infe^ 
riori 5 e de’ rapporti, di effe co* 
dritti f Naturale , delle Genti, 

; , ' e Civile- 

. . » , « : • r *' . i 

• • . ii - 

: , SU I. 

Bel? orìgine delle acque correnti . 

$,4*. DEFINIZ. 

Acque correnti diconli tutte quelle , che non irte- 
ao univerfalmente fcaturit vtggiamo da proprj fonti, 
che le accrefciute dalle piogge, e dalle nevi liquefatte 
In più luoglii unite j quali tutte dulie loro origini 
naturalmente fi muovono dall’ alto al badò , a fecon- 
da de' luoghi fui noftro orizzonte ladmati , e pofti - 
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$.47. DEFINIZ. 

Capo di acqua corrente diceli qualunque origine 
che ella abbia , o aver polla , fia da’ fortumi , da’ 
fonti , da’ luoghi dove ne principia il commento , 
da’laghi , dagli ftagni , da’fiumi , 0 da qualfìvoglia edi- 
ficio idraulico. 

§.48. OSSERVAI 

Sull’ origine delle acque fluenti , prodotto dalle ac* 
que pioventi , e dalla pioggia accrejciute . 

ii • ■ ; * 

In punto air orìgine dell’ acqua , che fcaturir veggiamo da* 
fonti, podi fra de’monti , al piede di elfi , e ne’ (iti qua fi piani, 
e che fomminiftraci materia fluida abbondantidima , in molti 
cali temporanea, in altri quafi innumerabili perpetua e continua^ 
è fciffa l’opinione de’ Filofofi. Determinarono molti fcientiffimt 
Scrittori con avveduto difcernimento , a vida di tante fperienie, 
che riempiutad la noflra atmosfera Tempre più di particelle ac- 
quee , effe dopo condenfate col freddo della fera , fon tratte 
contro alle fredde cime de’ quafi innumerabili monti ; laddove 
ulteriormente lì raccolgono , e lì condensino : datalchè decorno 
prima agitate ondeggiavano nella noflra sfera in forma di vapo- 
ri ; indi unite e condenfate vi fi agghiacciano , mantenendoli 
in tale flato infinoche l’ attività del Sole , unita alle altre natu- 
rali cagioni , nuovamente le riduce nello Rato di prima . In ta- 
le flato le acquee particelle {colando per le terre , c gran parte 
di effe penetrando tra degl’ infiniti pori , c fra le fcrepolature 
de’ cofcendimenti ; tra de’ tortuofi paffaggi delle varie feonofeiu- 
te materie , e fra delle incotmcflè maffule , ( onde interiormen- 
te il noflro Globo è compofio ) fi rendono fotterra fopra de’ 
fuoli refiflenti in ampj feonofeiuti luoghi , o fra terreni argillofì, 
o in antri occulti : laddove unite alle acque di pioggia , ed a 
quelle delie nevi liquefatte, nel modo fleffo ivi penetrate e uni- 
te ; danno origine t fonti temporanei , e perpetui delle definite 
«eque correnti. 


T » 
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Altri ben pochi Sidemarj pretefero fhbilire leggi alla Na- 
tura , e fenza punto offervarne le fue determinazioni , differo , 
che le acque del Mare ne fodero l’origine: dappoiché le imma- 
ginarono iparfe per ogni dove fotterra fra le inconneffe maffuie 
delle innumerabili materie folide di diverfa qualità , pofizione- , 
e figura ; infinoche trovando elleno al piede delle montagne 
vadiffimi fori , e per quelli introducendole attraverfo di prodi- 
giofa quantità dì meati, le fanno giugnere nelle ampie caver- 
ne, c negli antri occulti; in dove le congregano, le trattengo- 
no, e le pongono in azione. Non effondo badevole però al Jor 
fidema qued’ apparato , vi aggiunfero , che in tali fiti cavernod 
ben v’incontrano effe per l’aaion de’ fuochi fotterranei , un calor 
fuffLcienle a follevarlc in vapori, fenza punto alzar colle acquee 
particelle que’fali, che ne prefiggono la fodanza difgudevole ed 
amara ; i quali a cagion della gravità affoluta ne rimangono al 
fondo di quelle vaili (fune conche, a riempierne gli occulti cupi 
penetrali ; e con tale artifizio fanno afeendere le acque infino 
all’ alto delle caverne : in dove , dicono efli , incontrando il 
freddo fi condenfano, e fi trattengono; ficcorae fuccede col co- 
verchio di un lambicco; ed in dove unite , difeorrendo fra gli 
ilrati interdiziali delle montagne , e fra de’ meati cavernod , fi 
dirigono, in fine, inverdì la fupcrfìcìc «lei nodro Globo; ed in 
confeguenza da tali atti giugnenda effe ne’ fortumi, e unendo- 
li alle altre di pioggia , e delle, nevi liquefatte , fan. 1’ origine 
de’ fonti delle acque correnti. ./ n , • 

jO» S C O L I O. 

. I Signori deir Accademia Reale delle Sciente parigina han fat * 
te molli /[ime offervaz/oni , affin di dare alla Repubblica delle lettere 
ttna po fili va dkiftcnt a {aver di una delle due opinioni ; an^i gli 
atcortiffimi Pcrault, Mariotte, Sedileau,e della Hire , fegmtanda 
T avuifo del Cabeo , e del Wereco , han ceixato afficurarfi con va- 
rj [premienti delta quantità del? acqua piovente in un anno ,, in ae- 
qua ed in neue ; onde compararla con quell» corrente negli alvei de 
fiumi al Mare in una tal Regione ; togliendo però da quella f ojfor- 
Vata quantità , che confumafl nel tempo medeftmo per le evaporazioni 
deir acqua flejfa , e della terra, -umidita . Ma infino al dì di oggi 
non abbiamo pofttiva dmojìrazjonc a favor di una dtlle due openio- 
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«’,* • i» tal conflitti fltmiam noi poter fi feguìtar quella, tbt ì pilo 
analoga ulta ragione , t colla Natura. 

JF, O S S E R V A Z. 

Sulla diverjità delle fcritte openioni . 

La prima opcnione fembraci più unifona coire leggi della 
Natura, perchè ragionata colle fperienze , e colle dimoltrazioni 
fificomatematiche, per cui la feguitiamo , e lafciamo perora l’al- 
tra a tutti quelli , che ftabilir vorranno le cole , come vogliono 
che fulfero , e non già come elleno realmente par che fono . E 
raglia il vero, dove mai quella immaginata cfijlenza degli occul* 
ti antri comunicanti dal baffo all’alto , quelle vartilfime conche, 
e quelle tanfo indurtriofe caverne lambiccatorie fiali potuto ap- 
purare, nè provare con alcun fatto. Se per poco ci rivolgiamo 
alle fperienze , vedremo ben torto , le fempliciflime naturali 
Leggi, e determinazioni della Natura; le quali, giuda il tedi- 
monio dell’ ornatiffimo V ali f netto (a), ci determinano le pofizio- 
ni degli Arati delle materie terreftri,fra de'quali le acque fon di- 
rette al lor cammino , e tendere maifempre dall’ alto al badi» , 
e non già dal baffo all’alto; anzi è piucchè cortante, non effer. 
fi infino ad ora ritrovato fotterra (h) acque correnti , che dal 
Mare andalfero inverfo delle montagne , ma bensì dalle monta- 
gne al Mare . 


Egli è vero , che in taluni cafi la Natura fu Ila fuperficie 
terrertre ci prefenta in più lìti de’ fonti di acque falfe, difguftc» 
voli, ed amare ; talvolta .ne’ proprj luoghi laddove ( Lib. 2, 
§- 40, 41 ) fuvvi un tempo il Mare , e tal altra in luoghi 
elevati , e montuofi . Quelle tali fontane , grafia le fperienze , le 
avvifiamo dipendere, cioè, le prime dalle acque del Mare iftef- 
fo; le quali dilatandofi attraverfo delle terre arenofe, ivi alluvia- 
te con tratti latenti , per la prodigiofa quantità de’ pori , fra 
le inconnelfe malfide fe ne partano infino ad una tal dirtanza , 
a formar le dirtinte baffe fonti : che ficcome per ordinario le 
vediamo di poco lontane dal Mate al livello però delle acque 
- • r . ma* 

(a) Valifnerio Annot. «tomo all’ Orig. dtllt Fontane . 

(b) Kitch. de Mttn. Snbterr. 
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■tarine ; cosi elleno nelle fonti fottomefle alla campagna non 
perdon quella falfedine, quell’ oliaginofo , e quel vifcidutne ama» 
ro, che ne prefigge a noi la natura. Le altre poi ne’ luoghi di 
molto elevati fon (alfe , perchè attraverfano miniere abbondati!*» 
{ime di Tali eterogenei , da’ quali traggono ( Lib. a iz ) la 
qualità vifeida , l'alfa , e amara • onde W troviamo colorate , pe» 
fanti , e dilgaflevoli alla bevanda . 


$• S 3 -. . , , 

Noi a metter in calma lo Ipirito col fenfo comune , per 
le oflervate openioni de’ Filofofi, in punto all’ origine delle fon- 
tane , paliamolo alla ripetizione di un faggio fperimentale ben 
da altri fatto , affiti di olfervare la quantità del fate, che aundi» 
predo colluvia colle acque macine ; e vedemmo al rifulato di 
un’ efatta diftillarione , che a’giorni noftri in una libbra di once 
dodici , de’ noftri pefi , di acqua marina vi fi contengono tre 
ottavi di oncia in circa di Tale : e perchè Ogni palmo cubo di 
acqua di Mare ( Lib. i §. 13 6 . ) ha di pefo libbre 5? , on- 
ce tre ed acini 18 ; in confcgueoza in ogni palmo cubo vi 
efiftopo circa once 22 £ di Tale . 

54 * 

Riguardiamo di grazia con quella prudenzia! difamina , che 
ognuno potrà ripetere , l’ incomprenfibile quantità de’ palmi cubi 
delle acque correnti in ogni anno terreftre , che forgono dalla fu» 
perfide del noftro Globo , e dopo i loro difeorrimenti riduconfi 
in Mare, per ritornare cogli artificio!) lambicchi alle oflervabili 
fontane. Riflettiamo alla quantità quas’incalcolabile del Tale che 
vi colluvia , e che debbono deporre negl’ immaginati entri , e 
conche per follevarlì a riprodurre le fonti delle acque correnti ‘e 
vedremo fui fatto, che dopo 1’ efercizio di tanti e tanti fecoli 
le conche, e gli antri fono in oggi nello (lato medefimo di pri- 
ma, fenza punto riempirti, otturarli, o renderfi inoffiziofi. Dun- 
que domandiamo in grazia , per efier iftruiti , cofa fe ne fa di 
tanti milioni , e milioni di milioni di canfara di fate in ogni 
anno depoflo nelle conche, e negli antri ? Quella oflervazione 
ci ha francamente determinati a feguitarc la prima openionc * 
ma ognuno ne faccia l’ufo che {lima. 

■ ' SE» 
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Delle Acque correnti perpetue , c temporanee ; d el- 
le pubbliche , e private ; e delle quotidiane , ed ejlive . 

§. 55 . OSSERVAI 

In Architettura legalidraulica le acque correnti fon dillinte 
lòtto tre afpetti , a. confervare la felicità univerfale delle Socie- 
tà generalmente, e de’ Cittadini particolarmente ; oltre a’ quali 
non avviliamo altro nella Natura delle cole di fimil fatta La 
prima dillinzione fi ha , fe riguardiamo i loro corpi fluenti da 
quelle vifibili origini in un luogo, difeorrenza per altro, e sboc- 
co in altro; ed in tale emergenza , per legge di confervazione r 
diconfi Acque perpetue, ed Acque temporanee ; quelle per lo rap- 
porto che hanno colla natura perenne da’ proprj fonti ; e que- 
lle per lo rapporto che hanno , non meno colle accidentali 
origini dà’ capi , che col tempo di durazione nel commento 
per gli varj- luoghi inclinati . La feconda dillinzione fi è , per 
dritto delle Genti , in Acque pubbliche , e private , allorché ri- 
guardiamo per effe i luoghi da dove featurifeono , per dove di» 
feorrono , ed in dove giungono; le prime perchè eflendo di na» 
tura perenni , o formano un pubblico fiume , o fi contengono 
in alveo pubblico, o decorrono per qualunque pubblico luogo ; 
e le feconde perchè fervono lòltanto agli ufi privati degli Uo- 
mini . E finalmente 1’ ultima dillinzione confille in riguardare 
1’ ufo delle acque correnti , che gli Uomini a lor vantaggio ne 
fanno ; ed in quella per lo dritto medefimo le acque fon di na- 
tura privata , e diconfi quotidiane , ed ejlive ; le prime perchè han 
•apporlo colla canfa perpetua di avvaletene » e le feconde coll» 
temporanea; ficcome in avanti offerveremo. 

AVVERI 

La còrrelazion pofitiva ( Pref. feconda età della Scienza delle 
cuq. ) che ha V Architettura idraulica colla Giurifprudenza , ci 
determina prima di paffar oltre , ad additare i rapporti , che 
hanno le leggi Civili colle acque correnti , co’ luoghi in do» 
ee> t per dove effe fluirono , e con gli ufi opportuni ne’ luo- 
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ghi in dove giungono ; affinchè ogni Studiofo di quella inte« 
refljnfc profeflione puntualmente difccrna nel linguaggio legale 
l’intera Scienza architettonica idraulica , ne’ cali diverti colle 
azioni degli Uomini per gli averi di effoloro ; e difccrna ben 
acconciamente con quanto fapere da’ famofi Giureconfulrì del 
Secolo d’oro fienfi le cofe idrauliche con dottrina , ed efpcricn. 
za rifapute; per cui diedero quelle favilfime rifpoflc , che non 
lènza ftupore ne’ DigelU, ed altrove ammiriamo. 

$. 57. osserva z. 

Idea legai idraulica delle acque Perpetue , e Tetri' 
foranee . 

Rileggiamo nelle leggi Civili, difìnirlì le acque correnti fulla 
fuperficie terreftre ( L.I. Jf‘t prteior D. De flumin.) in perenni, 
e temporanee; e fon cosi da’Giureconfulti definite, e difaminate 
( L. I. prgtor mi D. De aqua quotiti. & teft. ) per lo folo 
rapporto che hanno colla vifibile durazione del corfo , da’ capi 
di effe in avanti l'opra de’ luoghi varj della fuperficie terreftre , 
per laddove difeorrono a’ luoghi inferiori . Quindi il dottiffima 
U! piano avvedutamente rifpofe ( L. I. Luogo cit. ) efler perenni 
tutte quelle acque , che perpetuamente fluifeono a feconda de* 
luoghi inclinati; ed efler .temporanee tutte le altre, che feorro- 
no in taluni tempi dell’anno ; cioè a dire nel tempo dell’Inver* 
no , e nel dippiia della Etti legale , rimangono i luoghi de’ corfi 
«ficcati ed afeiutti . Or ciò polio . 

4. 5 3 . PROPOS. 

Se un acqua perenne per occulta cagione lafc'tajfe 
■per una qualche Eftà il naturai fuo difeorrimento , ei 
indi lo r tacqui flajje per lo inedejimo luogo; /’ acqua con- 
tinua ad ejfer di Jua Natura perpetua. 

Egli è collante nella natura delle cofe , che , per legge im- 
mutabile di (onfervariooe , le acque perennemente correnti hanno 
origine, e fbflentamento da quelle ( Lib. a §, 1 , 3 ) adunate 
. perpetue , che fi fanno ne’ luoghi feonofeiuti fottcrra , per Io 
effetto delle acque pioventi , in varie gaffe ivi penetrate , e ad- 



• Digitized by Google . 

..J 


Di Acchitti tur a Idraulica ; 153 

dcnfate ; le quali a mifura che abbondano nelle (Cagioni inver. 
nili vi fi adunano , e conformano . In oltre dalla Iperienza con- 
tinua abbiamo, che le acque pioventi non fono Tempre eguali 
in ogni anno, ma più o meno, per cui ben anche più o rn.no 
ne’ luoghi occulti ne penetrano , c vi fi addenfano : dunque fc 
elleno faranno talmente abbondanti tra de’ luoghi circolanti , 
che liberamente fi menino oltre del livello delle fcarurigini ; 
allora in ogni tempo perennemente fiuifeono : e fe per la fecchez- 
za non vi fi aduneranno le opportune quantità, o per altra oc- 
culta cagione rimaneflero per poco tempo impedite tra de’ for- 
tumi , prive di attività a luperare il livello delle fcaturigini ; 
allora nel feguente tempo elfivo ancorché celiano di correre a’ 
luoghi inferiori, per quel tale tempo, non celiano punto di ef- 
fere perpetue • dappoiché remote le caule impedienti , rimettonli 
nello flato di prima : e perchè quelli accidentali eliciti fon pro- 
dotti dalle immutabili leggi della Natura ( Lib. 2 55 J , 

lenza, punto alterarne la lofianza dell’ acqua perpetua • a cui 
gli Uomini per confervar la pubblica pace ne rillrinfero 1 ’ eferci- 
zio al folo tempo eflivo legale ( Lib. 2. 5 , c 6. ) 5 perciò fe 

un corpo di acqua perennemente fluente , per occulta cagione 
tralafcia per una Eflà il fuo naturai corrimento, cd indi lo riac- 
quifta per lo medefimo luogo , per dritto dette Genti ( Lib. i. 
$. 57 ) , continua nella fua natura di acqua perpetua . Che E . 
da D . 

$. sp. C O R O L L. 

Quindi è manifello ciocché Utpiano nella L. r. Jh i prie tir 
D. D; aqua quot. & refi, ci avverte , che fe in cafo in una 
qualche Eflà un corpo di acqua perennemente fluente , per oc- 
culta cagipne tralafcialTe il fuo vilìbil corfo , difeccandofi tempo, 
rancamente il luogo del difeorrimento ; in tal cafo il corpo di 
acqua, ripigliando il fuo feorrimento per Io medefimo, non la- 
feia punto di efler giudicata perenne* giuda la fua natura, come 
fopra dimoflrata . 

$. 60. SCOLIO. 

Le occulte caufi ( Lib. 2 48 ) che fogliano [otterrà non men 

impedire , che difeccar le acque nelle vi/ibili fcaturigini Jon molte , e 
per lo pih Jcoiiofeiute , tra te quali fappiamo cjfer-jcne di quelle 

Tom.l. V che 
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tbs affolutamente divertono le adunate acque per altrove , onde i prU 
tni forti menti rimangono per pile E/là defecati , e afciutti . In tali 
taf /’ acqua di fua natura non lafcia di ejfere perennemente fluente , 
ma potrà effer giudicata ( Lib. a §. SS ) Pubblica , t Privata 
dalla nuova fcaturigrne per la natura del luogo , o de' luoghi in do . 
vt forge , per dove diforre , *i »» dove giugno • a mifura dello 
tircoftan^e , 

6t. C O R O L L. 

E perciò ( Lib.i §. 58 ) defecandoli per piò, e piò Eftà 
In un tal luogo un corpo di acqua perennemente fluente ; allor* 
chè quella riprenda il fuo primo corrimento per lo luogo me- 
delìmo, farà rettamente giudicata per quella ftagione temporanea . 
Ma elalfa 1* Eftà feguente, e continuandoli perennemente il fuo 
corfo vifibile; nuovamente giudicar deefi adequa perpetua • e dal 
rapporto col luogo ,o co’luoghi foggetti, dirafli Pubblica, o Fri. 
mata . 


$. 6%. O S S E R V A Z. 

Sulla diftinzione legai idraulica delle acque Pubbli- 
che , e Private. 

Nel corpo delle Leggi Civili ( L. 1 $. J V /offa D. De 
flumìn. e altrove in più luoghi ) avvedutamente rileggiamo la 
diftinzione delle acque, che additammo in Pubbliche , e Private j 
affiti di preferivere ad ognuna di effe quelle favie ordinazioni , 
che ftabilifcono la felicità univerfale delle Società , e de’particolari 
Cittadini. Sotto due afpctti le pubbliche acque da’ legalidraulici 
fono oftervate ; o per lo corpo fluente a’ luoghi inferiori ; o per 
lo luogo fteftb per dove le acque difeorrono . Diconfl dunque 
Acque pubbliche nel primo afpetto tutte quelle perenni , che 
-coftituifcono , o coftituir portano qualunque pubblico Fiume , o 
che fia navigabile , o che effer polfa navigabile , o che ferva al 
pubblico ufo ; e diconfl parimente pubbliche tutte quelle , che 
in qualunque foffato, alveo , o meato pubblico fi contengono, c 
corrono. Le prime per lo rapporto che hanno colla vifibile na* 
tura e qualità del fluido difeorrente ' e le feconde colla pofitiva 
«atura de’ luoghi , laddove G addensano , c corrono . 
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Dalle Leggi medefime ( L. 14 E* meo D. De fervìt. rufi. 
prati. ) abbiamo, dirfi *4cque private tutte quelle, che fervono 
agli ufi, comodi , e vantaggi de privati Cittadini : le quali a 
cagion che pollòno eflere riguardate variamente ne’cafi diverfi a 
feconda delle circofhmze ; in confluenza in cinque modi fon effe 
giudicate , e dette *4:que private. 11 primo ha i luoi rapporti colla 
natura del luogo \ dappoiché fe ella forge o nafte in un priva- 
to fondo ( L. 4 ^fquam Cod. de Servir. & aqua ) infìnochè in 
effo , e per effo elide , e difeorre , dicefi Acqua privata ; 
perché parte del fondo in cui forge . Il fecondo fi è , allorché 
per dritto di Servitù coflituita, fiafi un tal corpo di acqua ( L. 
24 fopradditata ) divinata a ufo , comodo , ec. di un privato 
Cittadino ; ed in tal cafo 1 ’ acqua che forma 1 ' obbietto deila 
fervitù dicefi Acqua privata . Il terzo modo ha i fuoi rapporti 
col dritto di concezione , allorché legittimamente qualunque 
Privato derivi da un pubblico fiume una tal quantità di acqua 
a fuo ufi» , e comodo ; per cui ( L. 1 1 Divinarti C. De ^fqua» 
duft. Lib. XI. e L. 1 permittitur D, De aqtta quot. &• afl. ) 
premelfa la concezione dal Principe ; che ha della Regione il 
fommo imperio; il Privato tra perchè la deriva per l'acquidoN 
to privato a fuo vantaggio , e tra perchè decorrendo in efib 
faZi di natura privata; l’Acqua dicefi privata. Il quarto modo 
fi è il dritto di Confuetudinc , o di Prefcrizione immemorabile, 
in ognun de’ quali ( L. IO Si quii diuturno D. Si fervit. vi n. 
dicet.’ t e nella L. 4 UJum aqua C. De aqua dufl. Lib. II. ) qua. 
Junque acqua pubblica fi fa privata , e rettamente dicefi Acqua 
privata . E finalmente 1 ’ ultimo modo ha i fuoi rapporti colla 
natura dell’ acqua corrente non già perpetua , ma temporanea 
( L. I fluminum D. De flumin. ) dappoiché non effondo quel, 
la tale acqua perenne , non può di fua natura ( 61 prec. ) 

cofiituir un fiume pubblico , ma un difeorrimento temporaneo 
naturale, cioè un Torrente; per cui tutte le acque temporanee 
correnti naturalmente, diconfi Acque private. 

$. <y 4 . C O R O L L. 

Quindi dalle cofe offorvate ne fiegue,«che effondo acque 
pubbliche, tutte quelle che fon perenni: c perchè perenni (L.i 

V 2 i/i* 
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fiumi». D. De fiumi », ed Infili. Imper. flum. autcm Tit. De 
rerum divif. ) coftituifcono , e coftituir poflbno i fiumi pubblici 
di qualunque condizione ( $.dz preccd. ) j pvciò a fiabilir la 
natura delle pubbliche acque neccflariamente fi richiede la pe- 
renniti del commento in ogni tempo ; ed in confeguenza all* 
acqua di tal natura fe gli comunicano , per dritto delle Genti 
volontario, tutt’ i privilegi , che con egual dritto hanno i Fiumi 
pubblici ne’ loro alvei , che fon i corpi di elfa addenfati in 
quantità fluente . 

6y C O R O L L. 

Ogni corpo di acqua naturalmente addenfato fotto qualunque 
forma, per legge immutabile dell’Ordine ( Lib.z§.t,z ) in un 
tal luogo corrilpondente alla natura deH’addenfjmento vi fi adu- 
na , lenza del quale non vi farebbe la fua fifica elìftenza • dun. 
que per le cofe dimoftrate nel Cap. preced. , il luogo feguita 
per dritto di Natura la condizione dell’ addenfamento : e perchò 
i fiumi fon tali nella natura delle cofe , che fon contenuti in 
alvei o valli corrifpondenti , per cui quelli luoghi feguitano la 
condizion del fiume infinochè vidifeorre ( L.y %/Ideo Infoia D. 
De acquir. ter', dom. ) • perciò ( 6 4 prec. ) fe il Fiume farà 

pubblico , ancora l’alveo è pubblico ; e al contrario 1’ acqua 
farà giudicata pubblica, allorché l’alveo o il follato che la con* 
tiene è di pubblica appartenenza. 

§. 66. C O R O L L. 

Dunque ancorché 1 ’ acqua forga in fondo privato , fempre 
che perennemente dilcorra per gli alvei o meati pubblici * ne* 
ceflariamentc ( §. preced. ) l’acqua giudicafi pubblica. 

67. C O R O L L. 

Datalchè a giudicar di una data acqua fe fia ali natura 
pubblica, o privata ’ principalmente dobbiamo avvertire ( Lib. 
a §. 6i, 6 j ) all’ alveo o meato per cui difeorre , all’ anti* 
chiliimo corl'o di efla, ed indi alle rimanenti circoflanze. 

§. 68. C O R O L L. 

Dunque fe una tale acqua forgerà in fondi privati : infinchè 
quella farà nel privato fondo ‘ il padron di eflo ne potrà difpor* 

re 
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re a fuo arbitrio , e ancora divertirla per altrove : ma dappoi, 
chè ufcita dal privato fondo dififorre per qualunque pubblico 
luogo ' 1’ acqua fui fatto ( 6 5 preced. ) cambiando la condi. 

zion privata , acqùifta quella di pubblica ; ed in confeguenza 
( 6 4 preced. ) non è più lecito al padron delle fcaturigini 

ufarla a fuo miglior vantaggio, di quello ulavala nell'atto del 
Cambiamento di natura da privata in pubblica . 

6 g. C O R O L L. 

Ma fe al contrario un acqua pubblica difcorrerà per gli 
luoghi privati ( 73. preced. l’acqua non muta la fua con. 

dizione di pubblica ; ed il luogo ofTia vallo, follato, alveo, ec. 
alcorrimento foggetto ( L.i Si [offa D. De Fiumi». ); perchè 
ferve alla naturai conformazione decorrente ; fallì parimente di 
natura pubblica . 

a • «. 

§.70. OSSERVAI 
Sulla rimanente di/finzione It'galidr aulica delle 
qua quotidiane , ed ejìivs . 

L’altra Icgalidraulìca diflinzione , che rileggiamo nel corpo 
delle Leggi Civili, fi è per le acque correnti private, che pof- 
fonfi condurre perpetuamente , o temporaneamente ; cioè a> dire 
quotidianamente, o nella fola Ragione efliva. Quella diflinzione, 
al dir di Vi piamo ( L.I. Quotidiana D. De ac/ua quoti d. & <tjltva) t 
ha pofitivo rapporto coll’ufo, che gli uomini fanno delle acque 
private, decorrenti a’ luoghi inferiori nel periodo dell’ a*nno ; e 
comparativo colla natura de’ luoghi per dove temporaneamente 
fluifeono. Ma non già col dritto di avvaletene alle civili bifo* 
gna di efloloro-e perciò furono effe, nella natura di private, av- 
vedutamente diflinte in Quotidiana » e d E/live . Le Quotidiane 
dunque fono tutte quelle private acque , che ancorché perenne* 
mente fiuifeano , non continuamente od affiduamente ne’ tempi 
di Eflà, e d’inverno fi conducono ad utilità , e comodo di al- 
cuno j ma ben quelle , che per lo rapporto coll’ ufo poffonfi , 
volendo, quotidianamente condurre agli ufi civili di taluno; e 
le acque ellive effer tutte le altre, che ne’ foli tempi eflivi farà 
d’uopo avvaletene, oè efpediente avvaletene agli ufi medefimi, 
gialla l’intenzione de’ disfruttatori delle offervate acque. 
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§.71. . COROLL. 

Or ciò porto egli è chiaro , che fondandoli la dtftìnzion 
legalidraulica fui dritto delle Genti per Tufo civile, e fui drit* 
fo di Natura per la condizion de’ luoghi , (opra de* quali le ac* 
que correnti fi muovono; in conleguenza del difpofto nelle Leg- 
gi ( L. I verj. e/>a autem D. De aqua quot. Cf fjl. ) fe quella 
tale afqua corrente portafi perpetuamente condurre ; fe in ogni 
tempo per la natura del fito , e per la pofizion del luogo non 
porta tmpedirfene l'ufo continuo; e fe ella fia al propofito per- 
petuo del disfruttatore ; allora il corpo dell* acqua corrente i 
quotidiana . 

$.71. COROLL. 

E fe della medelima acqua privata perennemente fluente , 
vogliafene loltanto far ufo ne* tempi ertivi ; la inedefima acqua 
per lo rapporto coll’ufo , (L. I \Ait Ptator vcrj.nam fi , e L .6 De interdi- 
£ìq D. De aqua quot. & eefliva ) dicefi legalmente acqua eftiva . 

§.79. COROLL. 

E all’ oppoflto ic la tale acqua privata corrente o che ne* 
foli tempi ertivi fi porta condurre, o che ne’ tempi ertivi per la 
pofizion del filo , per lo tal luogo naturalmente percorra ; in 
tali cafi riguardando la natura dell' acqua , e de’ luoghi ( L. I 
'ver/, et/t luogo cit. ) rettamente fi dice acqua eftiva. 

• §. 74. COROLL. 

Dunque dalla natura e condizione dell’ acqui! data , dalla 
pofizion del corpo fluente , e del lungo del difeorrimento rimati 
ftabilito per legge Civile ( luogo cit. ) efler acqua quotidiana 
quella che fi potrà condurre in ogni tempo di Erti, e d’inverno; 
e querta nella condizion di privata coincide colla già definirà 
acqua perenne ; ed effer eftiva quella, che ancorché fi potrebbe 
condurre in ogni tempo, pur tuttavolta fi conduce per l’ufo del 
disfruttatore ne’ foli tempi ertivi . 

75 * COROL L. 

Quindi avvifiamo nelle leggi medefime ( L. r. •fi* prator 
§. quod autem ver/, bxe interdiih D. De aqua quot, & tt[ì. ) che 

l'i«* 
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l’interdetto delle acque quotidiane, ed ertive ha foltanto luogo per 
la derivazione da’ proprj fonti ; e non già dagl’ incili introdotti 
nell’ andamento decorrente. 

§.7 6. C O R O L L. 

Ed in confegucnza ( L.iftefla Deinde alt D. Luogo cit.) 
delle acque eflive fopra diflinte ne è lecito la derivazione dall* 
alveo medefimo in quella quantità, che nella Ertà precedente dai 
tale luogo del difcorrimento , ni con forza , ni nafcoflamente , 
ni con importunità , o prieghi funne derivata, e condotta. 

§.77. A V V E R T. 

Ulpiano nell’ additata legge vtrf. gjìatem legalmente , e mol. 
to opportunamente dirtingue la quantità del tempo legalidraulico 
cflivo, e non già marematico, corrifpondente agli u(i ertivi • di- 
cendoci doverfì computare dagli equinozj invernale all’ autunna- 
le , e cosi al contrario ; che giurta i noftri calcoli in oggi fi com- 
puta dal dì 20 di Marzo infìno al dì 22 di Settembre; in confe- 
guenza il tempo legalidraulico alle acque ertive prefcritto i di 
meli fei ; ed ecco altro dritto di breve preterizione per le ac- 
que ertive. 


CAP. III. 

# 

Degli acquidotti , e della fervi tu 
di etti . 

sezione 1 . 

Ve' Rivi, Spechi , e Acquidotti . 

§.78. A V V E R T. 

Non è genera 1 mente in dubbio il detto di Feflo (») , che 
«olla voce Rivo intendali qualunque piccuio corpo di acqua , 

• ■ da 

(a) Feflo Lab. 16. 
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da qualunque origine per gli luoghi inferiori decorrente , infi. 
no ad unirfi con altri di maggior volume ; e da quelli inten- 
diamo ancora formarfi i "Fiumi di qualunque fpezie, ec. . Ma in 
Architettura idraulica dovendofi ben acconciamente feguitar di 
appretto le dilpofizioni' delle leggi Civili , (labilite per la felici- 
tà univerfale, neceflariamente a leconda delle medelirne convien 
definire , e offcrvarc i Rivi , anche per la vifibile forma degli 
alvei feparatamente dalle acque che vi decorrono; tiferbando a* 
proprj luoghi far ufo della voce, giuda il fenfo comune , e le- 
gale , per didinguere i grandi corpi di acque correnti da’ picco* 
li , onde diconfi Fiumi e Rivi. 

■ ’ / ' 

^. 79 . D E F I N I Z. 

Rivo dicefi quel luogo , per la lua lunghezza ab- 
bacato in vallo, per cui un corpo di acqua vi dificor- 
xe con elaminabile velocità ftimativa a’iuoghi inferiori. 

80. D E F I N I Z. 

Speco dicefi quel luogo da ogni parte fcoperto e 
veduto , ma in una qualche profondità affondato , e 
costrutto; per cui un dato corpo di itcqua vi difcorre 
tla luogo a luogo . 

8f. CORO.LL- 

Dunque f prcced. ) gli Spechi fono que’ tali edificj ar- 
chitettonici idraulici fattj tra delle montagne , ed ancor lotterra, 
ma vilibili ; cioè a dire nelle profonde valli -ad obhietto di con- 
durre, a milura delle circodanze , una data acqua da luogo a 
luogo . 

T . - • 

§.82. C O R O L L. 

Sicché i Rivi ( §.79 prcced. ) fono, ed ettier poflbno non 
men naturali che artefatti; i primi fc le leggi naturali debor- 
dine gli dabiliranno col mezzo delle acque medefime ; ed i fe- 
condi tempre che la mano dell’Uomo gli efegue , o -con le ca- 
vate de’ terreni ; onde fi abbattano gli alvei per adattare i fondi 
al regolar commento del fluido ; 0 con elevarne la collruzìbne 

* . . 44 - • / 
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da’ terreni baffi per la caufa ftefla , di liberamente menare un 
corpo di acqua a’ luoghi inferiori ^ e in quello fenfo intender* 
qui dobbiamo la definita voce . 

$. 83. A V V E R T. 

Dalla fola vifibilc polmone de’ definiti luoghi ( §. 78 
preced.) deduffero gli Antichi ( L.7. Infuta D. De acqui r. rcr. 
doma. ) le voci che definimmo; e da ciò può dirfi , che dal ri* 
guardar le rive o ripe de’ luoghi ingegnofamente avvallati , per 
gli quali decorrono le acque in piccolo corpo, fi diffiero Rivi ; 
e dal riguardarfi apertamente da per ogni dove gliedificj in una 
bafla valle , che artatamente conducono la data acqua da luogo 
a luogo, fi diffiero Spechi . Ma fe faranno i luoghi medefimi 
riguardati per l'azione, che vi fi efercita , come obbietti della 
condotta; effi diconfi generalmente Acquidosi. 

§.84. SCOLIO, 

Nel fenfo medefimo troviamo nelle Leggi Civili ( L. 1 1 At 
fi fpecum D. De aqua pluv. arcend. ) la voce Speco talvolta addi- 
tarci quelle foffe ampie, t rotondeggianti , nelle quali ne' tempi di 
pioggia vi fi adunano le acque pioventi, e dalla pioggia accrefciute . 

$. 8s- D E F I N I Z. 

Acquidoso dicefi qualunque condotto di acqua , 
odia qualunque coftruzione di terra , di fabbrica , di 
pietra di taglio, di legno, di cannerie di ogni fpezie, 
ec. , fatto con Architettura idraulica , a conferva re 
unita una data acqua, e trafmetterla da un luogo all’ 
altro con iltimativa velocità . 

$.86. C O R O L L. 

Dunque per 1' eguaglianza dell’ azione ( §. 83 preced. ) i 
Rivi, e gli Spechi artefatti fono, e diconfi generalmente Acqui* 
dotti, ficco me avvertimmo. 


\ 

Tom.I. X 4.87. 


Digitized by Google 


Lib. II. IJlitu'zjoni 


i6i 

§.87. O S S E R V A Z. 

Sulla difpofizionc legai idraulica degli Acquidotti . 

Già dicemmo ( §. 78 preced. ) che la voce Rivo univer- 
falmente dinota un piccolo corpo di acqua col Tuo naturale im- 
peto corrente da luogo a luogo; e dicemmo in altre che le vo- 
ci Rivo e Speco riguardate per lo luogo ( 83 preced. ) in 

dove difeorrono , ci prefiggono un Acquidotto . In quello ultimo 
fenfo ben troviamo, per dritto delle Genti ,i Rivi cosi confiderà, 
ti , e intefi nelle Leggi Civili ( L. 1 Prator ait rivut. D. De 
rivit , L. a D. De extraerd. cognit. , L. li, e 1 6 D. Quemadm. 
fervit. amiti. L. 3 §. penult. , e ult. , e L. $ in fine D. De 
aqua quei. , Cr a fi iva , L. 13 , e L li I D. De fervit. r» - 
flit, prati .; e L 5 1 Si in commun. D. Pro focio . ) , e non men 
da effe che dal tefiimonio di Vitruvio ( Lib. 8. Cap. 7. ) rile- 
viamo , che la condotta delle acque appreffo degli antichi Ro- 
mani facevafi ne* rivi , per canali di fabbricazione , di canne di 
piombo, o di tubi di terra cotta collocati ne’rivi , a confluir- 
ne ( L. 3 §. Si quii in rivo D. De rivit ) la trafmiflìone fuccef* 
fiva da luogo a luogo • 


§. 88. 

In oltre dalle medefime Leggi abbiamo, ( JL. 1 §. ult. L. 
3 D. De rivit , e L. I $. Si quit D, Ne quid in fium. pubi. ) 
che alcuni Rivi rei fenfo legalidraulico furono aperti , altri co- 
perti , ed altri midi; alcuni di effi coflrutti fuori terra, e altri fo- 
/frutti fotterraneamente . E quindi troviamo ( L. ix RcfcBionit 
D. Comm. prad. ) il poter ne’diverfi incontri o abballare , o eie. 
vare i Rivi; com’ altresì il poter in altri, ( L. 9. D. De ferv. 
ruft. prad. ) menare un ri$o da luogo a luogo; cioè a dire, co- 
ll ruirfi un Acquidotto di qualunque fpezie a un qualche fine 
utile . 

. §• »?• 

Nel modo fleffo troviamo intefi gli Spechi nelle Leggi 
( L. I t D. De aqua , & aqua pluv . , L. 3 D. De rivit ) , men- 
tre vi fi offerva , che gli Antichi a milura del bifogno per elfi 
conducevano le acque da luogo a luogo . Pitruvio ( Lib. 8. 

Cap. 
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Cap. 7. ) ce lo attefta nella direzione , e corruzione degli Ac. 
quidotti , formati nelle Valli tra due montagne , per menare un 
dato corpo di acqua dalla fua fcaturigine alle mura della Cit« 
tà, ec. 


§. 90. C O R O L L. 

Da quanto dicemmo ne fegue, che gli Spechi , ed i Rivi 
artefatti , ottien gli acquidotti generalmente * premetta la legitti- 
ma derivazione giufla le difpofizioni legali ; ficcome convengono 
o convenir pottono alle Società, ed a’ particolari Cittadini; co- 
sì coftruifconlì , e formanfi, tra delle circoftanze, ne’fiti e luoghi 
diverfi fempre a mifura delle conceflìoni , o delle ottenute derivazioni 
da’ capi in avanti; ( quali cofe qui appretto generalmente offer- 
veremo ) e in confeguenza delle Ojferv. preced. taluni effer po- 
tranno di terra , ed altri di fabbrica ; taluni aperti di poco de- 
predi dalla fuperiìcie terredre , ed altri elevati o fopra matti di 
fabbriche, o fopra piladri con archi; taluni fotterra fabbricati, 
ed altri cavati nelle montagne ; e finalmente altri architettonica- 
mente coperti , da volta femicilindrica, ed altri in canne e tu- 
bi di qualfivoglia materia ; ficcome fopra dicemmo . 

pt. O S S E R V A Z. 

Sopra da’ rifacimenti , e purgamenti de’ Rivi prc~ 
fcritti nella L. 1 Ait Prxtor D. De rivis . 

Dalle Leggi Civili rileggiamo qual fia il rifacimento , e la 
purgazione de’ rivi in ogni contingenza o bifogno , affin di con- 
durre, giuda l’acquidato dritto, le acque correnti da’capi di effe 
per 1 * intero alveo a’ determinati ufi dell’Acquidatore legittimo; 
non meno ficcome derivate furono , che libere da ogni odacolo 
o accidentale, o manofatto impediente il modo del difeorrimen- 
to naturale , onde non fegua nè minoramento del volume fluen- 
te , nè ritardamento nella velocità ; cioè a dire, in quella che fu 
determinata in tempo della conceflione legittima, nel luogo del. 
la derivazione. A quell’ obbietto riman dalle Leggi determinato 
( L. 1. Prtetor ait D. De rivit ) di non poterii impedire il ri- 
facimcnto , e il purgamento de’ rivi a tutti quelli , che acqui- 
(lato ne abbiano il dritto legittimo della derivazione , e condu- 

X a zio- 
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zione . Quindi Ulpiano ( nella L. medefi ve tf. deinde ait prie . 
tor ) ci avverte, e ci prefigge qual efler debba la «fazione , e 
quale la purgazione de’ rivi ; per cui colla feorta di sì lode* 
vote Giureconfulto diciamo . 

... .... $ ?*• 

La rtfazton de rivi artefatti comprende , fe efli fon di ter- 
ra , il rifacimento del fondo, e delle ripe o fponde ; e fe fon 
di fabbrica , comprende la fuftruzione , il rifacimento delle 
mura laterali , e del coperto , ed in una , tutto il riattamento 
delle parti confumare, deteriorate, e fcadute. In oltre, in cafo 
di diftruzione, comprende la riedificazione intera dell’ opera ar- 
chitettonica idraulica , in qualunque modo , e fotto qualunque 
forma trovavafi legittimamente fatta prima del disfacimento ; 
per cui la riedificazione nel luogo medefimo ecceder non dee 
in menoma parte il modo (ledo, e la forma medelima , che vi 
efilleva ; affinchè per lo dilpoffo nella L. I ( Luogo cit. in fine ) 
non fegua colla riedificazione novità di forte alcuna ( Lib. I. 
<). 287 ) alla prima quantità veloce , e alla naturai confluenza 
luogale delle acque correnti già concedute , o altrimenti con 
dritto derivate . Quindi è , che abbiamo nella Legge medefima 
( verf verbo D. De tivis ) effer lecito al coftruttore,o rifacito- 
re, trafportar per gli terreni contigui al rivo , tutto il material 
bifognevolc alle- cofe faciende , benanche cogli animali da foma, 
onde efeguirfi le permeile difpofizioni . 

$•. 93 - 

In punto poi alla purgazion de’ rivi , quella ( Lib. z. 
pi. ) confifle negli annettamenti generali dell' intero andamento 
da’ capi infìno agli sbocci nel Mare, o altrove, da ogni oflaco. 
lo producibile minoramento , e ritardamento alla quantità dell’ 
acqua naturalmente veloce in un determinato tempore alle con- 
fluenze luogali comparate collo flato di prima; cioè a dire, del 
tempo della conceflione, o della prima derivazione . Quelle al- 
terazioni naturali foglionfi produrre , e riprodurre ne’ tempi dell’ 
anno , da’ depofiti delle materie colluviantino colle acque , c 
dall’ erbe , e fradiciumi che neceffariamente , per 1’ effetto delle 
Leggi di Natura, nel fondo, e nelle ripe vi nafcono,e fi fan- 
no; alle quali ben acconciamente fi unifeono, altre cagioni tem- 
po- 
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poranee , impedienti il libero corfo delle acque derivate 
gittima azione . 


16 5 
con le- 


p 4 . 

Olferviamo nell’ additata legge I. ( §. hoc interdiR. D. De 
rivit ) l’interdetto de’ rifacimenti , e purgamenti de’Rivi compe* 
tere a tutti quelli , che non meno han legittimo dritto , fotto 
qualunque titolo, di condurne le acque per rili decorrenti* che 
competere ancora a quelli , i quali nè con forza, nè nafcofla- 
mente, nè con importuniti, o preghiere nella precedente Eftà j 
o pur nell’ anno medeftmo condotta l’avrilero al proprio vantag* 
gio. Da quella determinazione è manifedo , che le leggi in qur* 
fio Interdetto non vi vollero caufa mida di proprietà , ficcome 
la è nell’Interdetto delle vie, cioè dell’ Itinere e dell’^/r re, che 
abbifognano ne’tratti fucceflivi rifarli: dappoiché in quello colui 
che lo pretende, è Tempre tenuto dimollrare la ferviti! , che gli 
compete ; ma in quello per dritto Civile è Tempre ballante il 
dimr-lìrare , che o nella precedente Erti , a nell’ anno medefimo 
aftebi a fatt’ ufo per un giorno dell’ acqua decorrente per lo Rivo 
a qualunque Tuo vantaggio . La fudanziale differenza tra de’ due 
Interdetti ci vien avvertita da Pcnulc/o, ( L.4. De tivù D. De 
* rivit , ) e quelle ne fon le parole = Non cium tam neccffjriam 
refcftionem itinerum , quam rivorum effe , . quando non refcftit rivit om. 
tilt ufut aqute auferrctur , & bominct fiti necaremur . Et fané aqua 
pervenire , nifi refcBo rivo ,. 'non potefl .* at non refeBo itinere difficuU 
tas tantum eundi agendique fiera qua temporibus afitvis tevior effe t , 


95. C O R O L L. 

Dunque da quanro abbiam olTervato ne fegue, elfer proibi* 
to il rifacimento, e il - purgamento ( Offerv. preced. ) de’ rivi To* 
lamente a quelli , che nello Tpiegato modo non hanno il dritto, 
di derivarne le acque correnti per gli andamenti fatti da capi 
infino agli sbocchi; e in 'confegucnza non riferì proibito agli al* 
tri, che tali dritti hanno, di poterli efeguire , onde fia Tempre 
mantenuta la libertà naturale del confiuvio a’ luoghi, inferiori , 
giuda la prima pofizion del Rivo . •» . . , ; 

" r » •* • 1 <•'.) :* . 

96. C O R O L L. 

Per le llelTe ragioni , è per lo-clìfpoflo dalle Lèggi L. 

• '• *a *'• Il 
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Il Rcfcflionit D. Common. pradiot. ) a chiunque che ha il drit. 
to di condurre acqua per un tal rivo , è lecito abbacare , o eie* 
vare l’ acquidotto prefiflò , a mifura del bifogno per rendere più 
opportuno il difcorri mento alla propria utilità ; purché però di 
quella nuova difpofizione rimanga cautelato colui, o quelli, che 
la piatiranno come dannofa. 

! ! 

97. C O R O L L. 

E perchè i rivi in quello legai fcnfo della lor vifibii 
forma ( $.63, 6\ preced. ) (ervono alle acque , che vi difcor- 
rono, per cui fon nell’azione, della natura medefima del corpo 
fluente; perciò i rivi polli in qualunque fondo privato fi appar- 
tengono a quelli, che le derivate acque vi conducono; e le ac- 
que che in tali rivi forgono ( L. 3. Hat jure utimur fi aquam 
verf. equa D. De aqua quotid. & ajì. ) chetamente all’ utilità 
del conducente fi acquiilano. 

§.98. C O R O L L. 

E in confeguenza fe il rivo farà nel nollro fondo, per drit- 
to delle Genti è nollro ; e fe farà in fondo alieno : perchè 1 * 
acqua è noflra dacché entrò nel rivo per dritto di fervitù còlli- 
tuita fotte qualunque titolo; perciò il rivo fteffo dicefi privato, 
e della nofira appartenenza . 

. ... * • •*“ • II» 1 !» V.” 

•a 99. SCOLIO. 

Leggiamo in Vittimo (a) in Frontino (b), 0 in altri cbiarìf 
fimi Scrittori della veneranda antichità romana , che in tre modi gli 
Antichi conduffero la acque derivate da’ capi ; tioi a dire, in acqmdot- 
u di fa tiri che , in canne di piombo , * in tubi di creta cotta ; a 
quali il Palladio (e) aggioga* il quarto , che fon i tubi , 0 canali 
dt legno . 

§. 100. A V V E R T. . ' 

Non meno dalle Leggi ( L.g. Setrvitus fi quii novum D. 
pe rivii. ) , che da molti famofi Scrittori abbiamo , che negli 
acquidotti di fabbrica , e in . quelli cavati nelle montagne , gli 
antichi Romani vi collocaffero i condotti olfien fi fio le , o tubi di 

piom- 

(a) Vltniv. Lib. 8. Cap. 7. (b) Front» dt aqua du(ì. e«. 

(c) Palladio Rntil- Lib. 9. Cap. XI. ^ 
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piombo , di terra cotta ec. ; affin di condurre per tali acquidosi 
le acque forzate ; anzi col mezzo di efli accudire ad ogni difgra- 
ziato accidente di tali opere, per lo più addette al difcorrimento 
delle acque difcendenti da un luogo , ed afcendenti altro di po- 
co inferiore al livello del primo . Quede ben intefc difpofizioni 
fi efercitano con lodevole arte ben anche in oggi , e da per tut- 
to fra le Nazioni colte. 

. *. 

tot. 

Nelle noflre leggi del Regno ( Pramtn. I. De «quii & 
«qua dufl. 14 , e 15. ) abbiamo cffer proibito ad ognuno il 
far defili , fogne , e fcpoltri nel luogo degli acquidotti pubblici , 
dentro la didanza di palmi 16 j e di piantarvi arbori e viti , 
dentro la didanza di palmi 20 ; afRn di render libere , e fgom- 
bere da ogni ingiuriofa difpofìzione le acque per efli condotte • 
e di rendere dabili le codruzioni de’ didinti acquidotti per la 
felicità univerfale del noflro Pubblico . 

•'SEZIONE IT. 

Della fervi tù degli acquidotti generalmente , fua tia- 
tura , e rapporti legalidraulici co' predj in ' dove fi cojìi - 
tuifce , e con quelli per gli quali fi cojìituifce . 

$. 102. D E F I N I Z. 

Servitù degli acquidotti è un dritto di condurre 
qualunque corpo di acqua corrente , conformata in 
acquidotto di ogni genere per gli fondi, o predj alie- 
ni a ufo e comodo di altri predj . 

§. 103. COROLL. , r 

Dunque giuda il difpoflo dalle Leggi Civili ( L. j. fèdi- 
fide D. Comm. ptad.) fenza de’ predj ne’ quali è la ferviti! codi, 
tuita , e fenza de’ predj per gli quali fi codituilce ; la ferviti» 
degli acquidotti non puoi darli nè elidere. 

§. 104. DEFIN 1 Z. 

Okbictto della fervitù , degli acquidotti è l’ efiften- 
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za reale de’ predj fopra de’ quali fi coftituifce , e de’ 
predj a uiò e comodo de’ quali è coftituita ; par cui 
i primi diconfi Serventi, e i fecondi Dominanti. 

§. 105. D E F I N I Z. 

Fine della Servitù dagli acquuiotti è 1’ ufo , e 
comodo del predio dominante . 

$. 106. D E F; I N I Z. 

Mezzi legai idraulici della fervitù degli acquidot- 
ti diconfi le combinazioni delie avvedute riipode de’ 
Giureconfulti , fentte nelle Leggi Civili , colle dottri- 
ne, e pratiche architettoniche idrauliche ; onde fi me- 
ni all’ effetto la fervitù , cofiituita nella fua natura 
full’obbiettó al determinato fine. , 

107. C O R O L L. 

Dunque riguardandofi 1 ’ obbietto della fervitìi ( §. 104 
prec. ) per la pofizione , e condona da luogo a luogo dell’ ac- 
quidoso nc’fondi Servienti j giuda le leggi ( L. r. Servitutet 
D. De ferv't. rufl. pr<rd. ed Inftit. Inpcr. I Tit. De feruitut. ) la 
raedefimadi fua natura è prediale Rultica, e non Urbana. 

§.108. C O R O L L. 

E fe riguardiamo la ferviti» degli acquidotti nel fine ( $. 
105 prec.) a cui fi coflituifce, cioè adire, per la natura de’ predj 
fervicnte , e dominante in dove fon prodotti gli effetti della 
condotta, e dell’ufo, e comodo • la ferviti» iftefla per 1’ eccel- 
lenza dell’effetto nel predio dominante , da’ Giureconfulti ( L. 
I98 Urbana pr.td. e L. Ut. Fondi D. De verbor. fignif. ) fi 
dille Urbana , nel cafo di edere il predio dominante urbano o 
cittadino’ e Rultica nel cafo di edere il predio dominante miti- 
co o campeftre . 

§. 109. P R O P O S. 

La Servitù degli acquidotti per dritto delle Genti 

a . * CGW- 
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convenzionale conftjle nella libertà dì poter condurre un 
corpo di acqua per gli fondi alieni , e non nel. fatto, del- 
F acqui dotto che ne contiene il difeorrirnento . 

Tra delle fervitù prediali dalle leggi dipinte ( L. i. Ser . * 
vìtutet D. De ftivitutibus , c L. I. Servilutei L). De fervit. ruflie. 
pr<ed. ) evvì la definita , di poter condurre un corpo di acqua 
in acquidotto di qualunque natura per gli predj fervienti al do. 
minante: e perchè, giuda le Leggi Civili, tal fervitù ( L. 14^. 
vinetti , c L.15 fhioeiet D. De Jervitut.) è incorporale , dappoiché 
fi appretta , incancellabile , al fondo ferviente ( §. 107 preced. ) nel 
coftituirfi, onde per dritto convenzionale il predio da libero lo 
rende fervo ad altro predio dominante , a confeguirfene 1’ effetto 
della condotta; perciò ( 102, 107 , 108 prec. ) la Servitù 

dell’ acquidotto confitte nel dritto , oflia nella libertà di poterli 
condurre un corpo di acqua fluente per gli predj alieni , e non 
nel fatto dell’ acquidotto per cui fl conduce nel fondo dominan- 
te . Che E . da D. 

§. no. C O R O L L. 

Dunque o che l’ acquidotto efler poffa di pietre da taglio J 
o di terra , o di fabbricazione , o di legname , ec. ; o che la 
condotta fi faccia per canali , tubi , o altro di qualunque mate- 
ria e cottruzione, anche pofli ne’ rivi ; il dritto di condurre il 
corpo fluente per gli fondi fervienti ( L. 17 Si filitele D. De 
fervit. urb. prted. , e L. li Refetì. D. Com. prted. ) è Tempre Io 
fletto ; e in confeguenza quella fervitù incorporale , come di 
ogni altra, ha la caufa perpetualo dove è fondato il fine a cui 
fi cottituifce. 

§. in. C O R O L Li 

Quindi è chiaro ancora, per lo difpotto dalle Leggi , ( L. 
IO. Labro D. De fervit. tufi. pred. ) che confiftendo il dimoflra- 
to dritto nel poterfi condurre un corpo di acqua per gli fondi 
fervienti ; in confeguenza egli riguarda non meno r acqua ritro- 
vata per condurla , che la ritrovanda , e conducenda per un tal 
predio ferviente alla ricerca , e alla condotta . 


I 
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m< C O R O L L. 

E perchè tal dritto per appreflarfi al fondo alieno ( §. iop 
preced. ) vi neceflita coflituirvifi la ferviti! ; perciò dalie Leggi 
abbiamo ( L. i Cod. De fervitut. & aqua ) poterfi coftituire la 
ferviti! dell’acquidotto, in tutt’i cafi, tra deprivati o con patto , 
o con T ultima volontà , o col dritto di prefcrizione , di lun- 
go ufo per lungo tempo , con la fcienza , e pazienza del padron 
del predio fendente, ec v 

113. A V V E R T. 

In molti cafi la ferviti! dell’ acquidoso fi coflituifce ancora 
per confuetudine , o per fentenza del Maeflrato ; e in punto al 
dritto di prefcrizione dobbiamo avvertire , che confluendo nella 
cfclufìon di ogni pretenfione , elfo fondali in un tal modo di 
tempo legale , in cui interamente fiali dato luogo a negligcnta- 
re una qualche cofa : per cui fe fu interamente abbandonata J 
interamente ceda il Negligente di elferne proprietario : dap- 
poiché in tale fiato la felicità univerfalc ricerca , che qual- 
cheduno 1’ occupi , e la faccia valere a fe per lo comun 
vantaggio ; onde impadronendofene fenza contradizione , dopo 
di un certo tempo ne diventa legittimo pofleditore . Quindi 
le leggi Civili riguardando l’oggetto per ogni lato , cioè a dire, 
l’ utilità univerfalc, le circofianze combinabili, l’ufo opportuno, 
la natura della cofa occupata , e 1’ obbligazione di ogni parti, 
colar concittadino in aver cura da’fuoi laeni * a cui fon chiama- 
ti dalla Natura , e dall’ interefle folleticati j prefiffero ( L. ult. 
in fine C. De prafeript . lotici tempori ! , e L. »'» ufum aqua C. De 
aqua dud. , c altrove ) che fe l’acqua condotta farà della pri- 
vata appartenenza • la prefcrizione del lungo tempo efler dee di 
anni io tra de’ prefenti , e di anni 20 tra degli adenti dalla 
cofa occupata : e fe l’acqua farà dell’appartenenza pubblica ; la 
prefcrizione deve edere immemorabile . E quelli dritti ne’fpiega- 
ti cafi ben pongono il pofleditore al coperto da qualunque ecce- 
zione . 

114. C O R O L L. ! • 

Se dunque i dritti reali per legge Civile (L.47^7»* 

D. De contrabenda emptiom ) fi appreffano alla cola fenza della 

mi- 


Digitized by Google 


Dì Architettura Idraulica; t*J t 

minima efpreflione o fperirtìento; in confeguenza la ferviti» dell* 
acquidotto per la ragion medefima è reale j e un predio ( §. 
IOj. prec. ) la deve all’altro. 

§.115. C O R O L L. 

E perciò ( 104, e 105 ) l'utile del pretto ferviente b 

affoibito dall’ ufo e comodo del predio dominante : e in confe- 
guenza qualunque fia l’utilità del predio ferviente in rapporto di 
alcune parti con altre di elfo ; non dee aver luogo nell’atto di 
mandarli all’effetto il dritto della fervitù dell’ acquidotto , fopra 
del predio coftituita , onde ne fegua 1’ adempimento del fine al 
megiior vantaggio del predio dominante . 

116. G O R O L L. 

Datalchè per le cofe dimoflratc: ( §. 112 , 114 preced. ) 
ficcome la ferviti» dell’ acquidotto confitte nel dritto di poter 
condurre il pofleflor del predio dominante l’acqua per lo predio 
ferviente , a fuo ufo , utile e comodo j cosi la medefima ferviti» 
coftituita fui predio ferviente confitte ( §. 109 preced. ) , nei 
dover con pazienza il padron di quello fofferire affermativamen- 
te, che coll’ efercizio de’mezzi legalidraulici ( §. 106 preced. ) 
li fottruifea, c cottruifca l’acquidotto di ogni fpezie , per manda- 
re all’effetto il conducimento dell’acqua all’ utile e comodo del 
predio dominante , nella forma medefima che fu di fua natura 
la fervitù cottituita . 

§.117. C O R O L L. 

E da ciò ne fegue , che il padron del predio ferviente ; 
nella continuazion dell’azione, non è tenuto a niun rifacimen- 
to, purgamento, o altro dell’ acquidotto ; ma foltanto è tenuto 
per Legge ( L. 1 Prtetor rie D. De rivit ) a predar la pazien- 
za , onde il padron del predio dominante ( 91 , 93 preced. ) 
gli efegua. 

$.118. C O R O L L. 

Quindi fe il padron del predio ferviente voglia formare al- 
tro acquidotto per conformarvi acqua corrente , derivandola dal 
luogo fletto ; oltre dell’ acquidotto già cottituto a’ vantaggi del 
predio dominante ; giuda il difpoflo dalle Leggi ( L. 8 Cui per 

Y a /«»* 
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fundum D. De aqua quctid , , & afl. ), gli fari lecito efeguirlo in 
tutti que’ cafi , in cui fia l’acqua difcorrente piucchè abbondante, 
( L. X. Rufìicorum §. aquaducì . D. De fervit. rujì. pred. , e L. 
4. Lucio Tilit D. De aqua quot. & cefi. ) e che non apporti 
danno allo ft-bilito acquidoso, e alla ferviti! coftituita a utile, 
e comodo del predio dominante, 

§.119. C O R O L L. 

Polla dunque la natura della ferviti» dell’ acquidotto, e che 
ella efirter non porta ( §. 103. preced. ) fenza de’ fondi o predj 
ferviente , e dominante, il primo de’ quali nel cortituirfi l’azio- 
ne ( §.114 prcced. ) è interamente tenuto nella fua quantità 
a fcvir interamente l’altro all’ufo , e comodo dello fpiegato 
condu imento del corpo fluente; in confeguenza del difpofto dal» 
le Leggi ( L. 2 Stipulationum 1 barum , e L- 71 Stipulano - 
net D- De verb. oblt%. ) la ferviti! dell’ acquidotto nell’ atto dell* 
appreflamento è indivifibile ; per cui ( L. zq Via conjiituì $. 
quttcwiq. fervitut D. De fervit. rufl. pr<ed. ) abbraccia gl’ interi 
predj nelle parti , ed ogni parte per gli loro tutti , affinchè ne 
fegua quel generai utile , c comodo del predio dominante nel 
cortituirfi l’azioj» prediale. 

. §. 120. OSSERVA Z. 

Se la Servirà degli acquidotti poffìi dirji continua , 
e difcontinua . 

Le ferviti! foglionfi generalmente ($. top preced.) riguar- 
dare ne’ rapporti col Fatto , e co! Dritto , che ne prefiggono la 
portanza. 11 primo 1* offe r via m fondato nell’ufo della fervitìi già 
coftituita ; e in quello fcnfo comprende tutta l’unione de’ mo- 
di per 1’ efercizio del fine . Il fecondo fondafi nella caufa , dal- 
la quale ne dipende l’ufo ; ed in quell’ altro fenfo ( §. 105 
preced. ) fa d’ uopo conofcere il fine corri fponden te alla caufa , 
per cui le ferviti! fi coftituifcono , e non il modo per 1* eferci- 
zio a cui fon coftifuite . Nel primo artunto dagli Scrittori del drit- 
to Civile diconfi ferviti! continue tutte quelle, che nell* ufo di 
erte non efiggono altro minirterio dall’Uomo, dappoiché fui prin- 
cipio furono per la fua mano ftabilite ; e tali vediamo edere 

tut» 
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tutte le ferviti» urbane , come per efempio Io Stillicidio , il Tetto 
appr {fitto , ec ; e le difcontinue poi nel fenfo medefimo diconfi 
tutte le altre , che non fidamente nel tempo di coflituirfi han 
bifogno della mano dell’Uomo, ma ancora nel fucceflivo eferci* 
zio ne richieggono il mimllenoj e tali vediamo eflcre tutte le 
ferviti» ruftkhe ec. 

• 

§. ut. 

Or ciò premeffo, fe riguarderemo la fervitìi dell’ acquidoso 
nel modo del tempo , egli è dimoftrato dalla fperienza , che I’ 
efercizio di condurre un corpo di acqua da luogo a luogo , per 
dritto di Natura , è fucceflivamentc efpoflo alle diverfità delle fta* 
gioni , ed alle circoflanze : datalchè quantunque perenne , pur 
negli flati combinabili di naturai rigore , e di maffimo naturai 
rigore per gli varj tempi dell' anno , per le concaufe circodanti 
degli alvei , delle materie colluviali nel corpo fluente , e di 
tutt' altro che a fuo luogo fpiegheremo; la condotta ha pofitiva 
dipendenza dag'i flati diverfì per I’ efercizio ; ed in confeguen- 
za ha politivo bifogno del rainiflerio dell’ Uomo , per liberarne 
il naturai commento da ogni ollacolo . In oltre fe riguardiamo 
l’ufo della condotta per avvalerfene non perperuamente , ma nel 
modo de’ tempi , o eflivo, o per giorni, o per ore j egli ì an« 
tì’.e certo , che per l’efercizio fucceflivo vi è neceflità del mini- 
flerio fucceflivo dell’ Uomo , onde ne fegua 1 ' adempimento del 
fine i dunque in quelli punti di veduta la fervitù degli acqui* 
dotti non meno nel primo cafo , che nel fecondo fi può dire 
òifeontinua . 


izz. 

Se indi riguardar vogliamo la fervitìi dclF acquidoso pe» 
la caufa , dalla quale dipende l’ufo di efla , ben l’avvifiamo 
prefifla ( § top preced. ) dalla pofizion del dritto , che ne 
produce gli effetti dipendenti dalla caufa fi efla ; per cui a villa 
del fine ( §. 105, to 5 preced. ) cosi la decorriamo . Egli è 
collante, per dritto delle Genti , che a coflituirfi la fervitù dell’ac- 
quidotto o per folenne contratto , o per ultimo teftamento , o 
per luogo ufo , in lungo tempo ( itz preced. ) j necefla. 
riamente ( L. Z7 Forarne» O. De feruit, n rban. p'*d. ) fi richie. 
de una primaria caufa } dalla quale prenda origine h ferviti» di 
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eflér perpetua , continua , e naturalmente fuccefliva , per P ef. 
fetto corrifpondente a confeguirne il fine , per cui oflerviamo 
nella citata legge , che dalla deficienza di quella pofizione non 
fi può concedere il dritto di derivar le acque da' Laghi , e da» 
£li Stagni , che non contengono acque perenni . 

?.. . $■ I2 3* 

Riguardiamo in oltre il dritto, rimoto da tutte le concau- 
Te, e da’ modi per 1 * efercizio ; ed in tal fenfo potendoli le ac* 

? ue condurre in maniere diverfe , c conforme varie; cioè a dire, 
§. ito prece J. ) in alcuni cali per uno rivo coll’ incile , da 
un fiume perpetuo, o da altro perenne rivo, ec. e in altri con 
acquidosi di diverfa forma , e figura ; in conleguenza 1’ acqua 
perpetuamente fluente per 1’ acquedotto , dappoiché quello abbia 
ricevuto il tuo perpetuo eflere, vi fi determina di fua ( §. 114 
preced. ) natura a continuamente fluirvi, fenza del minimo mi- 
nilterio dell’Uomo, c quclVartjvità per efler quella che prefigge 
il dritto (■§• top preced. ) e non il fatto ; ci determina la primaria 
caufa perpetua della ferviti! dell’ acquidoso. In altri cali ($.110 
preced. ) l’acqua fi può derivare dagl’ incili , da’ buchi o da’ 
lumi derivatori , per condurla al proprio ufo , e comodo in certi 
tempi dell’anno, cioè a dirc,o negli eflivi , o per giorni , o per 
ore ; mentre i rimanenti tempi dell’ anno medelìmo fi tengono 
le bocche derivatone otturate o con portelloni , o con epillomj; 
infinochè ritornando il tempo di efercitar la fervitù dell’ acqui* 
dotto, neceflariamente fi richieda la mano dell’Uomo ad aprir- 
le , onde 1’ acqua fluifea , e fi conduca da luogo a luogo . In 
quelle pofizioni oflerviamo, che fe cefla l’ufo e comodo tempo- 
raneamente , non cefla punto ( 114 preced. ) la caufa pri- 

maria per 1’ effetto di fucceflìvamentc ufarla ne’ tempi concedu- 
ti : di falche quelle tali pofizioni ad altro non fi riferirono , fc 
non fe al modo del tempo della fervitù coflifuira , e non già 
alla primaria caufa perpetua corrifpondente all’cffèrro di natural- 
mente fluire , c per dritto condurre un corpo di acqua per l 
predj fcrvienti a ufo e comodo di altro dominante; dunque non 
meno nel primo cafo che nel fecondo la fervitù dell’ acquidot- 
to è potenzialmente continua , e fuccefliva negli ftabiliti tempi 
per 1’ adempimento del fine; ed in conTcguenza puolli rettamen- 
te dire fervitù continua. 

§.IZ4 


Digitized by Google 


i Di Architettura Idraulica . 

• . f . 

§.124. C O R O L L. 

Da tuffo l’oflcrvato ne fiegue , che fe vogliam definire la 
fervitù dcll’acquidotto , coflituita fui predio ferviente per l'ufo 
ed cfcrcizio del predio dominante , effa nel fatto è difcontinua : 
e le vogliam definirla per la caufa primaria perpetua , effa nel 
dritto è continua ; in confeguenza ( top preced. ) perchè 
la ferviti» dell’ acquidoso confille nel dritto , e non nel fatto j 
perciò farà femprc megliorc il dirli continua . E tale noi la di» 
ciamo . 


115. P R O P O S. 

La ferviti degli acquidosi può darfi Reale, e Per» 
fonale . 

Fu dimoflrato ( §. 103 , 114 preced. ), effere la ferviti» 
dell’ acquidotto reale e prediale, a cagion che per dritto il pre» 
dio a cui fi a p preda nel cofiiruirfi , la dee ad altro per cui è 
coflituita: c perchè il coftituirfi della fervitìi prediale ( uà. 
preced. ) dipende da tre elementi, o per contratto, o per tefla- 
mento, o per lungo ufo, in lungo tempo', ne’due primi de’qua» 
li , la volontà libera dell’ Uomo vi prefigge l’ effere , o la caufa 
primaria , e nell’altro il dritta delle Genti vi determina la fa» 
coltà ( L. 1 §.5 ) per la caufa primaria efficiente ; perciò 
potendofi o col contratto , o pe*r ultima volontà flabilire la 

fervitìi dell’ acquidotto a ufo e comodo di un predio di 

chiunque , o per un tal determinato tempo , o durante la vi- 
ta: in tali cafi effendo la caufa corrifpondente all'effetto , e 1’ 
effetto prefiffo morientej in confeguenza del difpoflo dalle Leg- 
gi^ L. 29 Si quid D. De fervit. praJ, ut bari. ; L. unica Pre» 
tot ah 4 D. De fonte , e L. I §. Permittiiur D. De aqua quel. 

Cr «fi. ) la caufa primaria anche è determinata moriente ; per 

cui quello dritto non è una vera fervitìi , ma una quafi fervitìi 
che fi eflingue col tempo , o colla perfona ; e quindi rettamen- 
te diciamo qualunque fervitìi cosi coftituita , effer Temporanea, o 
Perfona! e . 

Ma fe la caufa primaria nel coflituirfi la fervitìi dell’ ac» 
(piidotto farà perpetua , 0 fe attenderemo al terzo cafo , che la 

- V. . fer». ' 
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fervitìi fiali naturalmente codituita per lungo ufo , in lungo 
tempo ( iió prec. ) con fcienza , e pazienza legittima del 
polfeflòr del predio ferviente : perche quello legale apprefla- 
nicnto, già riabilito, v’imprcfle il dritto incancellabile per la esu- 
la primaria perpetua ; in dove conhfte federe della vera fervidi, 
che ( ^.114 preced. ), per dritto delle Centi, vi fi conferva nell* 
intera fua qualità; perciò negli additati cali, ed in ogni altro fi. 
mite, la fervitìi dell’ acquidotto è Reale ; ed in conleguenza le 
dipinte fervitìi fi danno Reali , e Perjonali. Che E. da D. 

nò. C O R O L L. 

Quindi è chiaro, che fe la l'ervitìi -dell’ acquidotto fi con* 
yenifle coflituirfi l’opra di un tal predio ferviente per un fondo 
dominante da acquidarfi : perchè ( L. 2 6 Haredes in ea D. 
Tamil, ercifcitnel. ) elfa è reale e prediale , e fenza di edervi il 
predio certo, odia il foggetto della caufa perpetua , non puolfi' 
realmente codituire ; perciò ancora queda è una quafi ferviti» 
che dicefi perfonale . 

§.127. C O R O L L. 

In oltre fe farà convenuto codituirfi la fervitìi dell 1 acqui* 
dotto per un predio dominante indeterminato , o thè non codi 
del luogo in dove fia, o che non fe ne fappia il nome; in ta- 
li e fimili cafi ne’ quali manca l’obbietto, cioè il fondo che b 
la principal bafe del dritto, io cui confide la ferviti] ; e man* 
ca il fatto, cioè f acquidotto per dove l’acqua dovrà difeorrere, 
anche queda ( L. 37 Lucius D. De Jervitut. tufi, preti. ) prefig- 
ge un mero dritto perfonale, che colla perfona fi edingue. 

§. 128. A V V E R T. 

Quede generali didinzioni ,, e cognizioni fi abbiano da’ Pro- 
fedori dell’ Architettura idraulica Tempre fitte nella memoria , 
per didinguere i cafi diverfi nelle occafioni di doverfi dar valo- 
re a’ predj fervienti, e dominanti, onde non feguano ingiuriofe 
azioni a’ podeflori di dii . 

§. 129. P R O P O S. 

La fervitìi del? acquidotto , per dritto delle Genti, è 
indivìfibile i ma l acqua che vi Ji conduce è dtvifibile , 
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ed affegnabile a feconda delie circoflanze dalle Leggi 
Civili modificate . 

Dimortrammo, che la fervitìi dell’acquidotfo (§.114 prcc. ) 
confine nel dritto reale e prediale , di poterfi condurre un corpo 
di acqua per gli fondi alieni , datalchè apprertandofi erto a' pre- 
dj fervienti per 1’ ufo e comodo del dominante , non fi può da 
quelli cancellare : e perchè a norma delle Leggi ( L. 1 1 Pro 
fatte prò parte D. De fervitut. ) nel corti tu irli la fervitù dell* 
acquidotto , 1’ intero predio ferviente la dee per dritto delle 
Genti al dominante ( top preced. ) ; perciò la fervitù me. 
defima feparandola dal fatto ( §. 123 preced. ) è indivifibile . 

In oltre l'acqua che fi conduce per 1 ’ acquidotto al deter. 
minato fine , è tra le parti del fatto già rtabilito, onde per drit- 
to di Natura il fuo difeorrimento a un qualche effetto, dipende 
dall' addenfamento, dal modo , e dalle circortanze luogali , per 
cui la diciamo in quantità più , e meno : e perchè tali concau. 
fé , per dritto delle Genti convenzionale ammettono una fuc> 
certi va diviGone , e feparazione , per le circortanze dalle Leg. 
gi Civili modificate ( L. $ Pia ufut Jervttut. D. De fervi- 
ti. ) perciò l'acqua che fi conduce colla fervitù dell' acquidot- 
to , è divifibile , ed aflegnabile a feconda delle circortanze . Che 
E . da D. 


§.130. C O R O L L. 

Quindi è che ertendo l’acqua decorrente nella pofizion del 
fatto divilibile j in confeguenza ( §. prec. ) ognuno a feconda 
delle circortanze medefime giuda le ordinazioni legali potrà con- 
cedere l’acqua dal fuo acquidotto ad altri ; e facendofi ciò nel 
fondo ferviente , vi dee ncceflàriamentc intercedere il confenfo 
del poffertor di quello . 

§. 131. SCOLIO. 

In oggi tra di noi , e tra di molte Nazioni colte per l' effetto 
t Invecchiata confuetudme abbiamo , che chiunque poffegga il dritto del 
conducimelo di acqua dal dritto di ferviti* coftiluita , pub a fuo ar- 
bitrio , dell acqua mede/ima , di/ porne , e ad altri concederne . La fpe - 
rienga ce lo dimojìra in molti tufi , mentre vediam co! fatto do più » 

Tom.l. Z ' più 
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più acqui /lotti ben frìtta chi giunga il fluido nel fondo dominante , a 
più conceffionarj in vani forme , e modi, effondo abbondante , dividerli , 
e affegnarfi ; e /penalmente allorché Jiafl /’ acqua acqwjlata con titolo 
gravo/o . 

§ 132. O S S E R V A Z. 

Sopra de modi generali di concedere la fervitù del - 
1 ' acquidoso per 1 ufo e comodo de' predj dominanti . 

In. diverte maniere dalle leggi Civili abbiamo , poterli con- 
cedere la lervitìi dell’ acquidotto ad un terzo , a più , ed a mol- 
ti infieme in un dato tempo medefimojle due generali polizio- 
tti fono ( L. 2 Ruflicorum fi * 4 qure du&us D. De fetvit. ruft. 
prted.y e L. 4 Lucio Tttio D. De aqua quot. Cr afl. ) fe l’acqua 
fi prefigga per lo delTo luogo, o fia per lo dello acquidotto , e 
per gli flefii fondi: ed in quello primo cafo, fempre che 1’ ac. 
qua farà abbondante nel luogo , « a tutti i conceflionarj fuffi- 
ciente ; la concelfione , o le conceflioni potranno legittimamen- 
te farli , non meno in ogni modo di tempo , che a molti nel 
tempo lìelTo di giorni, ore, cc. . L’ altra polìzione li è , che 
fe da chiunque fiali conceduta la fervitù di condurre 1’ acqua 
dal fuo fonte, palude. Incile, ec. colle tali o tali condizioni e 
patti , ed indi voglia ad altri concederne per lo Hello luogo ; 
in quell’ altro cafo, e Ornili , dalle leggi Civili abbiamo ( L. 
I Depofitum fi conveniat , e L. 24 Lucius Titiui in fine D. 
Depofiti vii cont. ) doverfi attendere alla legge del contratto co’ 
poziori ; in cui dando dichiarata la forma della prima conceffio- 
ne, da quella dipende il fatto futuro. 

133. C O R O L L. 

Da talché fe fu conceduta la fervitù , di condurre il corpo 
dell’acqua naturalmente difeorrente dal fonte , dalla palude, dall’ 
incile o altro : perché a queQo patto fi annelfano tutti gli dati 
del naturai corrimento per le circodanze ; perciò non puolfi ad 
altri l’ acqua concedere ; ma rimaner dee a utile , e comodo 
de’ conceflionarj, che ne acquidarono il dritto . 

§.134. C O R O L L. 

E fe la fervitù fi folte codituita col patto di inaffiare le 

fole 
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fole praterie , o altri prodotti ertivi ; l’acqua in tali tempi ef. 
fendo foprabbondante all’ufo, e comodo del conceflionario , per 
le tofe dimo/irate , fi potrà ad altri concedere . 

§. 135. C O R O L L. 

In oltre fc la fervidi fi forte coftituita per irrigare i proprj 
beni : perchè quella legge di contratto prefigge un modo deter- 
minato all’ irrigamelo convenuto, per lo rapporto co’ beni eli- 
denti nel tempo dell’ appreffamento del dritto ; in confegucnza 
( L. 12 Non modus C. De fervhut. & acqua ) le faranno agu- 
mentati i fondi primi con de’ nuovi acquifti , non per quello fi 
agumenta la ferviti! , e rimane nel primo modo cortituita . 

§. 1 36. C O R O L L. 

Dal dimortrato è manifefto , che dovendofi per 1 ’ effetto 
della ferviti! dcll’acquidotto condurre un corpo di acqua in qualun- 
que conformazione, per un tal predio ferviente quella cortruzio* 
ne architettonica idraulica ( Lib. z 1 1 g ) nell'atto di me- 
narfi all’ effetto , giufta il difpollo delle Leggi, ( L. S 
fin. D. De ftrvit. sufi. prad. ) non dee riguardar le parti pili o 
meno utili del predio ferviente; ma il folo fine ( Lib.z §.105), 
cioè a dire , la fola utilità e comodo del predio dominante 
nella fua certa polizione; per cui dal Profeffore delle Architet- 
ture, facendofi ufo de’ mezzi legalidraulici ( Lib. 2 §. 106 ), 
deefi eleggere quel luogo del predio ferviente , che fi riconofce- 
rà con ifperienza piu adatto , e più convenevole al corrifpon- 
dente naturai difeorrimento per 1’ effetto ; giufta le fpiegatc 
dottrine e pratiche architettoniche idrauliche. 

§.137. C O R O L L. 

Datalchè ertendo la ferviti! degli acquidotfi ( Lib. » §. 
icp, e feg. ) reale, prediale, indivifibile , e con caufa perpetua; 
in confeguenza fe il padron del predio ferviente vender voglia 
ad altro, o ad altri parte del fuo fondo , in dove per dritto è 
cortituita la fervitìi di condurre 1’ acqua corrente a utile e co- 
modo di altro, o di altri , in ogni cafo la fervitìi non fi può 
dividere, e rimane nella fua natura fopra di tutto il predio fer- 
viente, e fopra di ogni fua parte ; per cui ne fegue non poter 
egli il padron del predio ferviente feparar dal fondo qualunque 

Z 2 par- 
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parte di etto per la ferviti! cottimi ta , e rendere il rimanente del 
predio libero nella vendita . 

$. 138. C O R O L L. 

E per le ragioni medclìme fe il padron del fondo domi, 
nante vender voglia ad altro, o ad altri parte del fuo predio * 
non potrà dividere con etti la ferviti! cottituita fui predio for- 
viente; ed in confeguenza rimane anch’ etti per individua fopra 
degl’interi predj, ficcome furon in quel tempo , che la ferviti» 
dell’ acquidotto funne legittimamente cottituita. 

§. 139. P R O P O S. 

L'acqua condotta col dritto di fervitù a ufo e 
comodo di un terreno , dovendofi dividere in quantità a 
più compoffeffori y la divi [ione deeh effluire per lo rap- 
porto colle medcfime parti , che nel tutto vi poffeggono ; 
cioè a dire , per le quantità delle fuperficie , e non per 
la prcziofìta delle parti ijìeffe . 

La ferviti! dell* acquidotto ( Lib. i 137 ) di natura 

indivi Hbilc , fi cottituifce fopra del tutto per le parti , ed in 
ciafcuna parte per lo tutto ; dunque col difpotto dalle Leggi 
( L. 25 Si partim / uniti D. Di feivit. r ufi le. prttil. ) vendendoti 
il predio dominante ad altri , l’acqua condotta in elfo è all’uti- 
lità e comodo dell’intero predio addetta: e perchè in occafìone 
di avvaletene divifamente i compoffeditori del fondo, allo ftef- 
fo fine deefi dittribuire tra di etti ( Lib. a §. 132 ), giuda 
il modo con cui di fua natura fu cottituita ; perciò la divifìone 
dell’acqua corrente, come legalidraulica , in tali, e limili catt 
deett fare per lo rapporto colla quantità del predio acquittato 
da ciafcuno, e non colla qualità, neceffità, o preziofità relativa* 
mente delle parti divife . Che E . da D. 

§. 140. G O R O L L. 

In confeguenza la quantità dell’ acqua corrente per l’acqui- 
dotto nel fondo o predio dominante fi divide in tante parti in 
un dato tempo , giutta le regole idrauliche , che a fuo luogo di- 
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remo , in quante fono le quantità di coltumanza dell* intero do. 
minante predio • cioè a dire, in moggia, quarte, none, ec. , fic« 
come altrove dicemmo (a); ed indi alTegnarfi a ciafcun compof. 
feditore le parti dell’ acqua veloce nel tempo medefimo , Tempre 
eguali in numero alle parti de’ relativi acquici . 

• » -' T • 

•§.141. Efcrcizio del Calcolo . 

Sia un predio di moggia 40 parte ferainatorio, parte pafcolo, 
e parte ortolizio con abitazion di Villa , in cui vi iìen delle 
fontane giuocolè. t , 

Sia 1 ’ acqua , già difaminata nella Tua quantità veloce , di 
once cube 1728 fluente con velocità media in un* ora di 
tempo . 

Si fupponga la vendita del predio divifamente , cioè a di. 
re ad Aurelio moggia io feminatorie ; a Cajo moggia 20 di pa. 
fcolo • e la rimanente ortolizia a Nevi» di moggia io coll’abi- 
tazione magnifica e quali nobile . 

' , 

14». 

' Perchè il numero delle moggia è 40 , e le oncie cute del- 
la difaminata acqua nel dato tempo fono 1728}' perciò , riu/Im 
le regole aritmetiche , ne fegue 77- - = 43 J , e tante elfcr le 
oncie cube dell’acqua velocemente fluente, che legalmente com- 
petono ad ogni moggio del dato fondo . 'Quindi' nel prefentc 
elemplo fpettano ad Aurelio per le moggia 1 o X 43 j = 432 ; a 
Cajo per le moggia 20 X 43 f=8(54;e a Nevio per le moggia 
loX43f = 4?i oncie cube di acqua veloce in ogni ora per 
1’ ulo e comodo de’ loro arquifli ; ed in confeguenza da 
quella regola legalidraulica ne fegue il fatto 

432 -f- 8<$4 + 432 = 1728 quantità fuppofta . Che E. da F. 


(a) 
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CAP. IV. 

De’ Fiumi in generale; e delle deri- 
vazioni legittime a norma delle 
Leggi Civili. 

SEZIONE l 

De Fiumi , e de Torrenti . . 

. 143. D E F I N I Z. 

Fiume è qualunque gran corpo di acqua peren- 
nemente corrente , di più rivi comporto , e da’ capi 
originato ; che per un tal luogo avvallato , e inclina- 
to al noftro Orizzonte fluifee infino al Mare ,.,o in 
altri Fiumi , ec. 

§. 144. C O R O L L. 

Dunque è chiaro ,giufla le leggi della Natura , che ogni corpo 
diacqui perenne: perchè difeorre per luogo avvallato, e inclinato* 
perciò la fua lunghezza in qualunque pofizione è terminata da’ 
fonti , o da’ Capi in dove ha origine , e dagli sbocchi in dove 
finifee ; la fua larghezza è terminata da' terreni laterali al di* 
feorrimento; e la fua altezza ha per confini l’Aria atmosferica 
circoftante , « il piano in qualunque modo inclinato ,, fopra del 
quale il corpo fluente ( Lib. I §. 58 , 60 , e feguenti ) pe* 
rennemente difeorre. 

0 14$* C O R O L L* 

Dunque polla la diflinzione delle acque correnti ( Lib. % 
§. 61 , e feguepti ) in pubbliche , e private • in confeguenza i 
fiumi, che fono i loro corpi addenfati io una determinata modi- 

fica- 
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fica’.Ione , didinguonfì , e fi prefiggono parimente in pubblici , e 
privati . 

§. 146. OSSERVAI 

Sulla dijìinztone IcgaliJraubca de' fiumi Pubblici . 

I pubblici fiumi div.idonfi , giu/la te Leggi Civili , ( L. I 
non autem D. De flumin. ) in navigabili , c innavigabili ; i 
navigabili fon tutti quelli perenni , ne’ quali fi efercita la navi, 
gazione con ogni genere di navilj ; o col mezzo di' qualunque 
artefizio meccanico idraulico , o naturalmente a feconda delle, 
difeorrenze perenni . 1 fiumi pereonl innavigabili fuddividonfi ; 
in quelli che entrano ne’ navigabili ;■ ed in quelli che difeorron» 
a’ luoghi inferiori liberamente , ma fenza poter elfer navigabili . 
( L. z Qitominus , & difto non autem D. De flumin. ) E final- 
mente altri diconfi Fiumi pubblici Reali , perchè ricevono nel 
confluvio altri fiumi , e fi conducono uniti lotto lo Hello nome 
in Mare ; ed altri diconfi Tributar) , perchè sboccano ne’ Fiumi 
Reali , e perdono il lor primo nome nel menarft in avanti . 

• ’ . t . , 

« 47 * . . , . ; 

I corpi delle acque confluvianti a' luoghi inferiori , ofTerva* 
ti per la vifibile quantità dell’ addeni'amento , prefiggono altra 
difiinzion legalidraulica de’Fiumi pubblici; datalchè quelli di gran 
corpo diconìi generalmente Fiumi , e gli altri diconfi Kivi 
( Lib. a 78. ) . La diflinzion di quelli in Legge Civile è. 
fondata, non meno nella vifibile quantità piccola dell’acqua pe- 
rennemente fluente , che dalla riputanza ne hanno i coltivatori 
de’ terreni adjacenti ogni attorno del corpo decorrente ( L. 1 
verf. flumtn D. De flumin. ) . Quindi è che volendofi decidere 
con retto giudizio fu quella dillinzione, a feconda delle Leggi, 
balla alla noflra fenfibilirà fifica 1’ olfervazione , e il detto pro- 
vato de’ circonvicini agricoltori de’ terreni al rivo adjacenti . 

148. DEFINII 

Torrente è un Fiume temporaneo , e dicefi di 
qualunque corpo di acqua corrente ne’ tempi di piog- 
ge, e d’inverno per gli luoghi variamente avvallati , 


i8if i Ltb. II. Ift 't turioni 

e inclinati al noftro Orizzonte. 

§. 149. OSSERVA Z. 

Sull erigine de' Torrenti . 

. % ' * . . 

L’origine de’ torrenti ( Lib. 2 §.47, e feguenti ). dipende 
dalle acque di pioggia, e dalle nevi liquefatte , che da’ luoghi 
elevati difendono in rivoli nelle valli , in dove uniti decorro- 
no a’ luoghi inferiori , agumentandofi tratto tratto in un corpo 
addensati . Quello temporaneo elercizio delle Leggi dell’ Ordine 
1’. enerviamo non meno ne’ tempi di piogge momentaneamente , 
che in tempi d’ Inverno per lo fucceflivo liquefacimento delle 
nevi ; a’ quali (ì unifeono ben acconciamente que’ corpi di acque 
correnti temporanee ( Lib.i ^.5 efeg. ) , che ne’ tempi medefimi 
fomrainiflrano le acque flefle , già penetrate (otterrà , ma non 
giunte ne’ fortumi perenni , per le tante accidentali cagioni del- 
la natura de’ luoghi , e delle condizioni delle materie per dove 
decorrono, e in dove sboccano di più o meno corpo infino a* 
tempi ertivi r ne’ quali tra perchè ceffono le nevi liquefatte , e 
tra perchè i capi non fono alimentati da’ fortumi perenni : ri- 
mangono i luoghi del difeorrimento dertccati , e alciutti . 

• J 

iso. C O R O L L. 

Dunque i Torrenti, per Unge di Natura, non han ficuri t 
termini del luogo per dove fluifeono : mentre fervendo alla di- 
fpofizion delle meteore , e alla natura , e pofizion de’ luoghi 
circonvicini al difeorrimento ; gli oflerviamo dilatarli, accrcicer- 
fi , e diminuirli a milura delle ortervate cagioni . 

151. C O R O L L. 

Quindi è chiaro, che non effondo le acque de’Torrenti pe- 
renni ( 149. preced. ) ; in confeguenza ( L. 1 ttem flu» 

minum D. De flumin. ) fono del genere delle private . 

152. DEFINIZ. 

Fiume pubblico dicefi ogni corpo di acqua peren- 
ne, che difeorre per un tal luogo di qualunque polì- 
gone, e forma , a nelluno in proprietà particolare ap- 

par- 
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partenente ; 0 che fia navigabile ; o che componga 
fiume navigabile ; o che con qualunque modo archi- 
tettonico idraulico efier polla navigabile; o che inna- 
vigabile agli ufi univerfali del Pubblico ei ferva. 

§. 155. C O R O L L. 

Datalchè e (Tendo i fiumi pubblici compodi dalle acque pub- 
bliche ; per e (Ti intendiamo quanto dicemmo nel Lib. i 6\. 
6 5 , e feguenti . 

§. 154. D E F I N I Z. 

Fiume privato dicefi ogni altro corpo di acqua , 
o temporaneamente corrente , 0 che abbia origine e 
difcorrimento perenne in fondi privati , per gli follati, 
o valli manofatti ne’ particolari predj . 

§. 1 s s- C O R O L L. 

Dunque componendoli i fiumi privati dalle acque private ; 
anche per elfi rimandiamo l’ ornato Leggitore al Ltb. l 63, 
e feguenti. 

is<*. OSSERVAI 

I Fiumi pubblici Jìccome ne’ tempi apprejjò alla 
~Jtepubblica romana furono del patrimonio de'Cefari ; così 
in oggi fono del patrimonio de' Re 0 de' Monarchi ; 
ed il folo momentaneo ufo è de viventi tutti della Terra. 

Nel corpo delle leggi romane fotto i tre titoli de’Digedi De 
flum'tn. ; Ne quid in fiamme publico ; Ut in flamine pubi ito (par- 
famente rileggiamo le cofe fin qui dette ; datalchè combinando- 
le colle didime nel precedente Cap. rileviamo , che i fiumi 
pubblici debbonfi riguardare lotto due afpetti ; nella femplice lor 
natura come corpi fluidi 'nectdarj al mondo animale ; e nell’ 
addenfamento decorrente ( Lib. 1 §. 103 ) , per produrre un 
qualche effetto di utilità alla vita Civile, all’Agricoltura, e al 
Commerxio. Nel primo afpetto riguardando le acque nel pofiti- 
vo edere , le ofiervammo ( Lib. 2 2 6 ) dinoveratc tra le 

Temj. A a co- 
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cofe , che fi appartengono, per dritti di datura, a tutt’ i viventi 
del noflro Globo ; per cui la proprietà loro non fu di alcuno , 
mentre l’ufo ^momentaneo di effe ( 153 preced. ), per dritto 

delle Genti , è pubblico per tutt' i viventi della Terra. 

$• * 57 - 

Nel fecondo afpctto riguardando i fiumi pubblici per Io 
addenfamento delle particelle fluide inun corpo unite, e difeor- 
tcrìri a’ lunghi inferiori per produrre un qualche effetto ; elfi fic- 
come furono ne’ tempi della Repubblica romana fotto la cura 
del Senato, ed indi del patrimonio de' Cefari : così in oggi , 
giufla il teftimonio di Ulpiano( L. I pneior fed CT fi alio 
D. De aqua quot. Cr irfl. ) li offerviamo del patrimonio de’Prin. 
tipi o de’ Re, che hanno il fummo imperio de’ Regni , o delle 
Regioni in dove i fiumi pubblici decorrono . 


$.158. C O R O L L. 

Dunque confi Jcrati i fiumi pubblici come adunamenti naturali 
di acque correnti, affolutamente neceffarie alla bevanda , e agli 
‘altri ufi momentanei del mondo animale: perchè l’ufo di effe nell* 
atto momentano del difeorrimento da luògo a luogo è de’viven- 
ti tutti della Terra; perciò ad ognuno è lecito ( Lib.i gl) 
ufarli nel modo delio, ficcome fono gli ufi delle Vie pubbliche,' 
de Liti , e del Mare . E confiderati i loro corpi fluenti da luogo 
a luogo per produrre, o farli produrre un qualche effetto ( L. 1 
permittitur D. De aqua quot. & gfl. ) , non è lecito ad alcuno 
ufarli fenza legittima concefiìone del Principe . 

1 5p. O S S E R V A Z. 

I Fiumi privati fono di privata appartenenza , in- 
jìnochè non giungono ne' fiumi , 0 ne’ luoghi del pubbli- 
co dritto . ' ■ ; " 

In punto poi a’fiumi privati , quelli giufla il difpoflo dalle 
Leggi ( L. I >Ait pnetor verf nibil D. De flumin. ) fono del 
dritto privato , ficcome è ogni altra cofa di privato dominio ; 
infinochè però da qualunque caufa non fiane alterata la continua 
pofizione del difeorrimento per gli luoghi, e preti ; privati. Ma 
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fe tali fiumi o sboccano in fiumi pubblici, o ufcendo da' confi, 
ni privati continuano il difcorrimento per gli luoghi del pub. 
blico dritto; allora ( Lib.z §.ij<5, e feguenti ) il corpo fluente 
col luogo del commento ( ^. 157 preced. ) riacquifta la l'uà 
natura ; di cflere in quanto alla proprietà del patrimonio dei 
Principe, che ha della Regione il fommo imperio; e in quan- 
to all’ ufo momentaneo, del dritto pubblico de’ Viventi tutti , 
ficcome dicemmo. 


• 160. f, A V V E R T. 

Leggiamo in Cujacio (a) 1 ’ intera coflituzione di Federiti , 
in dove da quello Principe annoverate furono quelle principali 
regalie, che volle illef«,e al dritto del Fifco riferbate. Tn que- 
lla Coflituzione oflerviamo additati i fiumi navigabili , e i ri- 
vi pubblici , co’quali i fiumi fi fanno navigabili ; per cui avene 
doli quello Principe aferitti tra le regalie del principato, fe n- 
riferbò còl dritto di concederne le acque, il mantenerne il di- 
{commento libero ; e in conleguenza adatto alla navigazione , 
e agli ufi del Pubblico . ! • 


idi. D E F I N I Z. 

Ripe de Fiumi fon quelle eftreme parti de’ ter- 
reni contigui al difcorrimento delle acque perenni , 

che le contengono nel maiUmo naturai rigore. 

< - 

§. 1 6t. ' C OROLL, / 

Dunque le ripe de’fìumi fono corpi trinidimenG, che prefìg- 
gono i politivi contermini di feparazione tra il corpo decorren- 
te, e i predj contigui. 


§. 1 63. OSSERVAI ' 

Sulle definizioni legali delle ripe de' jìumi . 


Due chiariflime definizioni rileggiamo nelle Leggi ( L. l 
e 3 vtrf. ripa D. De flumin. ), onde oflervafi eflcr elleno quel» 
le eflreme parti de' terreni contigui al difcorrimento, che con- 
tengono il fiume nel maffirao naturai rigore ; cioè a dire , in 

, : . ; ' A a 1 ' ,1 - v 

(a) Cu;acio Ld>. J Tenti, tit. de Jnre Fifti. 
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quelle naturali maxime efcrefcenze , che quali periodicamente 
quanto più , quanto meno in ogni anno fuccedono ne’ tempi 
d’ Inverno. Nè in quelle definizioni delle ripe fi dà luogo a 
quelle piene Araordinarie , ed eccelfive , che fogliono i fiumi 
non annualmente , ma in tempi fconofciuti addivenire : per cui 
ulcendo dalle ripe, che han comparativo rapporto colle altezze 
de’ fiumi nel malfimo naturai rigore • inondano i terreni circo, 
danti , da cui ne fogliono feguire in più cali le bonificazioni 
de’ predj , in altri gl’ ingombramenti , e in altri le devafiazio- 
ni , e le difiruzioni ; che a fuo luogo dimofireremo . 

• . ... 

.§• >^ 4 -; 

Olferviamo di grazia ciocché rifpofe Vlpìano ( L. i vtrf. 
Ripa D. De flumin. ) , che accrefcendolì accideptal mente il cor- 
po delle acque del fiume peri le piogge , per lo ringorgo del- 
le maree, o per qualunque altra accidental cagione ; le ripe non 
fi mutano; cioè a dire, pallata ]' irregolar piena , il fiume ri- 
rodio rei fuo dato, rimane tra le proprie ripe : ma fe al con- 
trario un fiume fi accrefca naturalmente , onde fi oflcrvi il fuo 
incremento oltre alle prime ripe : o fe nel primo fiume altro 
vi fi folle introdotto , "per cui coll’ eflerfi dilatato, prefigga altri 
termini al fuccelfivo e continuo difcorrimento ; fenza dubbio al- 
cuno ne feguirà , dia il dotto Giurtconfu!to , che elTendofi mutato 
il corpo fluente delle prime acque perenni , in altro ancor peren- 
nemente fluenti ; le ripe ancora faranno mutate; e fi diranno allora 
ripe que’ termini deL nuovo fiato, che lo conterranno nel Riaf- 
filino iuo naturai rigore . 

C O R O L L. 

Dunque le ripe de’ Fiumi che contengono le-addenfate ac- 
que fluenti dalle origini di elfi inficio agli sbocchi , fi giudica- 
no di altezza corrifpondente , allorché regolarmente corrilponda- 
no all’altezza dell’acqua conformata di tanto relativamente , di 
quanto dal fondo del fiume fi alzano infino a contenere la mag- 
gior piena naturale, olfia la malfima naturale efcrefcenza ne’tem-' 
pi d’inverno; onde iri tale fiato regolare non fiegua traripamen- 
to, e allagamento de’ terreni contìgui al difcorrimento del pie- 
nifiimo naturai fiume. Tn confeguerrza ( 1Ó4 preced. ) i fiu- 

mi tutti li determinano fotto due fiati ; uno di ordinario natu- 

■ • - 1 ral 
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ral rigore; e l'altro di eftraordinario accidentale. 

166. D E F I N I Z. 

> Letto o fondo del fiume è quel piano inclinato , 
fiftente fra ripa e ripa in un tal luogo della luperfi- 
cie tcrreiire , fopra del quale corrono le acque de’ 
fiumi dall'alto al ballo . 

$.167. D E F I N I Z. 

Letto o Fondo del Torrente è quel luogo Inclina- 
to , e depredo a’terreui adjacenti , lopra ^el quale di- 
feorrono le acque addenlate ne’ foli tempi d* Inverno . 

i6S. D E F I N I Z. 

Alveo de' fiumi è una tal capacità dello fpazio 
relativo, olila quel follato, o quel vallo, che è con- 
terminato tra le lue certe ripe , e l’ inclinato fondo ; 
in cui e per cui decorrono le acque perpetue confi- 
nate infino agli sbocchi* 

1 69. DEFIN 1 Z. 

Se l’Alveo è fatto dal corpo fluente, dicefi Al- 
veo naturale ; e fe è formato con arte architettonica 
idraulica ; dicefi Alveo artefatto , 0 pur Canale regolato. 

170. ’ C O R O L L. 

Quindi è manifefto , che i fiumi , a norma delle Leggi 
Civili ( L. ì Hoc jure ft aquam D. De aqua quot. Cr aft. ), 
in quanto alla fuftanza debbnnfi diflinguere lotto due clementi 
originali ; il primo che ci prefigge il corpo del fluido pubblico 
difeorrente ; e il fecondo che ci prefigge il luogo avvallato , 
che lo contiene , cioè l’ Alveo per cui difeorre ; dappoiché 
in varie circoftanze variamente il primo produce effetti varj nel 
fecondo, e lo (leffo al contrario . In oltre per l’alveo parimen- 
te diflinguer dobbiamo il fondo dalle ripe ; a cag'on che anche 
diverfamente fopra di effe il fiume difeorrente vi opera gli effet- 
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ti, e lo deffo al contrario; che a fuo luogo tratteremo.' 

§. 171. C O R O L L. 

Dunque dalle cole dimodratc abbiamo , che difcorrendo i 
corpi de’ fiumi , e de’ torrenti confinati negli alvei , è ne’ luo- 
ghi avvallati ; a feconda della pofizion di effi le acque ( Lib. 

1 170, 171, 179, e 187 ) per la lor natura di parti in- 

connefle fi muovono dall’alto al baffo : e in confeguenza le ve* 
locità che effe acquidano, e colle quali fi muovono ( Lib. 1 §. 
318 ed altrove ) in un determinato tempo; lon proporzionali, 
tfa le diverfe forme de’ foffati , all’ altezza del corpo fluente , 
e alle varie inclinazioni del letto o fondo di effi ; giuda le 
leggi del moto, che combinammo, e a fuo luogo diremo. 

174. D E F I N I Z. 

Co/le montuofe , 0 fafloje de' Jìumi, e de torrenti 
fon que’ lati montuofi , 0 làfibfì, che conterminano i 
luoghi avvallati, per dove le acque decorrono. 

$. 17?. D E F I N I Z. 

Ripa , Riva, 0 Sponda retta è quell’efiremo con* 
termine inverfo dell’ acqua ; che dalla fua fommità 
è perpendicolare fui letto dell’ alveo naturale. 

§. 174. D E F I N I Z. 

Ripa , 0 Sponda obbliqua è quella, che inclinali in 
qualunque maniera fui fondo o letto dell’ alveo natu- 
rale. 


175. DEFINIZ. 

Incili 0 aperture fon que’ tagli regolati , e mo- 
dulati che fi fanno alle ripe rive o fponde de’ fiumi 
perenni , affin di derivarne un tal corpo di acqua 
corrente da un luogo ad altro. 

: .... •tyS.: 
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$. 176. O S S E R V A Z. 

Sulle Ripe vìve , e indebolite de Fiumi. 

In Architettura idraulica le ripe difiinguonfì, non meno dal- 
la forma, e figura di effe , che dagli effetti originati dalle ac- 
que correnti de’fiumi variabili nell’andamento del proprio alveo, 
a feconda delle leggi del moto cor» direzione operati in efTe , e 
avanti di effe . Quindi oflerviamo , che fc le ripe rimangono 
rette, e negli fiati Tempre bagnate dalle acque fluenti j io tali 
caft diconfi Ripe vive: ma fe la ripa è obbtiquamente inclinata 
inverfo dell’acqua corrente , per cui forma angolo acuto col 
fondo dell’alveo ; ancorché Aia Umilmente bagnata dalle acque 
fluenti, denominali Ripa indebolita. 

$■ T 77 * . 

La pofizione di quefle ripe indebolite* operata (Lib.l §.*19} 
dal momento delle acque difeorrenti variabili di luogo fui proprio 
letto, è generata, e cambiata ( Lib. i 193 ) da ll’incorri men- 
to del crtrpo fluente, colla velocità acqmftata dall’altezza viva, 
c dalla inclinazion del letto , tra delle circoflanze luogali; per 
coi ( Lib. 1 <>. io 5 ) la condi zion delle materie cedendo alla 
forza delle acque difeorrenti , fi fcotnpongono * e menandoli al- 
trove nel confluvio , indebolirono la forma , e la pofuionc di 
effe. 

** ? 

178. OSSERVA Z. 

Sulle ripe morte , e occulte de' Fiumi variabili . 

4 A 1 T oppofito fe la ripa retta fi conferva nello fiato, e non 
farà bagnata dalle acque fluenti ; effa é una ripa morta , da cui fi 
fono allontanate le confluenze lung.ili . Quello allontanamento, 
giujla la fpenenxa , e le tjjrrv ue cofe , effemlo prodotto dal ritar- 
damento e annientamento dell’azione ; genera i depofiti penco- 
lati di varie feonofeiute materie , le cui forme , e figure rifia- 
tano a feconda delle circoflanze variabili del fiume , e dell’alveoj 
cioè a dire ( Lib. I 20 6 ) faran firmati quegl’ infenfibili ac- 
ertfeimenti di Icona a feorza , per cui rimangono le vecchie 
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ripe vifibili , e i depofiti fui Ietto del fiume vifibilmente agu. 
mentati nel luogo, e tali fon que’ depoliti naturali , che fegui. 
tano le leggi dell’Ordine, e che da’Giureconfulti fon denomina- 
ti illuvioni ; ficcome avvifiamo nella L.7 prxterta D. De ae. 
quir. ter. doni. ; delle quali noi ne ragioneremo a fuo luogo. 

$• 17 9 - . 

In oltre fe nell’ alveo de’ fiumi in tempo delle maffime 
piene, per la pofizion de’ luoghi inclinati, il momento delle ac- 
que a Xeconda delle direzioni corrode in una parte , e depone 
in luoghi diverlì; facendo co'le cavate , e co’ depofiri altezze 
rette , e obblique fopra de’ letti variabili , onde rendonfi vifibi- 
li nel folo tempo delle acque buffe • tali effetti ( Lib. 1 170, 

e feguenti ) prodotti dalle leggi del moto delle acque , formata 
le fponde occulte, e dan l’origine alle ifole alluviate di mate- 
rie diverfe inlenfibilmente , e nalcodamente ammontate, che col 
tratto de’ tempi le offerviamo patenti ne’ fiumi , le cui acque 
fon variabili di luogo nel proprio alveo ; delle quali a tua 
luogo ne diremo quanto conviene in quelle Idi turioni . 

$. 180. D E F I N I Z. 

Andamento centrale dell’ alveo de’ fiumi è quella 
cavità, o affondamento di letto, deprello dalle rima- 
nenti parti della larghezza di elio , che per la lun- 
ghezza intera dell’alveo prefigge una profondità mag- 
giore , in rapporto colle parti laterali da ripa a ripa. 

$.181. O S S E R V A Z. 

Dijìinzione degli andamenti centrali. 

Gli andamenti centrali negli alvei de’ fiumi , e de’ torrenti 
vengon generati , per dritto di Natura , dalle acque medeftmc 
fluenti in quel luogo , laddove ( Lib. 1 2jp ) fdrucciolano 
con maggior momento ; e da ciò ne fiegue la lor pofizione 
fotto due modi diverfi . Il primo fi è , fe i piani inclinati , 
fopra de’ quali le acque percorrono , fono in lunghezza Tempre 
dritti , ed in larghezza paralelli : allora gli andamenti cen- 
trali , perchè fono egualmente diflanti dalle ripe o dalle fponde; 

• fon 
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.fon dipinti nel mezzo delle larghezze de’ fiumi , e de’ torrenti .. 
Il fecondo fi avvifa fe i pfoni inclinati fono in lunghezza tor. 
tuofi , o angolari , onde gli alvei li offerviamo variamente po- 
rti : allora gli andamenti centrali feguitando la tortuofa direzione 
( Lib. i §, ìpj ) del difcorrimento le acque s’, inclinano ora 
in una parte, ed ora in altra , allontanandoli dalle parti oppofite 
alle continue, e fucceffive infleflionw , : J: j k 

$. i8z. DEFINIZ. 

Filone del fiume, e ' del torrente è quella parte delt' 
acqua fluente , che difeorrendo unita col corpo con 
maggior momento d'elle rimanenti , procede per 1’ a’n- 
dametnò centrale dell’ alveo '. ' 1 ■ s 

§. 183.' S G O L I O. 

... Ip ■Architettura idraulica fi fuole adeguare- al filini una corri - 
fpondente lantudipc mila intera.' largherà del corpo discorrente ; che 
giudica/! regolata . fe farà circa la cinte/ima parte di quefla j afpn Ji 
approffunarfi alle cognizioni digli «, (fitti . Quefla ricerca però è fon', 
data fugli e/fr.cizj prqtt(i , e effer dee tonftderata fimpre a propor- 
zione , delle litudim dello confluenze luogali, da rifletter fi accuratamen - 
te ne cafi divtrfi^ con meditatone , prudenza, e sperimento . 

r ' 4 •*'“ 

, . • • l'w ' > _ 1 ». » ; * ’ , 4 • # . 

184. C O R O L L. 

Dunque prcmefTo ciocché offervammo ( §.178, 179 , c i8r 
preccd.) ne fiegue , che dalle azioni del Filone hanno origine gli 
effetti delle corrufioni , feinpre che fi approffima alle ripe vive, 
e occulte : e hanno ^iging. i depofiti , , non men pencolati 
che iiolati • Tempre che dalle ip.onde o ripe di ogni fpezie fe ne 
allontana- - . \ . .' J * ’ • : . 

• a. , , » S'C"* ' • M •, * . , v*» 

§. 185. avvert. ; : • 

Grandi oltremodo fon le mutazioni, e le alterazioni , che 
^neryiamo ne fiumi variabili di andamento nel proprio alveo , 
originate non meno da)le diverfe difpofizioni de’fiti , e dalle va- 
ne pofizioni de’ luoghi . laddove percorrono , che dalle naturali 
Combinazioni delle Ragioni • dappoiché dalle prime congionte 
colle feconde ne fegupno k corrufioni , le alluvioni , le Ifole , 
r..; Fom.l. ’-i - e ‘gli 


iP4 • Lìb.lL lfì 'ttmjoni v 

e gli abbandoni degli alvei ; e dalle feconde k incollanti varie, 
tà de* corpi fluenti % per tali effetti . 

$•- i8<J. ' 

La fpcrienza continua , e le oflervazioni folta Natura delle 
cofe ci dimoftrano , ficcome altrove offtmmmo , che i fiumi di gran 
corpo di acque perenni , per lo più comporti di molti rivi , fca- 
turifcono dalle grandi e altiflime montagne -, e quelli che con. 
tengono minori corpi di acque perenni , fcarurifcono dalle mon. 
tagne di minor conto; e La ragion fi è , che ie prime conten- 
gono luoghi cavernofi più ampj,. e di maggior capacità, che ie 
altre , in dove li addentano più e meno corpi di acque , onde 
ne deriva quell’abbondanza de’ primi , e quella minor quantità 
de’ fecondi . 


Rileggiamo da* Cofmografi , a dimortfazion delf avverti- 
forche il Nilo , il Guarnir ; e il Za irò abhjan i Capi loro nel 
Lago Za irò circondato dalle afpriflime , ed altiflime montagne 
della Luna ; e da quelle difendono queirinnumerabill rivi , che 
terminano ’nel lago ,. in dove hanno i capi perenni gli additati, 
fiumi . Avviliamo daH’altiflimo monte Wtfij pollo fra gli Jlpft*. 
nini , fgorgar molti e molti rivi , r quali dtftérminano * du_e- 
gran fiumi Po , e Druen^ ^ il P° h» ».<“«# ca P* da du 5 IfS?*"'» 
di poco tra di erti lontani al piede di un'attà rupe , ìndi^ t due 
rulcelli uniti in- un corpo per tratto (otterrà lì nafeonde « catn * 
minando per occulto fpeco , daddove ufeito fopra terra ne difeor. 
re tempre ingolfandoli con altri rivi r e fiumi infino a francar, 
fi con molte foci nel mare Adriatico; il Dtutn^a dall altra par. 
te feorre per lo Delfinio , e per la Provenga , nel cut cammina 
per ogni dove da più e più rivi ingroflàto , fi fcarica ìnverfo 
Mar f, & h» nel mare Mediterraneo, 


i8fc /’ ' 

Dalla quafi fommitS del monte Sancotarào tra- degli ^>pen. 
che conterminano l 'Italia, la Franca , e l 'Jlemagna, team, 
rifeono ben quattro gran fiumi; il Rodano che agumentato dal- 
le acque del lago di Goieva e da -quelle deUa Sona , feorrendo 

per la Francia lcaricarfi eoa quattro bocche nel mar Mcditcrra* 
r ‘ » nco 
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neo invcrfo A ria. Il Ticino, che dopo più tortuofi giri entrando 
ad famofo lago maggiore, e dalle acque del medefimo accrcfciu- 
to , fcaticafi nel fiume Po preflo Pavia , Il fieno , ed il Rus , 
die agumentati colle acque de’ laghi di Coflqnga , e di Lucerna , 
« uniti in un corpo feorrendo contermine della Francia, e dell 4 
Alemagna, attraverfando indi l ’ Olanda (caricali in più canali di» 
vifo nel grande Oceano . Il famofo Danubio ha i capi Tuoi nella 
quali fommità del monte Baro inverfo Ba/itea , il quale {corren- 
do per la Franconia , Baviera , Auflria , e Ungheria , sbocca con 
fette feci nel mar maggiore inverfo Ca/iantwopoh «c. 

i8p. 

De’ fiumi di minor corpo, che featurifeono dalle montagne 
di minor conto , gli efempli ne fono innumerabili per tutta la 
Terra , e noi configliando la brevità prefilTaci , . ci alleniamo di 
additarne taluni , clTendo notilfimi agli umani Leggitori . In 
punto poi a* loro commenti , ed effetti ; a’ proiprj luoghi di que- 
lle Iftitueioni faranno oflervati , e dimolfrati . 

SEZIONE II. 

Delle Derivazioni in generale . 

' • • - • ■ " .Y\ 

ipo. P R O P O S. 

Da' Fiumi navigabili a niuno è lecito derivarne 
acqua per un qualche effetto , fenza licenza ed autorità 
del Re o del Principe che ha del filo il Jommo imperio . 

Dimoflrammo ( Lib. 3 156 , e feguenti ) che i fiumi 

navigabili fono tra le regalie de’ Principi alcritte ; dunque fon 
elfi non meno il foftegno della lor maeflà , che il vantaggio e 
la floridità de 1 loro «Popoli foggetti : e perchè in ogni flato , e 
in qualunque tempo i fiumi navigabili , per ifperienza , debbono 
«fTere opportunamente confervati a’ diftinti fini , per cui furono 
il Regio Fifco riferbati j mentre gli effetti delle derivazioni 
( Lib 1 10} , e feguenti ) che ne rifultano , ( L.$ Si quii 

per divioam God. Di aquadutl. ) ledono la maellà del Princi- 
pe , e difiurbano ia felicità univerfale de’ Popoli , generalmente , 

Bb x '* epàr- 
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e particolarmente ' perciò al foto Re o Principe fpetta mantene- 
re , e difporre de* fiumi navigabili ; ed in confeguenza ( L. I 
permittitur autem D. De aqua quo!. a fi. , L. zg Quod Pria. 

tipi* D. De aqua pluv. arcend . , L. QuominUt D. De fiumi». ) co- 
me cofa propria per lo benefizio univerfale de’Popoli loro, con- 
cederne conofciutamente , e fenza offefa della pace univerfale la 
derivazione convenevole a* privati . Che E . da D. 

§. ISTI. R R O P O 3 . 

Da fiumi pubblici innavigabili di qualunque genere , 
o che con e fi fi faccian de navigabili , o che general- 
mente fervano ad altri ufi del Pubblico f fon legittime 
quelle derivazioni che fi fanno con licenza , ed autorità 
del Principe. 

* . i '■.ì; ■ jf, • 

Turt'i fiumi pubblici di qualunque genere ( §. tqj , 
preced.) appartengonfi per legge Civile a'Principi, che hanno de* 
Regni ’l fommo imperio ( L. t quod auttm D. ne quid ex 
flum pubi. ) ; per gli effetti che dall’ efercizio delle confluenze 
fungali , incorrenze fulle ripe , e difeorrenze tortuofe fui proprio 
Ietto a danno, o utile ( fy. ipò precedi) della feliciti univer- 
fale de’ loro Popoli ne addivengono : e perchè qualunque fia il 
difpoflo dalle leggi ne’ va-rj tempi della Repubblica, e dell’ Im- 
perio di Roma ( L.f/ Imperatomi EX De fcrvit. mfi.fr*d.\ L.xo 
St autem fin. D. De aqua pluv. arcend. , ec. ) in oggi per 
tutta la Terra collantemente è in offervanza , Tuniverfal coflume 
da’ Popoli ricevuto, che i fiumi pubblici generalmente fieno a’ 
Principi rilerbati ; onde ne hanno la proprietà , e l’ufo del cor- 
po addenfarq per gli effetti , che- le derivazioni di effi produco- 
no a’diverfi intere!!! de* privati J perciò la derivazion legittima 
«la qualunque pubblico fiume in oggi è quella , che fi ha con 
licenza ed autorità del Principe. Che E. da D. 

: • $. 191- C O R O L L. 

Dunque premeffe le cofe dimoflrate, concedendo il Princi- 
pe T • pur donando ad una qualche Comunità , o a qualche pri- 
vato o tutto, o parte di un fiume pubblico, coll’ intero dritto 
di derivarlo , c condurlo a qualunque effetti ; in confeguenza # 

l’ac- 
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l’acqua ufcita dai fiume da pubblica Caffi privata $ per cui le 
regole a giudicarla fon le fteffe , che quelle di ogni altra cofa 
di privata appartenerla ; c non gii quelle delle regalie al regia 
Fifco ancelle . - 

$. ipj. A V V E -R T. 

E fé il Principe abbia conceduto, o pur donato il fempli- 
ce ufo del corpo fluente per un qualche effetto , da produrfi nel 
proprio alveo j il fiume pubblico rimane nella fua natura: a ca- 
ginn che altro è per legge f L. zq. Flummum D. De damn. in. 
ft&. ) far ufo dell’acqua pubblica addenfata difeorrente nel pro- 
prio alveo , e altro è derivarla ( L. 1. §. permi'ìtitur D. De 
dtjua eptot. & afl. ) per altrove a farle produrre un qualche ef- 
fètto fuori del proprio alveo. 

$. 194. SCOLIO'. 

Non la finirefftmo per poto ,fe di [aminar fi vile [fero i varj mode, 
Con cui un Principe può concedere la derivagion delle acque da' fittali 
pubblici di ogni Ipegie , Ma ■ quefte particolarità non fono del prefen. 
te noflro l/l liuto, per cui contentandoci del' generalmente detto dimandia- 
mo /’ ornato Leggitore a' fumofi Giureconfulti , che ne di/l infero azrve. 
datamente i caft • c per gli o/latoli cbt t incontrano nel menare all! 
effetto tali concefjioni • noi a' proprj luoghi di quefte Iftitugjoni ne di. 
temo quanto conviene alle Architetture . • 

$. ipf.- COR O'E E. 

Quindi è, chfc da’ rivi perenni che entrano ne’ fiumi navi- 
gabili , e da’ fiumi medelìmi che fi navigano o naturalmente , ® 
con qualunque artefieio architettonico idraulico manofatto, non 
è lecito per legge Civile ( L. io Si autem plures fin. D. De 
aqua pluv, attendi ) concedere', nè derivare qualunque quantità 
delle loro acque correnti col toglimento della quale ne’ rivi, 
e ne’ fiumi pubblici navigabili ( rpo preced. ) fi minorarti 
il volume difeorrente , o fi mutaffe la confluenza luogale , o fe 
ne minoraffero i momenti ne’ tempi ertivi ; per cui la naviga- 
zione rifultav porta impedita, o deteriorata-. 

... t - . . 

• • §; 1 96. GORO LL 

E da’ fiumi , e rivi pubblici innavigabili è lecito conceder» 

■ r 


ip3 Lib.ll. Ifìituxioni 

■fi , e derivarli le acque pubbliche con cognizion di caufa ( 
ipi prec. ), c col mezzo di legittima conceffione dal Principe 
ottenuta ; a qual fine vi fi difpongono gl’incili modulati nelle 
ripe a feconda della conceffione medefima ; onde dall’incile in 
avanti ne fegua la ccflruzion dell’ acquidotto (otto qualunque 
forma, a condurre l’acqua derivata per ottenerne, il conceffio- 
nario , un qualche effetto. 

197. C O R O L L. 

Datalché, premetta la legittima conceffione, le acque pub- 
bliche pùflonfi per dil'pofizion di legge ( L. 3 Hoc jure D. De 
aqua quot. & *Jì. ) derivare , e condurre per gli proprj fondi a 
qualunque vantaggiofo interefTe della Vita Civile, dell’Agricol- 
tura , o del Commerzio ; cioè a dire per gl’ irrigameli , per 
le ameniti de’ fiti , per le delizie de’ luoghi , per offiziar mac- 
chine, per lo commerzio, per la bevanda delle induftriofe greg- 
. gi , e per ogni altro, in fine, che abbia relazione colla feliciti 
universale. • 

§■ r<?8. C O R O L L 

Quindi è manifedo dal difpofto nelle leggi ( L. 3 Ha: /*. 
re vtrj. & flamine D. De equa quot. & tefl. ) eflcr lecito a 
molti la derivazione, e condotta delle acque da’ fiumi, e -fiumi- 
celli pubblici • premefla la conceffione legittima $ fempre che 
non nuoccia a’ vicini ; ed in confeguenza fe la derivazione e 
condotta G dovette menare all’ effetto con opere manofatte : an- 
corché anguflo fotte l’alveo , ed il fiumicello veloce j non fi de- 
ve 1’ opera architettonica idraulica facienda ideare , e coRruire, 
talmente che apporti colla pofizione , forma , e figura , meno 
intefe, danno, e ingiuria a*. vicini, e a’ poderi loro. 

1 99 . A V V E R T. 

Ogni Architetto prima di coordinare , e porre la derivazione 
dell’acqua pubblica conceduta nello flato univcrfalmente utile, dee 
con fomma diligenza , con fondato fapere , e con mature fperiente 
dilaminare gii effetti , che afrontc delle caufe fi dedurranno dalla 
derivazione , e condotta ; affinché fia menata all’effetto fenza danni o 
rovine del concedente, del conceffionario , e de’ fondi o predj con- 
vicini ; onde non feguano alle opere manofatte , meno intefe e 
«onofeiute, l’inutilità della fpefa , e gli edemi ina tori piati col 

dazi- 
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danno degli averi de’ Concittadini . Quali fico quelle mature 
dilàmine , a luo luogo lo diremo . 

200 . 

Dagli (Vedi naturali cambiamenti delle acque de’ fiumi pub* 
bltci ofTcrviamo effer prodotte quelle diverfe determinazioni , 
che nella Giurìfprudenza Civile generalmente rileggiamo per le 
derivazioni concedute a ufo de r convicini al commento; le qua- 
li per le leggi dell’Ordine avendo origine dalle acque medefime 
in moto per gli luoghi , feguir debbono per dritto delle Genti 
le condizioni , e gli flati de corpi fluenti nella lor fidanza , e 
se’ rapporti cogli alvei iir dove decorrono, a cedano di muover*- 
fi 1 ed. eccone i- cali generali . 

20 1. OSSERVAI 

Sopra delle derivazioni legittimamente concedute r 
9 acqui fiate col dritto di prefazione immemorabile 
nelle ripe de' jìumi pubblici variabili . 

Dalle favie rifpode de’ Giureconfulti abbiamo i cali generag- 
li de’ cambiamenti variabili de’ fiumi pubblici , e le avvedute 
determinazioni ben corrifpondenti al fine T e al dritto delle 
acque derivabili per gl’incili appofli nelle ripe , e ne’luoghi datij. 
afflo di allontanare e le azioni ingiuriofe, e i piati tra’ Concit- 
tadini . Nella L. 3- Ho; jurt t). fi aquam D. De aqua quot. & 
aftiva, trecafi generali ci' prefenta Pomponio alla difaminajfe un 
fiume nello dante murando di luogo , fenza punto lafciar terre- 
ni tra del vecchio c nuovo alveo , lunghefTo della ripa ne per- 
corra ; fé il fiume allontanandofi per tratti infcnfibili dalla ripa 
tnedefima , in dove fu dabilita la derivazione coll’Incile, vi ab- 
bia avanti di edà depodo un alluvione ; e finalmente fe abban- 
donando il fiume l’antico alveo alla cui fponda fu dabilito l'in- 
cile per la derivazione per altro luogo ne percorra circonflùen* 
te fondi o predj alieni . Quedì dati ben comprendono molte 
inrrigatidime quidioni', per gli diverfi cambiamenti poflibili a 
fuccedere ne’ fiumi pubblici variabili . Noi a preparar gli umani 
Leggitori , efporremo due nozioni generali a facilitarne le rifolu- 
Stoni lcgalidraulichc , non meno in quefto luogo % che in altri 
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«li quelle ldituzioni , io dove eofe Amili accaderanno trattarli , 

202. OSSERVA z. 

I pubblici fiumi legalmente ( $. 170. preced. ) 
dijtinguonfi per la loro ejjenza ; nel corpo delle acque 
correnti per un tal luogo ; e nell' alveo in dove c per 
dove dì [corre . In oltre F alveo parimente è dijlinto , in 
ripe che contengono il fiume nel majfimo naturai rigo - 
re i c in fondo f opra cui difeorre da luogo a luogo . 

' • ■ **• . mi* 

Nella natura delle cole la fperienza ci dimodra , che le 
acque da’loro capi polle correnti , fi addenfano decorrenti ( -Lib, 
2 9 ) per gli luoghi variamente inclinati fulla fuperficie del 

nodro Globo; e dal continuo, e ftKceflivo menarli a’iuoghi in. 
Ijeriorl , dirompono , per la energia concepufa, i ferretti foggetti: 
datalchè portando fecoefle le parti e particelle delle materie 
contigue molli e fdrucciolevoli , lì determinano , in fine, tra del. 
le innumerabili circollanze ( Lib. 2 §• 171 ) un proprio alveo. 
Quello all’incontro di tante naturali circodanze , per le concau- 
fe operanti , in molti c_afi rimane in varie guile abbandonato 
dal corpo fluente ; ed in tal’ incontri manifedandofi fificamente 
quell' abballato vallo nella fua prima condizione dal confluvio 
feparato , a mi fura delle circodanze muta la fua legai natura . 
Quindi è collante ( Lib. 2 4 e Arguenti ) che il fiume pub- 

blico didinto dall’alveo continua lalua proprietà per altrove fot. 
to de’ dritti di Natura c delle Genti ; mentre, l’alveo abhando- 
nato dal difeorrimento riacquida la fua prima natura di terreno 
avvallato; e rendefi per legge Civile al privato dritto . Per le 
flefle ragioni l’alveo neceflariamente è didinto tra delle ripe, .ed 
il fondo ; dappoiché dando il .fiume pubblico nel fuo alv.eo di* 
feorrente, le ripe ( Lib. z §. 163 , 164 , 165 ) per quanto 
lo contengono nel maflimo naturai rigore , in quanto all’ ufo 
fon della pubblica appartenenza , e in quanto alla proprietà fon 
del dritto privato: ma fe il fiume abbandona l’alveo ; dall' ab- 
bandonamento anche 1’ ufo della ripa da pubblico faffi privato . 
E lo dedo abbiamo per lo' fondo feparatamente dalle ripe ; a 
cagion che dalle varie circoftarize in più cafi ( L. 2 §. 184 J 
parte di elfo fi rifolve al dritto privati per gli effetti de’ depo- 
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fin latenti , e in altri , dall’ intero abbandono del fiume pub- 
blico , il fondo mutando condizione dal pubblico fi rilolve al 
privato dritto , fotto diverfi rapporti colla natura , c proprietà 
legale di erti . Ed ecco perchè a dar luogo alle prudenti ordi- 
nazioni generali Culle quidioni diverfe ; neceflariamente debbia- 
mn intendere didimo il fiume pubblico dall'alveo; e l’alveo pa- 
rimente io ripe , e fondo . 

$. ao ? . O S S E R V A Z. 

I pubblici Jiumi diconfi legalmente aver abbandonato 
T alveo , allorché faran verificate tre pofitive condizioni , 
fhc ne prefiggono l ejfenza. Che il fiume abbandoni l'al- 
veo . Che Ij abbandoni interamente . E che per altro 
luogo in ogni tempo continui il fuo vifibile corrimcnto . 

Quede tre pofitive condizioni fon fondate fui dritto delle 
Genti , e le deduciamo dalle Leggi Civili ( L. 7 %4deo quod 

fi ex uno D. Dt acqu. ter. domin. ) : dappoiché egli è certo nell* 
Ordine delle cofe , che un fiume per dirfi aver mutato l'alveo, 
neccflariamente dee rimanere il primo in fecco per tutta , o 
parte la fua lunghezza , ma codantementc per l’ intera larghezza 
in ogni tempo ; mentre fi dà , che per le circodanze luogali , c 
per la minore attività delle concaufe operanti, in un certo tem- 
po lo laici in fecco, e in altro accrefcendoG l’energia, fi rimet- 
ta difcorrcnte, o tutto, o parte nel primo alveo . In oltre dee 
il fiume abbandonarlo interamente per tutta la larghezza ; men- 
tre abbiamo in Natura, che i fiumi per le varie circodanze fui 
fondo dividonli in più rami, per cui rimanendone taluno , ancor- 
ché piccoliflimo , difcorrcnte nell’alveo; l’alveo per legge non è 
interamente abbandonato dal fiume , a cagion che non muta ni 
il Tuo nome, nè la fila efifenza per 1 ’ effetto della minorazione. 
E finalmente il fiume : dee in ogni' tempo effer vifibilmenre di- 
feorrente per altro luogo : mentre tra delle cofe naturali abbia- 
mo, che alcuni fiumi pubblici per un tal tempo difeorreno , e per 
altro cedano di menarli nel proprio alveo, occultandoli alla nodra 
fenfibilità fifica , ma dopo novellamente riforgono,e fi conduco- 
no come prima nell’alveo medefiino; per cui l’abbandono tem- 
poraneo non contenendo caufa perpetua , produce che il fiume 
Tem.I. Cc non 
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non dicati aver mutato l’alveo. Di quelli fiumi ne abbiamo pii 
efempli , come del Torbido nel territorio di Narfia y il quale da 
fconofciute cagioni per anni fette difcorre nel proprio alveo vi. 
Abile , e per altri anni fette fi occulta fotterra , lenza faperfene 
cola del tuo inviabile commento ; fra di noi ne’ fìumicelli reg; 
nominati Lagni in provincia d< Campagna {etico offia Terra di 
laverò ve ne è uno ne’Pantani acerrani, che ne’foli mefi ertivi di 
ogni anno, vifibiimente difcorre , e' in quelli d‘ Inverno fotterra 
fi occulta* confervandofi infino a’ di nortri il medefimo periodo. 

Ed ecco, chq per poterli legalmente dire un tale alveo ef. 
fere abbandonato , necefljriamente verificar debbonfi le tre dimo- 
flrate condizioni . Quindi porte le fpiegate generali dottrine le. 
galidrauliche partiamo colla divifata Legge a dimoftrare alcuni 
cafi univerfali , come efempli delle quafi innumerabili quiftioni t 
che dar poflbnfi nc’varj incontri» 

204» P R O P O S. Tav. ii. Pig.' 9 * 
Chiunque pofieditor del fondo ZZ avendo ottenuto 
dal Principe la conccjjìon di derivare una quantità di 
acqua dal pubblico fiume EF per /’ incile A, pojlo nel- 
la ripa GB : fc il fiume in ifiante abbandonato ave [fé 
V alveo , ponendo/i di f corrente in ogni tempo oltre alla 
ripa HG nel predio ZZ ; la derivazione conceduta , fui 
fatto del cambiamento , rimane efiinta nel luogo A . 

Avendo il pubblico- fiume- abbandonato il primo alveo FE 
( §.203 preced. ); quello per dritro delle Genti," giu/ìa il difpo- 
fio tulle Leggi Civili ( L» Adtt 7 net ms D. de acquir. ter., 

domin. ) non è pih della pubblica appartenenza , ma del dritto 
privato t in oltre avendo, il fiume a fe rtahilita il nuovo al- 
*eo KI j quello per la ragion medefima fi è fatto del'a pubbli, 
ca appartenenza ; ma perchè feparando il corpo fluente oflia il 
fiume dall’alveo ( ^.202 preced. ),il nuovo alveo HI ha nu©. 
va ripa dalla parte CD contigua al predio ZZ, in dove non è 
coflituita la fervidi della derivazione, che fu legittimamente po* 
fta nella ripa GH coll’incile A • perciò, la concedimi, per Leg- 
ge Civile, ( L. 3 Hoc jure fi tquam D. de aqua quotid. & 
efiiv * ) della derivazione in A rimane fui fatto cflinta ; ed in 

• con. 
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tonfeguenza ancorché il luogo DC , HG fia parte del me defimo 
fondo ZZ, non porralfi derivar l’acqua dal fiume, fenza nuova 
concelfion del Principe , cc. Che £ . da D . 

105. C O R O L L. 

Dunque ottenendoli dal pofieditor del predio ZZ nuova 
concezione di derivar la prim’ acqua dalla nuova ripa DC ; bea 
porri ( L. 1 1 Jufte D. de acqutr. , ve l amiti . paflejf. ) formarvi 
l’Incile T, e derivarla a fuo vantaggio per l’antico canale TB. 

§. 106. C O R O L L. 

Ma fe il fiume pubblico ritornerà, in avanti, nell' antico al- 
veo FE , tra de’ legittimi tempi non preferitti , per cui I’ anti- 
ca ripa HG riacquifta la prima condizione ( $. zoi preced. ) ; 
la concezione antica, giufta i fuoi termini , ripiglia il fuo va- 
lore • ( L. 14 fi locut D. quemadm. fervitus amiti.) ed in confe- 
renza la derivazione in A ritorna nel fuo fiato , ficcome fa 
conceduta . 


§. 207. P R O P O S. Tav. ir. Fìg.p. 

Stando le cofe come nella Prop. preced.: fe il fiu- 
me pubblico allo /fante ritroccdendo dal luogo , abban- 
dona F alveo EF, e fi pone decorrente oltre all' oppojl a 
ripa LM nel predio XX ; la derivazion conceduta in A 
parimente fui fatto fi ejlmgue . 

Dal fiume pubblico effendofi abbandonato il primo alveo 
EF • quello ( 20+ preced. ) fi è coftituiro al dritto privato t 

per cui, giufta il difpo/io dalle Leggi , ( L. <Adeo 7. D. De acquir, 
ree. domiti.) fi appartiene a’predj contigui alle due ripe GH , LM 
drvifamente per la mifura delle latitudini , ec. : e perchè ( 
201. preced. ) continuandofi la derivazion conceduta in A infi. 
no alla ripa ML , attraverfar dee non meno la metà del fon- 
do ( aog preced. ) dell’ antico alveo, e occuparfi la ripa 

ML ambidue di aliena appartenenza, che difporfi un nuovo in- 
cile nella nuova ripa ML del fiume, cofiituita al pubblico ufo* 
perciò effendo quello efcrcizio contro al dritto delle Genti, mo- 
dificato dalle leggi Civili fopra accennate ( L. 3. Hu jute 

C c 2 Si 
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Si aquam D. De equa quotili. Cr ttfliva ) p;r foflenere la feliciti 
univerfale , la derivazione conceduta in A rimane efìinta nel 
luogo. Che E , da Q. 

208. C O R O L L. 

Dunque per continuare» la derivazione infino al fiume NO, 
non folo vi fi richiede nuova concefTione del Principe , che al 
confenlo efprefTo del pofieditore della ripa ML . 

rog. P R O P O S. Tav. 11. Fig- io. 

P c me [fa la legittima conce //ione , 0 pur il titolo 
di preferitone immemorabile , di derivar un quanto dì 
acqua dal pubblico fiume coir incile in C fulla ripa 
DCF ; fé il fiume B.ì r.on all * i/fante % ma appoco ap- 
poco /e ne allontana , formando avanti della ripa FCD 
V alluvio’ie DCFED; la derivazione in C non fi ejìiii . 
gue , ma feguita il fiume in E . 

Ogni peniTolafo depofifo latente appoco' appoco formato 
avanti della ripa ECD, per dritto di alluvione, giu/la il difpoflo 
dalle Leggi) ( L. 7 sfitto §. Praterta D. De acquir. ree. domi*. ) 
fi acquifta al predio contiguo: e perchè tali accrcfcimenti laten- 
ti di feonofeiute materie fannoG per dritto di Natura nell’alveo me- 
defimo lènza punto dar luogo alla fpiegata dottrinai riffoizione, 
( 203 ) per cui diflinguendo l’alveo in ripa , e fondo ( ^.202 

preced. ), col mezzo della ripa ECD il predio fi diffonde infino al 
fiume FED j perciò l’intera alluvione (L.4// proprietati D. De jurt 
dotium ) come parte del fondo al medefimo accrefciura, ferve per 
fogge Civile ( L. 3 Hoc jure , verf. fed'/i alluvione D. De aqua 
quotid. &• te/hva , e L. 14. Si locai D. qucmtdm. ferv'it. ) alla de- 
rivazione iffofTa ; ed in confeguenza quella non fi eftingue nel 
luogo C t ma feguita per l’ alluvione il fiume in E . Che E. 
da D. 

2T0. C O R O L L. 

Dunque il Poflèditor della derivazione potrà in tal cafo formar 
l’ incile nel termine dell’alluvione in E , è continuar l’acquidot. 
to per l’ alluvione EC nel modo fteffo, ficcome fu conceduta, o 
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con titolo di preferitone immemorabile poffeduta, nella deriva- 
zione in C. 

21 t. P R O P O S. Tav.11. Fig. n. 

Se allocante un pubblico fiume abbandona il fuo 
alveo , e formandofene altro movo circonfiuifje i fondi 
CDE ; la derivazione conceduta in l Julia ripa del vec- 
chio alveo E A fi ejiingue nel luogo . 

Per le cofe dimodrafe ( 107 preced. ), il pubblico fiu- 

me avendo abbandonato l’alveo AB , quello fi è rifoluto al 
dritto privato, onde fi acquilla per metà a’ predj C, E ; ed il 
fiume nel nuovo alveo circondante i fondi alieni , fi è riabilito 
al pubblico dritto, per cui difeorre tra di nuove ripe al pubbli- 
co ufo addette : e perchè producendofi la derivazione da I infi- 
tto al fiume FGH , attraverferebbe i fondi alieni , ne’ quali non 
cwi coftituita la fervitìi dell’ acquidotto ; e il nuovo incile nel- 
la nova ripa ( zoz preced. ) fi difporrebbe in luogo non le- 
gittimamente conceduto; perciò effendo quell’ efercizio crjntro al 
dritto delle Genti pofitivo, e necelfario, giuda il difpodo dalle 
leggi ( L. 3 Hoc /un verf. Sed fi tircumfiutte D. De aqua quotiti. 
Cr te/iiva ) la derivazione nella ripa A 1 B, fui fatto dell’ idanta- 
aco cambiamento , rimane edinta nel luogo 1 . Che E . da D . 

§. zia. C O R O L L. 

Quindi è manifedo ( zoy preced. ), che fé tal cambia- 
mento non fuccede allo dante, ma appoco appoco per cui fopra 
de’ fondi alieni C, D, E fi dabiltfca patente alluvione: in 
tal cafo perchè dall' alluvione rimangono legalmente didrutti i 
predj, ed eda per la fua natura fi accrefce al fondo ZZ; perciò 
la derivazione in 1 non fi edingue, e feguita ( §. ito, e zop 
preced. J per 1’ alluvione il fiume . 

§. z 1 3* P R O P O S. 

Se avanti alla legittima derivazione formata fi faf- 
je un' Ifola alluviata , non eccedente la metà deir alveo 
del pubblico fiume ; e indi dopo tempo il braccio del 
fiume tra della ripa in dove è pofia la derivazione , e 


2o 6 Lìb. IL IJìituxjoni 

il verfo contrjppofto dell' Ifola ne abbandonale f alveo , 
ponendofi interamente corrente dall ’ altra parte deir /fo- 
la; la derivazione legittima non fi ejlinguc nel luogo , 
ma fcguita il fiume . 

Premerti la cofe fpiegate ( §. 202 , 105 preced. ), dando 
V Ifola d’incrementi latenti più approflinruta alla ripa della deri- 
vazione , che all’altra; quella per dritto delle Genti ertendo un 
naturale depofito alluviato in ifola , oflia un alluvione ifolata, giuda 
ildifporto dalle leggi, ( L.7 -Ateo qutd fi aiuti D. De acquir. 
ter. dom. e altrove ) è dell’appartenenza del predio a quella ripa 
contiguo In oltre eflendo l’alveo dal braccio del fiume abbandonato; 
quello rifolvendofi al privato dritto ( L.7 sAdto quod fi tot • D. 
tod. tit. ) , fi agumenta per la metà all’ Tfola , e per 1’ altra al 
predio alla ripa medefima contiguo:, e perchè nel dato calo al 
porteditor della derivazione fi appartiene l’uno, e l'altra; perciò 
tutto quello terreno per dritto di alluvione agumentandofi al pre« 
dio appretto alla ripa, in dove è collituita la derivazione , co- 
me di un folo , alla medefima ferve per Io fine utile ; ed in 
confeguenza ( §. 209. preced. ) la derivazione non fi eflingue 
nel luogo , ma feguita per l’abbandonato alveo , ed Ifola il fiu- 
me . Che E . da D . 

§. 214. C O R O L L. 

Quindi ne fegue giuda il difpollo nella citata legge ( 7 
Jfieo Preterra verf. infila D. tod. tit. ) , che fe 1 ’ ilota fu 
generata nel pubblico fiume tra la metà dell’alveo ( $. zoz pre- 
ced.), per cui fudivifa a’predj direttamente opporti ; ed indi dopo 
tempo fu abbandonato dal fiume 1’ alveo del braccio lungheflb 
la ripa della derivazione : perchè la rimanente parte dell’ ifola 
( ^ ali. prec. ) fu agumentata a’predj alieni, porti dall’ altra 
parte , in dove non evvi collituita la fervitìi dell’ acquidoso ; 
perciò la derivazione rimane nel luogo ertinta • 

$.115. C O R O L L. 

Ma fe dalla polizìone della parte dell’ ifola , o pur dalle 
tede dell’alveo del braccio abbandonato, come terreno a' incre- 
mento Utente, agumcntato al predio del porteditor della dcriva- 
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zione, fi abbia un luogo nel verfo del fiume pubblico difcorren- 
te , non contrapporta in dirittura al depofito latente • in tal 
cafo , per 1’ effetto della pofizione ( 101 , e no pre. 

ced. ) , la derivazione feguita il fiume , colla direzione al 
luogo opportuno, e non fi ellingue. nella ripa laddove fu l’incù 
le legittimamente cortituito. 

* 

2!<f. A V V E R T. 

Molti (lime altre propofizioni fi deducono dalle fpiegate dot- 
trine , e dalle cofe dimoftrate j ma farebbe troppo in quelle Irti, 
tuzioni il dilungarci in tante quirtioni dipendenti da erte . Noi 
ci riferbiamo a’ proprj luoghi dirne le occorrenti alle particolari 
azioni legalidrauliche , che ne’ feguenti Libri domineremo ' in 
dove rimandiamo il compiacente Leggitore. 


Lezione iii. 


Della cognizioni generali delle derivazioni da Ca~ 
jìellt di dijìribuzione . 


$. 417. A V V E R T. 

Non è quello il luogo per trattare le derivazioni da’Caflel* 
li di dirtribuzionej ma convenendo al noftro Iftituto, che qui li 
abbiano le nozioni generali di quelle derivazioni, alcune poche 
cofe ne diremo , riferbando le altre a’ libri feguenti . 


$. 218. OSSERVA Z. 

Le acque pubbliche delle Comunità pojjonjì derivare 
da' Caftelli di diftribuzione col legittimo permejjò del 
Maejtrato 4 che ne ha il potere . 


Rileggiamo net corpo delle leggi Civili ( L. 1. pra» 

ter verf. tdeft D. De aqua quoti 4. & a/ìtva , e nella L. 78 D. 
De contrabeuda empt. ) poterfi derivar le acque pubbliche da’Callel* 
li di diflribuzione j cioè a dire, da que,’ ricettacoli artefatti in 
forma di pefcine,ne‘ quali fi dispongono le acque perenni in un 
corpo unite, per indi concederle con mifura a’ Concittadini ; ed 
oiTcrviamo e (Terne proibita a chiunque la derivazione da’ Cartelli 

me* 
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medefimi , fe prima non fi abbia il permeilo da colui, che h» 
legittimo dritto di concederla e sdegnarla ; dunque le acque 
pùbbliche poflonfi derivare da’ Camelli di didribuzione col mez- 
zo del legittimo pennellò del Macerato , a cui fi appartiene il 
difpcnlarle . 


§. 219. A V V E R T. 

Quelli ricettacoli delle acque pubbliche, al dir di Seflo Pomi 
pto , e di Fdlo, nominaronfi dagli antichi Romani Dìtiidicula ; 
ed indi fi diflero Callelli di didribuzione , giuda il redimonio 
del Frontino (a), di Vitruvio (b), di Flinio fc) , e di altri lo- 
dafiflimi Scrittori ; a* quali rimandiamo l’ornato lludiolo , fe 
Voglia foddisfarna la curiofirà . 

§. 220. 

Tali Cadelli di didribuzione altro non furono, ed in oggi 
nem fono, che edificj di fabbriche in forma di una gran pefeina, 
in dove unite fi contenevano le acque pubbliche , da' capi eoa 
metodo, e feienza architettonica idraulica condotte, e conferva- 
te ; e in dove fodenute a una comune altezza per le didribu- 
rioni , e concelfioni , purgavanfi , e ripartivano . 

221 . 

. Se quede pefeine pubbliche eran delle principali nelle Cif- 
ti, avean contigue ad effe tre altre minori pefeine, come reci- 
pienti pendìi; che da'nodri volgari diconlì riderne ; per poterli 
con arte idraulica , e con comodo lìdema far le necelTarie de- 
rivazioni a’ tre oggetti politici; cioè a dire , a ufo de’ pubblici 
bagni ; a ufo de’ privati Cittadini col mezzo delle conceflioni , 
e ad ulo delle fontane , c de’ pubblici lavatorj . 

222. 

Oltre a’pubblici Cadelli furonvi delle pefeine private , ed effe 
erano di piccola capacità, codrutte per Io deffò fine di confervar le 
acque concedure, e riconcederle ben acconciamente ad altri ; di 
quede giuda il tedimonio del Frontino ve ne eran moltilfime 
per ogni dove nella Città di Roma, le quali febbene non avean 

ma- 

fa) Fronttn. de nyitidnS}, (b) Vitruvio Lìb. 8. Cap.7. 

(<) Plinio Lib. jd, Cap. ij. 
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magnifica rtruttura, fervivan però all’ufo de’ privati per le fud- 
divifioni delle acque pubbliche , già concedute ad effi col mer- 
lo de’dazj ftabiliti per lo mantenimento, annettamento , e rifa- 
cimento degli acquidosi , che pagavanfi agli Appaltatoci fotto la 
polizia degli Edili . 


- , . §* « 3 - 

Filandro ci a t teda (a), che nell'anno 1544 tuttavia oflerva- 
vanfi in Roma , fra de’ rovinacci del fallo antico , cinque degli 
avvifati Cartelli principali a’ termini degli acquidotti pubblici ; 
Uno nel Monto Colio ; altro predò di Porta Ntvia • altro nel Vi « 
minale per le Terme Diocleziane ’ altro nell’ Ejquil Uno per le 
Terme di Tito • e altro per gli Bagni palatini . Oltre a quelli 
infino a’ di nollri fe ne oflervano avanzi rifpettabili nelle nortre 
regioni di Potinoli , e Mifeno , nelle due prefetture di Cablino , 
e di Diana del Monto Tifatine , e finalmente nella Città nofira 
alle falde orientali del Monto Etneo j ficcomc notammo nella 
Topografia univerfale di erta . 

$• *14. COSOLL 

Dunque efiendofi ottenuta la legittima conceffione \ fotto 
qualunque titolo , e in qualfìvoglia modo , di derivare un tal 
corpo di aequa fluente dal Cartello di dirtribuzione ; il lume del- 
la derivazione conceduto nel dato luogo : perchè è un atto di 
fervidi reale, e incorporale coftituita nel Cartello j perciò deeli 
flabilire con atto folenne , c con gli orifìcj perpetui j cioè a di- 
re, in marmo , in bronzo , o in altro, giuda la forma conce- 
duta: e da quello luogo in avanti la derivata acqua J ( Lib. a 
6 g , ec. ) per rifolverlì alla privata appartenenza ; lo sfrutta- 
tore ne difpone coll’intera fui libertà , Tempre a norma della 
ponceffione . 


Tom.T. . Dd CAP. 

(a) Filasi. Annoi, nel Lib. S Cap. 7 di Vi travio $» tantino. 
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C A P. V. 

• * • '•••-** 

De* Laghi, Stagni, Fotte, Foflati, 
e Paludi. 

t . * 

: *■*.., \ 

SEZIONE r. 

• . • • , * % I* • 

Ve Vaghile degli Stagni . .• . - 

%. 2a$. D~E F I N I Z. • 

Laghi fon tutti que’ radunatami di acque perpe. 
tue, che nello ftello luogo in dove forgono, e fi adu- 
nano, ivi, per la pofizion del fito,lì mantengono eoa* 
tinuamente addenfate . 

§. 22 6 . D E F I N I Z. 

Sfagni fon tutti que’ radunamenti di acque tem» 
. poranee , che dalla pioggia , dalle nevi liquefatte , c 
da’ gorghi da effe prodotti in un tal luogo di baffo 
fuperfìcie fi mantengono vifibiK -ne’ foli tempi d’inver- 
no , e nella Eftà rimangono efìccati . 

$. 227. O S S E R V A Z. 

Sulla porzione, e qualità de'laghi , loro dijìinzìone, 
c rapporti colle leggi della Natura. 

La continua fpcrienza ci dimoflra , che i laghi generalmen- 
te fon diflinti nella Natura delle cofe , non meno da* luoghi 
variamente abballati da* circolanti fulla irregolar fuperfìcie del 
noli ro Globo , che dalle acque diverfamente in effi adunate . 
Quelli elementi ci fomminillrano la reale efiflenza loro , e ci 
prcfiggpno una chiara idea delia ncceUaria diftinzione ne’ rap- 

por- 
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porti co’ dritti di Natura, c delle Genti . Tal difiin rione 
fondali nell’ oflervarne la lor qualità; dappoiché alcuni ve Itelo- 
no , che contengono acque forgenti nel proprio luogo • altri nel- 
le proprie featurigini formati , che alimentano i fiumi ; e altre 
per U pofizion del luogo fono da’ fiumi perenni attraverfati - [ 

zz8. 

Tn punto a* primi egli é collante in Natura , che conten- 
gono acque forgenti perpetue nel proprio luogo , o in eflo. da 
più capi perenni ivi adunate : a cagion che per la pofizion de ter- 
reni circqUanti elevandofi mai Tempre nel confinato luogo , giun- 
gono infino a una tale altezza , che ( Lib. I 5 6 ) opprimo- 
no le featurigini dal fondo colle azioni continue della gravita* 
rione • per cui rimangono nel luogo tra delle ripe piu atte per- 
petuamente rinferrate , fenza punto sfogarfi da parte alcuna . Di 
quelli fon, per efemplo , fenza gir di molto lontano , il Lag • 
v-fsfaltide , il Lago di Galilea , il Trojimeno , olila il Lago di Pe. 
rugia , il Fucino , oflia il Celano , 1 ’ Alterno , Vantano , otta Jt. 
guano , e altri moltiffimi in tante e tante Regioni della noltr* 
•Terra . 

Altri ne oflerviamo ( Lib.z §. 187 ) nelle proprie fcata- 
rigini de fiumi; e quelli, premetta 1* origine delle acque cor- 
renti ( Lib.z ^48, Si ) ^ P er la «dfpolmon del fito , e per 
la forma del luogo contengono confinate una quantità di acque 
chiare perpetue , infinochè per la continua azione prodotta dagli 
occulti fortumi, elevanti Tempre più a fuperarne gli oflacoli na- 
turali del luogo , quali fuperati a mi fura delle circofianze , e 
deli attività, modificarci per gli luoghi avvallati al decorrimeli, 
to ; e così danno l’origine a’ capi ( Lib.z $- 47 ) ac S u ^ 

perpetue correnti « che forman de’ rivi 9 cJ in moltiffimi cau 
de’ fiumi pubblici di qualunque corpo . 

§. 130. 

Altri in fine ne oflerviamo accidentali ne’ luoghi divertì 
del difeorrimento de’ fiumi perpetui , per gli quali la l<>,a pofi- 
zion del fito e del luogo ne determina lo fiato : dappoiché giu- 
da le cofe ragionate lcorrendo i fiumi perpetui a feconda de 

D d a 
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luoghi Inclinati , all* incontro di un Gto aperto ; e femipiano 
fo m m c fli al livello dell’acqua fluente' ivi G dilatano, e copren- 
do l'intero terreno foggetto all’ altezza viva dell’acqua corrente, 
per tutto l’ambito G dilpone , e mantiene, infinochè con aliarG 
generalmente Tempre pii» il volume fluente, avendo fuperato gli 
oflacoli naturali del luogo , alla fin fine feguita il fiume il Tuo 
corfo in avanti . Quelli tali Laghi fon fiumi dilatati per la po- 
fizion del luogo, i quali per legge di natura feguitano lo flato 
del fiume mede fimo che li attraverfa, e nvanifellano vilìbilmente 
i! difeorrimento luogale del fiume nell’adunata in Lago; Gccome 
fono, per efemplo, i Laghi Maggio » , di Corno, di Cardo , e al- 
tri , che fono attraverfati da’ Fiumi Ticino, nitida , Mincio , cc. 

zji. OSSERVA Z. 

Sopra de’ movimenti delle acque de Laghi , e degli 
. ' ' Stagni . 

Le acque ne’ laghi , e negli (lagni di grande ampiezza 
gìu/la lo Jptritn^a , aver fogliono tre varj movimenti , due de* 
quali 1’ oflerviamo generalmente in tutt’ i laghi , e (lagni , e 
l’altro è particolare foltanto per gli fiumi dilatati; ( §.prec. ) 
il primo movimento comune a tutti , quantunque poco fenfihilc, 
è prodotto ( Lib. a 75 ) dal moto , originato dal Siflema 
folare ; il fecondo è univerfalmentc caufato da’ venti imperito, 
fi, i quali ( Lib. 1 44 ) non meno agifeono a feconda del* 

la direzione di erti, che a feconda della nazione prodotta dalla 
▼aria pofìzione de’ luoghi montuofi , che ti circondano ; ed il 
terzo movimento è particolare a’ foli laghi , dentro de’ quali 
( Lib. z 17 1 ) percorrono le acque di un qualche fiume 
perpetuo, che li attraverfa ; a cagion che radunamento gene- 
rate è fempre modo da quello a mifura della fua energia, e di- 
rezione . 


231. PROPOS. 

Le tre di/finte adunate di acque, in ogni cafo forma - 
no y e prefìggono i laghi perpetui . 

Ogni radunamento di acqua che in un tal luogo vifibilmentc 

in 
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in ogni tempo fi offerva, o che in forgi ; o che vi fi aduni 
per altre circoltanze ( 115 prec. ) , i un lago : ma quelli 

radunamenti per lo vizio del luogo abbaflato de’ terreni circolanti 
di qualunque natura, fon ritenuti dalle alte ripe , e dal fodiflb 
Dio fondo , le cui materie componenti, per ifperienza , fon tal* 
mente compatte c coefe , che non permettono alle adunate ac* 
que quel vifibile palfaggio libero fra de’pori, e delle fcrepolatu- 
re interftiziali a’ luogh’ inferiori , onde ( Lib. z 2 ) poflan 
ridurfi ne’ fortumi , daddove , giuda le naturali porzioni de’ ter* 
reni , liberamente ufeirne all' origine de’ fonti , e de’ rivi peren* 
ni ; in confegucnza , rimanendo fempre viabilmente conformate 
nel radunamento, i laghi ( 128, 129,130 prec. ) delle tre 

didinte condizioni, in ogni cafo , formano, e prefìggono i laghi 

perpetui . Che E . da D . . r « c * 

’ - ... ' *1 » , 

• • • • . • • • ; . • 

233* C O R O L L. 

Perciò tali recipienti naturali, per dritto di Natura , ritengo! 
no le acque perpetue infino a quel livello , laddove giugner ne 
puote l’attività ; per cui i laghi della prima dillinzione ( Lib. 
% §. 228 )' confervano le adunate acque in tempo d’ Inverno 
infino a quell’altezza, che il corpo fluido ( Lib. 1 $. 58 , 60* 
c feguenti ) per la gravità adoluta, ncll’alion della gravitazio" 
ne non polla codituirfi maggiore; e negli altri fi offerva di tan* 
to maggiore l’altezza delle acque perpetue in tempo d'inverno, 
di quanto minore fi è l’inclinazione della parte dello sbocco vi* 
Abile, relativamente colle altezze delle ripe, c colla inclinazio* 
nc de’ fondi. 

, 134. SCOLIO. 

Da G imectnfulti la voci lago fi ba in doppio Significato ; tal- 
volta gentilmente a dinotare i definiti laghi perpetui ( Lib. 2. $. 
215 ) ; ficcarne avviliamo nella L. i verf. lacus D. Ut in flum. 
pub.; r tal altra a denotar particolarmente qui recipienti mantfatti , 
in cui fi cura il liquore efprtffo dalle uve , pet rtfolvttlo in vino ; 
tome dalla L. 27 §. alt. verf. itero fi D. Ad Leg. A quii. , • da 
Marciai. Lib. 4. Épigram. 33. Queflo recipiente da noi i denomi- 
nato Tino, e da' Latini , giujla il ttftimtnio di Enfino, lacuna 
vinarinm . 

$• * 3 S* 
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Uh. IL IJlituxjani , 


§• >3S* 

Dalli etfe dette filmiamo poterli finitamente (pie gare, ciocchi ri. 
leggiamo in Vitruvio, e in Bacio in punto a laghi , t alle fontane 
alcendenti, toflrutte nelle Città (oggetto all' Imperio romano a ufo o 
tomodo do' Concittadini * cioè a dire , che laghi fi differì quelle ginn, 
di conche, non meno pofìe nelle pubbliche piagge , che le archi iettata 
nelle mutazioni delle Terme j le prime per le pubblichi fontane , nel. 
le quali ntcneanfi le acque correnti per gli tubi , t per le fiftole , of. 
fien canali air ufo pubblico addette , « in dove il Popolo lavava i 

fiuti pannilinì * ficcane in oggi fra di noi ben aceonciao,ent» fi pratica 
in molle Città , t Terre j » le feconde in dove efercifovafi il Popolo ito 
prefigge di-molti Spettatori alla nuotartene . Le fontane afcendenti , in 
fine , altro non furono , che i gitti zambillanti dalle tenne art fidai, 
mente difpofte co’ buchi verticali , a inclinati • coll difpojh a verjare lo 
acque derivate dentro de’ laghi a comune utilità , e dehgia . 

D E F I N I Z. 

' Fondo ds' Laghi è quel lìto deprelfo tra de’drco* 
ftanti "terreni , in dove le acque perpetue per la potì- 
zldn del luogo ivj adunate, continuamente lì tratten* 

gono. :- ; v ; • V;..., : ,:r. 

. -rr. ... ■ !.. , • . . it 

Vi?7-. OSSERVAZ. 

... Sulla di/li azione legai idraulici del fondo de* laghi 
perpetui , dall' ambito litorale di ejji 

Egli è dalla fperienza dimoQrato , che le adunate di acque 
perpetua ( Lib. z b). i , z* 3. ) in un luogo per poftzionc ab- 
ballato da' circoftanri , fono ne’ varj tempi dell’anno ora più , e 
era meno, al mi fura delle quantità delle' acque pioventi, di quel* 
le della pioggia accrefciute, delle nevi liquefatte, e delle fcaru» 
cigini occulte , dedotte, dalle caufe ftcflTe , le quali in tempo 
d’inverno, per legge di Natura , foprabbondano. di -affai più , che 
in ogni altro tempo dell’ anno j per cui neccffaria mente il pri» 
mo (lato dall’ agii mento fi dilata , occupando una maggior di» 
ftsfa di fondo, eh; ne’ tempi citivi . Qjelto naturale operato ci 
prefìgge tra de' dividiti tempi uno fpajio continuato del fondo , 

- :• che 
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che qe’-tempi di «eque foprabbon danti riman' (oggetto alle acque 
medefime , ed in tempo .di baflezza quafi deficcato ; ma fempre 
efpofto ali’ ondeggiamento del fluido addenfato, .ora più , ed ora 
meno a feconda delle concaufe operanti un tal effetto . Quindi 
dunque oflcrviamo nella Natura delle .cole , che di quanto ia 
tempi ;d’ Inverno i Laghi perpetui ( Lib. i §. 133 ) diftendon» 
fi ad occupare un tal luogo in continuazion del fondo , di tana 
to è nello flato il fondo del Lago , e di quanto ne’ tempi dà 
Eflà riflringendofì in fuperfìcie manifcfta di ambito litorale , 
dalle acque ondeggianti quafi fgombero • • di tinto queflo conti» 
nuaro fondo è il luo lite , a flmiglianz* di quello , che del 
Mar» ( Lib. % § ij ) dicemmo. fi . ;> i 1 / . .1 

• ‘ ' ; .V T". ■■ .’» » Mot t - ' , 

$. 238. . C ORO LL 

i 1 Dunque , ptr dritto di Natura, ilrfondo- de’ laghi perpetui nel» 
le loro tre oflervate diflinzioni (. Lib. a 218 , zip , 230 ) 
fi giudica di tanta ampiezza nello flato, di quanto a fimiglian» 
za del fondo del Mare ( Lib. 1 §. 237 ) le adunate acque co» 
prono di terreno circondante ne’ tempi d’ Inverno . 

»'•'.* • ’ : t •„ ■- ) r . ; f 

a : i D E FIN li Z. ■> 

Lito de' Laghi è tutto quel terreno in continua» 
2tòn del ' fondo , che circondale acque ne’ tèmpi di 
Eftà { fopra del quale ne’ tempi d’ Inverno- le acque' 
adunate gorgogliano „ e qqdqggiano , ■> 

.q " . ( 1 ì • ...... ri 

1 ( ^ § 140 *-' | w O R Q L L. 

. . Sicché 1 liti de’laghi , giuda le cofc oflervate , a fimiglian»; 
fa -di qqelli del .Mare ( Lib. 2 §. 28, e feguenti ) nc feguita. 
pe la n§tura medtCma. , 

. * *) . \ . ... j * : tj . *i * \ b t 1 *• li * '• 

§• 14 P R O F O J 

Dalia prefenza, yi folle, delle acque, adunate ne' lu(h 
ghi varj , fon dijlinti i laghi perpetui dà temporanei , 
offieno Stagni. 

Già fpiegammo , che fe le acque addentate in un tal luogo, 
viabilmente vi li mantengono in ogni tempo dell’ anno : quefle 
v (Lib. 


ai 6 ' Lib.IL I/ìì turioni • 

( Lib. x §. J17 , e feguenti ) ertendo di natura perpetue ; da 
qualunque caufa ivi aduna te, e ritenute, formano i laghi perpe- 
tui: ma fe tali radunamenti in alcuni tempi così faranno offerta- 
ti , e in altri rimarranno deficcati; in coofeguenza elfi ci prefig- 

S ino ( Lib. x xi 6 ) i laghi temporanei , ortica gli (lagni j 

unque dalla fola vifibile prefenza delle adunate acque in un 
tal luogo diftinguiamo i laghi perpetui dagli Stagni , Che E * 
da D. 

. ** • • 1 . , 

§. 14*. C O R O L L. 

Quindi è chiaro , per dòti» delle Genti , il difpofto dalle 
Leggi Civili’ di giudicarli laghi ( L.I verf. Leeui D. Ut in flum. 
pubi.) tutti que’radunamentt di acque perpetue, che in ogni tem- 
po fi manifeflano vifibili nel luogo; e di giudicarfi (lagni (L.I 
verf. Stagnum D. e ed: tit. ) tutti gli altri , che ne’ foli tempi 
d’ Inverno dimoftranG vifibili nel luogo , e nell’ Eftà rimangono 
deficcati, - »• , 

$. 145. .CORO L L. 

Dunque ( Lib. x §.i?7,xqp ) ne’Laghi foltanto han luo-' 
go, e fon patenti i dfmortrati liti, e non già negli Stagni : a 
cagionchè rimanendo tutto il fondo di quelli ( V P rec * ) ne " 
tempi ertivi deficcato ; in coofeguenza ( Lib. x §. 141 ) non 
han luogo per erti , nè fi nunifcrtano liti di forte alcuna . 

X44* C O R O L L. 

E perciò, giuda il difpoflo dalle Leggi ( L. ix D. Di 
Scquir. ter. darri. , e L.X4 Laeus D. Pe aqua pluv. arcend.) , i 
laghi ficcome offervafi e dirtinti , o che alle volte crefcano le 
acque di erti , o che minorino; non diconfi ( Lib. x^$. X37 X 
nè accrefciuti, nè minorati; per cui a niun de’ vicini è lecito, 
allontanarli da’ termini , o appreffarfi a’ termini naturali di erti , 
che fon gli ambiti litorali ( Lib. X §. X41 , e fegu. ) della 
lor vifibile pofizionc ne’ tempi d’ inverno . 


$• *45. 
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$. 145. OSSERV A 2 . 

Sulla distinzione legai idraulica de’ Laghi in 
Pubblici , <r Privati. 

Non è in controversa , che i luoghi tutti Culla Superfìcie 
della Terra, per dritto dette Genti necejjario , 0 convenzionale , fon 
di due generi ; moltiffimi non occupati da alcuno privatamente; 
ed altri occupati fotto varj titoli . I primi da niuno in proprietà 
pededuti , perchè addetti all’ ufo univerl-le , onde fon cfli della 
pubblica appartenenza ; e i 'fecondi perchè a ufo , e comodo 
de’ particolari , fon della' privata appartenenza . Or ciò pollo 
necedariamente rfe Segue , che i Laghi perpetri e (Tendo (labilità 
in luoghi del pubblico dritto : perchè ( Lib. 2 28 ) il luo- 

go ferve al radunamento , e quello , per dritto di Natura , non 
«fiderebbe nello dato fenza della pofizione del luogo ; perciò 
tali laghi col corrifpondente lito fon della pubblica apparte- 
nenia: ma fe il luogo farà del privato dritto ; per la della ra- 
gione , c (Tendo il luogo ( Lib. 2 ^ 63 ) parte del privato fondo, 
anche il lago, in tal calo, col fuo lito è di natura privau. 

, - t. a . . 

24 6. C O R O L L. 

E perchè i laghi Soltanto ( Lib. 2 §. 243 ) hanno allo at- 
torno delle adunate acque.il corriipondente lito ; perciò fe il 
lito farà in luogo pubblico ( prce. ) il lago fi giudica di 
pubblica appartenenza ; e lo fteffo all’ oppoSto . Dunque 

$.247. D E F I N I Z. 

Laghi pubblici diconfi tutte quelle adunate di 
acque perpetue, che hanno pubblico lito. 

• • „ * •' „ *'•!;». 

248. CO R O L L. r • : a 

E perciò ( Lib. 2 29 ) giuda l’efpode dottrine legalidrau- 

liche , quelli . laghi co’ loro liti per dritte di Natura a . niuno fi 
appartengono in proprietà y e per dritte delle Genti necejfarie fono 
a ufo del Pubblico . ■ ■ • . 



. Lib. IL l(ii turioni . 


li 8: 



. 149. COROIL 

Dafalchè faviamentc rifpofc Giaboleno ( L t Lìtui 77» D. 
De vtrb. & rer. /i%nif, ) efler del pubblico dritto tutti que’ laghi 
co’ liti loro , che non lì offervano interamente podi dentro a* 
predj privati; a cagion che ( Lib. 2 237 } eflendo i liti de’ 

laghi parte integrale del continuato' fondo , e quelli ( 244 

preced. ) eflere i termini naturali del Iago : fe il lito per una 
tal parte del fuo perimetro fi unifee con qualche luogo pubbli» 
co, o farà parte di quello; in confeguenza l’intero lago col fuo 
lito è di ragion pubblica; per cui concorre per elfo, e per ogni 
altto Amile quanto dicemmo ( Lib. 2 29, 32 , e feg. ) per 

lo Mare, e iuoi Liti. . > t 

, $. «o. D E F I N I £. 

Laghi privati diconfi tutte quelle adunate di ac- 
que perpetue , che hanno il lito per ogni dove pri- 
vato . 

• ’■*•'.• ' j ‘ t 

§ 251. C O R O L L. 

E da ciò ò chiaro ( Lib. 2 245 ) il detto del citato 

Giaboleno ( Luog. cit.- ) , che eflendo i laghi co* loro liti podi 
interamente dentro V -poderi privari ; effi in tal calo fon della 
ragion privata j come di ogni altra cofa appartenente al privato 
dritto. ‘ ' 

j • . , : . r. , « *. ; 

$. 252. COROLl. 

Quindi ne Tregue dal dimnftrato ( Lib.a $.237, 241,244, 
é feguenti ), che nelle compere 1, e vendite de’ laghi privati , 
per dritto delle Genti convenzionale , tanto di lito fe gli fiabilifce 
allo attorno , di quanto è ipedito dalle gorganti e ondeggianti 
acque in tempo d’inverno.;; < ) 

■ - • •; - . r , 

1 ’ $. 25 V C O R O l L: 

E perciò, giuda il difpoflo dajle Leggi Civili , ( Lég. 69 
Rutili a D. De etntrab. empi. ) fi precetta nelle compere , e ven- 
dite de’ laghi privari , preferiverfi 1 ’ ambito del Ino a mifurS 
prefitta ( §. preced. ) ; dappoiché in occafion di quiftionarne il 

quao- 
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quinto , deefi affolutamente attendere quella quantità . che fu 
u tempo del contratto dichiarata, e (labilità, 

T » V. COROLL. 

I Laghi da noi offervati ( Lib. i $. ziS ) fono que’ra. 
dunamenti di acque, che gorgano, e fi adunano nel luogo «effi. 
in dorè perpetuamente vi efiltono ; dunque a mantenerli nella 
fteflh natura, per tinti, dell, Cernii, g j ufta jj Sporto da’le Leggi 
tr *5 Poramen verC crune, D. De fervi,, uri. prad. ) non è 
|ecito nè concederne , nè derivarne per gli acquidosi di qua. 
lunque fpezie le acque di efli . * 

ir , „ > . COROLL, ’i; 

. l f Ie n ^ e -, rag /°. nl f °P ra d,moftrafe , «nche par difpofi. 
«lon di Legge Civile f L. n Lscut & Strane D. De /equi, 

rrr. don, . ) , in tali laghi non ha luogo il poterfi acqui dare [ 
•epofiti latenti contigui al radunamento , col dritto di allu. 

Vi CHIC • 7 f : • 

€. *5<J. COROLL. 

. ir n n ,^ Uen - del «8' 00 » 10 , ( >41. « >44- prec.) 

ro^ le'c^eV* T T?" be " «conciamente concor. 
tono le cole fteffe per gli Stagni. i 

J ' ‘ ‘ %t * ■ * . . . ’ 1 * • tti * \ 

», $ -. 257 ’.. C ORO L L. 

-In oltre per gh laghi offervatt nel §. 220 precedente - 

Joofto^M f °r n ° < f /° I nn dc ’ fiun,i Perpetui ; perciò giufta il dii 
Ipoflo dalle Leggi ( L. 1 Prato, »,t D. De fónte ) è interdetto 
dal Maeftrato «giu conceffione , e derivazione di effe, a qualun. 

!ol “ha f C ° V ,n . e ° nlc 8 ucn « ( L. II. Latiti luog? cit. 1 
Boa ha luogo m tali laghi U dritto di alluvione. ; ’ ' 

* y • l • * • • ' ‘ 1 ' * * t • •'.»!. . f . ^ , 

§• >*8. CORO L L. 

ftoion 8, .‘ la8h< offerva « nel «Jtf prec. : a 

f.ro, e del 2 ?" ,a .P?^- d ‘ l 


„ . , -- -- -- per ia poiizion del 

, e del luogo ; ,a confeguèma il luogo intero del lago per 

__ ” Perpetui ne loro alvei : per cui ( Lib. 2 6 . ir<5 
Fremei la concciliooc legittima , poffonfi detivat* per’ JfJ 

E e » dot. 


Cui 
fi urti 


i 


220 . LiUI. 1 fìi turioni , 

flotti le acque di effi ; e in quelli ( Lib. a §. 178 , .0 feg, ) 
ha luogo il dritto di alluvione , ficcome a fuo luogo diremo. : 

il?* AVVERI*. 

»n ' Oltre àgli offervati laghi naturali , in Archltetftira idrauli- 
pa fi cofiruifcono de’ laghi maoofatti j i quali ( Lib. 1 3 ) 

coll’ufo de’ mezzi architettonici lì (labililcono o per la bonifica, 
zinne de’ terreni allagati , a feconda de* modi che a fuoi luogo 
diremo o in alcune valli tra montagne a ritenerne le adii- 
nate acque, con lode e nerborute fabbricazipni , affin di avvaler* 
fene non men perennemente , qhc ferri por anca mente ad animar 
macchine femplici , e compolle di ogni (Iruttura; talvolta a ufo 
di fontane giuocoid Te ' tal' altra non meno a ufo degli efercizj 
dell’Agricoltura , che de’,,W»/«»/’ , Gualchiere , Cartiera, efimili 
per lo Commerzio . Quelli laghi manofatti fono, di apparte- 
nenza privata, lerapre- che fon efli formati in luoghi interamen- 
te privati .;, et, l’wyr .pubblici allorché fon fermati oc’ luoghi 
della pubblica ragione. , . v/ 


,. 7 ' lóo. 

I Laghi artefatti nelle vallate petconfervar le adunati acque"» 
e fomroinifirarle regolarmente a ufo delle macchine ; per ordinàrio 
fon circondati da’ terreni naturali, e folo nel lata di avanti ua 
grodo , e ben intefo muro li rinferra; per cui al corri fponden te 
pefo , e attiviti dell* acqua che vi fi aduna » e che vi fi trat- 
tiene , covrifponder dee la folidith del muro , e la forma per 
ogni verfo di effo . Attraverfo della grodezza , in luogo oppor- 
tuno della coflruztone-, fi prefigge con prudenza archirettonica il 
pedaggio delle acque col corriipondente rigifìroj affin di derivar- 
le a mifura dell’effètto nel canale regolato * e da quello alle 
macchine ; e finalmente quella fpeaie di laghi neceflariamente 
debbono avere un comodo evacuatori predo del fondo , per li- 
berare annualmente ih lago artefatto dalie immondezze , che vi 
£ adunano ce’ tempi d’inverno , 


<- ■ 26 1 ■ SCOLIO., 

Prejfi Ut Romani non vi fu partittlar dettagli 9 de’ laghi mai te» 
fatti v feriti fer/ì compre/! no de laghi privati ; ma puffo de'- Greti 
ut avyifiamo la dijfo/ìgitn Ugole per .lo pofix'ton di efli . Ci addito 

. . ri T Co. 


1 
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Coftantino Armenopoli (a) che nell a tfecuzion de’ltgii mano fatti nò 
proprj poderi, allorché fon ricinti per ogni attorno di fabbricazione \ 
deefi dal Pofftditor del predio allontanare la po fratone dalle fonda - 
menta della fabbrica del -vicino , cubiti fii e dita due • fpazjo legitti- 
mo co l J limato da' G refi per [ufficiente ad impedir che le acque del 
lago manofatto , non accagionino danno al podere del convitino « 

, §. itfx- 

. Quella mi fura corri fponde (h) a piedi geometri. i 9 e diti duo % 

t. a palmi nofìri 14, ed onte 4 circa j e tal di fianca ragionandola 
Colta fperi'enga , la trwiam regolare , t ftguilabile nelle efctuineni 
de' laghi manofattì di piccolo momento tra de predf urbani , e rullici^ 
non meno per officiar fontano giuo.ofe , che per gli efercizj dell' Agri- 
coltura „ In altri enfi poi , che tali laghi contener doveffeto volumi di 
ncque /Ir abaci bevali a ufo di Macchine per lo commercio j la fola 
prudenza architettonica fondata full' azione dell'acqua, che vi fi adu. 
gft y 0 che vi rimane ottenuta , ne determina la diflanza , t la po/i. 
Z’ouo peti colo/ a » . , 

$. 163. ; A V V E R T. 

Dobbiamo avvertire in quello luogo, ciocché Ulpiano , ragie* 
Dando , rifpofe nella L. I veri’, illud D. De ripa munienda , in 
punto alla, fortificazione , e rifacimento -delle ripe de’ laghi , e 
degli flagnr; per le quali, die’ egli doverli oflervare tutto ciò, 
che i preferitto- per le ripe de’ fiumi ; ficcome noi dicemmo nel 
proprio luogo * e quella dottrina deefi intendere per gli laghi » 
c per gli Ragni di pubblica appartenenza ► 

rr* ‘ te 

In oltre avvertiamo, che nella L. I D. De fonte fi ordina 
ad ognuno, che abbia con pace fatt’ufo dell’acqua de’laghi nell’ 
anno precedente , pofla rn appreflb u farla . Quindi Ulpiano ragio- 
nando quella legge foggiuofe , nel luog. dt. , poterli dallo sfrut- 
tator dell'acqua, riattare il recipiente dell’adunata, e purgarlo;, 
affin di uiòr deir acqua medtfima 4 e nel modo ftefio , ficcome 
ufolla nel precedente anno a fuo utile , e comodo ; e quella dot- 
trina aver la dobbiamo come regola legalidraulica generale, .fem» 

t " ■ . * 1 . pre 

(a) Armenopoli Pnmptu-irium Jurit Lib.l. Tif.4- §90. de la cu . 
(bj Cadetti Archileo Civil. Tom. 1. Lib. 5. Cap.4. OH. 11,017, 
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pre eh; dalle contingenze, e circodanze non veaghi didurbata . 

SEZIONE II. 

Delle Fojfc, Fojfati, e Paludi •• . 1 • 

i 6%. D E F I N I Z. 

FoJJe fon quei pozzi in forma di coni troncati , 
che fi cavano ne’, territorj pendinofi e ftraripevoli ; . 
per ivi farvi digerire le acque di pioggia, e dalla piogi 
già accrcfciutc. 

%66. DEFINII 

Fojfati , che volgarmente diconfi FoJJi morti , iòn 
tutti que’ piccoli canali , che fi cavano tra de’Berritoij 
pantanolì , a’ termini di effi , e in confine colle vie 
pubbliche ,• ne’ quali raccolgonfi non men le acque 
che fi fcaricano da’ terreni , che quelle della pioggia 
«ccrefciute « ( . 

%. ifrj. , DEFINII-' 

. Paludi diconfi tutti que’ luoghi pantanofi , offie* 
que’ luoghi piani , e baffi di fuperficie, pieni di acque, 
e di fanghi , che per la vicinanza de* fortumi interiti- 
ziali , o per la poiìzion della fuperficie le acque vi 
porgono , c unite con le pioventi vi fi trattengono . 

, . • * / im 

4. 16%. OSSERVAI 
Sulla Origine delle Fojfe , che fi formano ne' terre - 
i ni pendinofi per gli efercizj dell' agricoltura. . 

: ' r > , . < -i 

Le definite fofle furoo con prudenza architettonica idralica 
convenevolmente ricercate per gli efercizj dell’Agricoltura, afta 
di liberare i terreni pendinofi , e ftraripevoli daliie perniziofe 
difeorrenze delle acque dalla pioggia accrefciutc ki diftruggitori 

«ivi, 

* • . * , . ' ' i 
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rivi, affi n di renderli adatti alta coltivar on regolare, e alla produ- 
zion ferace de’ feminati ; e cosi trarne un compenfo corrifponden- 
te alle indulìriole dure fatiche degli agricoltori . Quindi offervia- 
i»o in prima , l’origine delle Fo[fe aver ieguito la forma de’ 

• territorj di molto pendinofi , e llraripevoli : a cagion che le ac- 
que pioventi e dalla pioggia accrefciute in rivoletti , ed indi in 
rivi momentanei , formando degl’ irregolari, folchi tra le pofizio. 
ni difcefe j diflruggono la forma coltivata di etti, e portano le. 
coefle col difcorrimento confluenti la calloria delle terre, e an. 
che i Temi abbarbicati , per cui annientano buona parte dei 
duro cfercizio , e eoa cfTo la fperanza de’ felici prodotti . 

i ; . • - ; • J - • • ‘ ' 

z6g. 

A villa dunque di si dannofe azioni , prodotte dalla polì, 
zion naturale de’ luoghi, ricercate furono tra de’ difeendi menti , e 
ne’ luoghi adattati de’ territorj coltivabili , le forme coniche tron- 
cate delle fotte regolarmente profonde , nelle quali fi raccoglier, 
fero le acque dalla pioggia precipitofamente correnti, con quan- 
to fecoefie colluvia ; e ivi digerendoli attraverfo delle terre cir« 
enfia n ti , impedirne il rovinofo efercizio per gli luoghi, infe- 
riori ; e quindi cogli annertamenti e purgamenti ne’ tempi au. 
tannali riacquiflare il coltivatore la calloria delle terre , ivi dal- 
le digerite acque ammontata . Ed ecco 1 * origine , e 1 ’ efercizio 
delle Fotte a ufo e comodo de’ potteditori, de’ predj difccG per 
ottenerne la lodevole agricoltura. 

%. 270. O S S E R V A Z. ! < 

Sull’ Origine de' FoJ/àti che fi formano tra de' ter- 
reni , e attorno dì ejfi per gli efercizj dell' Agricoltura ; 

La ricerca de’ Fcffaii oflia de’ fotti morti : cosi detti per- 
chè in etti non vi difeorre acqua perenne j fu per liberare i 
terreni piani , e batti di fondo dalle inondazioni delle acque 
pioventi, le quali per la polìzion del luogo, non avendo attivi, 
tli nè di adunarfi al difcorrimento per alrrove , nè digerirli at« 
traverfo delle terre di molto approflimate a’ fortumi, rimangono 
(lagnanti nel luogo fletto^ talvolta diflrugeendo la coltivazione, 
« per lo più infradiciando i forni > e le abbarbicate radici delle 
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femirazioni . A quedo fine la ricerca de' Focati ne’territorj qua- 
fi piani, di balìa l'uperficie, e d’ingrato fondo, ne’ loro confini 
ed a’ lati delie drude pubbliche, polle in luoghi fintili, f u pi uc I 
chè adatta , a togliere le acque (lagnanti dalla lor fuperficie • « 
col mezzo di elfi parte digerirne attraverfo delle terre , c par- 
te condurla decorrente a lcaricarfi ite’ Fiumi . ne’ Laehi * in 
Mare , o altrove . ’ * 

%. 171. A V V E R T. 

Conviene avvertire , che di .quelli folTati per lo pih ne of« 
ferviamo a confini de' territorj j non meno per ricevere le ac- 
que fcolatizie in tempi di pioggia, che per determinare i confi- 
ni de predj. adjacenti . Quelli follati a tal fine collrutti : fempre- 
chè i terreni adjacenti fono in egual livello j elfi fi giudicano co- 
muni tra de fondi contigui , e nelle mifiire fuperficiali di quelli , 
per dritto delle Genti , ad ogni compoflèditore fe ne carica la me- 
tà della fua vi (ibi le forma . Ma fe de’ terreni adjacenti 1 ' uno 
dell altro è più ^ alto * il follato per 1’ egual dritto , giudicali di 
appartenenza dell' inferior predio : a cagion .che , per le afe dima, 
{Irate , il primo difpollo nell’ egual piano alla comune utilità' 
de terreni adiacenti j necelfiiriamente fondar deefi per metà in 
ogni podere ( fempre che altrimenti non fia dimollrato colle 
fcritture , o col fatto elTer feguito ) . -E i fecondi nella diverfità 
de piani: perchè la ripa del foflato per dritto delle Genti necef- 
fatio è fempre, giuda il difpodo dalle Leggi , giudicata del fu- 
periore infino al piede ; a cagion che ferve di folleg no al me- 
defìmo; il folfato ( Lib. a $.270, e feg. ) necelfaria mente for- 
mafi nel terreno del predio Inferiore, per la di cui utilità li 
flabiljfcc all’ utilità dell’ agricoltura . 

. §. 172. 

Tn oltre fe il folfato farà tra la via pubblica c il predio, 
per difpofizion di legge ( L.7. Id quod quod venditur D. De 
peritul. Cf tommod. rei vendil. ) giudicali interamente a favor del pof- 
/editore del predio adiacente • il quale didende la fua azione infino 
alfa ripa contermine tra del foflato, e la pubblica via. 

• ■ f 

) • §. 27?. C O R O L L. * ' 

... P 0 ^ 0 9 Uanto dicemmo ( §. ad 8 prec. ): perchè le Foff» 

fot 
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fon luoghi cavati ne’ corri fpondenti terreni , per annientare le 
naturali azioni dannofe delle acque della pioggia accrefciute, con 
riceverle nelle profonditi de’ cavamenti , ed ivi digerirle ; perciò, 
giuda le regole di Architettura , da noi infognate nelle Idituzio. 
ni Civili , le forme di effe debbono codruirfi in guifa di coni 
troncati ; cioè a dire , colla faccia interna a fcarpa , onde le 
terre circodanti reggano per 1’ altezza al fine dell’ cferazio , • 
dell’azione. 

174. C O R O L Li 

E perchè dalla fperienza abbiamo ^ che i terreni fdruccio. 
levoli facilmente reg gonfi ammontari piramidalmente Tulle prò- 
prie bali, allorché l’altezza perpendicolare della fcarpa eguaglia 
ìa larghezza della bafe ; perciò all’ incontro delle terre di tai 
natura , farà ottima direzione, che le fcarpe delle foffe fieno di 
tanto di bafe , di quanto fon profonde . È per la fìeffa ragione 
all’incontro delle terre pih folide e code ; la bafe delle lcarpe 
deefi proporzionare colla natura delle cavate materie , giuda la 
fperienza . 


»7$. C O R O L L. 

Quindi è manifedo, che effendo i foffati ( Lib.a $.170 ) 
que' luoghi cavati ne' territorj quali piani , e pantanofi per far. 
vi difeorrere le acque pioventi addensate } quefti in ogni cafo 
( preced. ) debbono formarfi a fcarpa ne’ lari ; e le .fcarpe, 
per ottima coflruzione, effer debbono di bafe eguale alla profon. 
diti di elfi. 

$. a7<f. P R O P O S. 

Le Foffe né ’ territorj Jìraripcvoli é lecito farfi da, 
Ognuno , ajfin di digerir le nocive acque dalla pioggia 
accrefciute ; ma non gli è lecito derivarle da effe a dan- 
ni degl' inferiori. 

Nel corpo delle Leggi romane rileggiamo ( L. 1 $. "De e» 
Optrt vtrf. feti & foffas D. De equa plmj. ertemi . ) effer lecito ad 
ogni poffeditor di predio pendinofo , e draripevole la codruzion 
«Ielle foffe né* luoghi, a’proprj ( i 6 X prec. ) fondi adatte; af. 

Tom.L f{ fi* 
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fin di coltivarli colle ottime regole dell’ Agricoltura , e cosi li- 
berarli da’ danni , che in tempo di pioggia le difcorrenri acque 
per gli lunghi difcefi apportano. Ma olferviamoi parimente dalla 
Legge medefima non erter lecito, di ridurre le adunare acque tal- 
mente, che poflanfi derivar dalle forte , e renderle decorrenti- per 
altrove a danni degl’inferiori:- e perchè fe per dritta delle Genti t 
è giurto, e conviene ad ognuno migliorare , e confervare il fuo 
fondo ; per lo egual dritto non conviene, del pari, a nertuno 
deteriore , e rovinare i fondi vicini , per dar luogo alla propria 
paffione , di arricchirli col danno degli altri j che è contro al 
fortenimento. della felicità univerfalej perciò le forte ne’ territorj 
(Iraripevoli è lecito farfi *da ognuno , ma non è lecito , o deri. 
varnc le acque , o farle talmente , che 1’ adunamento fi derivi 
a danni degl’ inferiori Che E .. da D. 

§. 277. A V V E R T. 

Avvertano, gli Architetti a quello gran punto nell’ ordinare». 
C dirigerire tali forte ne’terreni (Iraripevoli * a cagion che la po« 
ca riflelfiode fui luogo , e fopra de’ luoghi allo attorno di erto, 
e il non configliato metodo ragionevole • producono rovine ir» 
rcparabili tra de’ Concittadini ^ delle guali. giurtamcote elfi foia 
tenuti rènderne conto. 

178. OSSERVA 2 . , 

In tre. modi Jìabilifconfi le Jervitìi delle Tojfe % 
e de’ Fojfati » 

Le Forte-, e i FolTati ne*predj alieni , a fimiglianza de'Iuo» 
ghi delle acque correnti, per dritto, delle Genti , in tre modi of- 
ferviamo dalle leggi Civili ( L. V he Jumma D. De aqua pluv. 
anend. , ) poterli rtabilire al fine che fopra dicemmo ; per cui 
ì luoghi inferiori fervono,, e fetvir debbono a’ luoghi fuperiori j 
cioè a dire , per legge oflia per dritto- di ferviti! importa con 
patto ^ per dritto di preferitone lunghirtima * cioè a dire , di 
anni trenta tra detprefenti , e anni quaranta tra degli aflenti * 
che ha forza di le^ge; e per la natura viziofa del luogo pendi, 
nolo c ftraripevole. che fi fonda fui dritto di Natura . QuelH 
nodi prefiggono la loltanz* delle azioni * per cui i terreni in. 
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feriori fervono a* fuperiori , ed in confeguenza colla fcorta delle 
leggi , per effe , deduciamo le cofe frguenti . 

27?. C O R O L L. ' 

Se le foffe, e i foffati, g'à legittimamente ftabiliti con una 
de’ tre offervati modi ne' predj o fondi fervienti , riempiranno!! 
talmente, onde ne rifulti danno a’prerij e lunghi fupeiiori; giu- 
da il dilpofto dalle Leggi ( L. 2 a pud D. Luog. cit. ) G 
dee^toflringere il poffcditor del predio o fondo inferiore , a ri- 
durre le foffe, e i foffati nello darò di prima j cioè a dire , a 
feconda della lor prima prefiTa codrnzione j o pur foffra con 
pazienza l’inferiore, che il fuperiore tali le riduca nello dato 
di prima cavate , e purgate : ma fe tali opere architettoniche 
idrauliche furono dabiiite con le folenni dipulazioni j in tali 
e fiorili cali deeli neceffariamente attendere a’ patti in quelle 
convenuti - 


§. 280. C O R O L L. 

I perchè le foffe, e i foffati, a fimiglianza de’ laghi , degli 
Ragni , e de’ fiumi in molti cafi fon pubblici , c in altri mol- 
tiffinii privati ; in confeguenza del dilpodo dalle Leggi l L. I 
verf. pojjum , e publicano D. Ut in flum'm. pubi . , e altrove ) 
per la Umile natura di efli concorre quanto dicemmo nelle Offer» 
vaz. ,' Propof. c Corol. già fcritti nelle proprie Sezioni ; alle 
quali in grazia della brevità rimandiamo l’ornato Leggitore , per 
non ridire le cole «nedefime- 

: ; V 281. v OSSERVAI 

Sulla poJizioTì generale delle Paludi . 

• .... 

Dalle Paludi già definite { 2167 prec. ) per ordinario of- 

ferviamo , che da ognuna di effe featurifee un qualche rivolettp 
idi corpo corrifpondente alle acque , che nel luogo pantanof» da 
fortumi , «y da altre cagioni fe le fomminiftrano J e offcrvianio 
ancora per effe, che fe le acque addenfate nelle paludi , ed unite 
ne’ difeorrimenti fien fufficienti ad alimentare uno, o più rivi di 
confidereVole corpo j facilmente Tendonfi coll’ufo de’ mezzi archi- 
tettonici idraulici navigabili ; a cagion che modificandoli le acque 

Ff a in 
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in alvei regolari al fine ( Gccome a fuo luogo infreneremo ) i 
per cfler i luoghi di poca pendenza , le velociti rilu'tano tanto 
minori ne’momenti ( Lib. 1 537,338 ), quanto minori fo. 

no gli angoli delle inclinazioni de' piani foggetti al difcorrimen- 
to degli architettati rivi navigabili * in confeguenza ricfce fa- 
ciliffimo 1’ elercizia della navigazione contr’ acqua , ed a feconda 
di ella . Ma in altri cali volendoci avvaler delle acque' di effe a 
un qualche efercizio architettonico idraulico, col mezzo delle opero 
manofatte; per quelle concorrono molte cognizioni, e varie, pra- 
tiche legalidrauliche , onde non fi rifolvan dannofe ai convicini * 
per cui generalmente diciamo » 

182- P R O P O J 

Le opere architettoniche idrauliche manofatta a 
impedir l acqua liberamente fluente , fe rifolvonji a 
danni conojciuti de' vicini , debbonji annientare - 

t 

Le acque correnti a' luoghi inferiori , (Iccome per dritto di 
Tintura debbono godere l’ intera libertà naturale nel fluire a fe- 
conda de’ lìti e de’ luoghi • cosi per dritto delle Genti muffar!» 
poflonfi fcfentemente governare colle opere manofatte , a un 
qualche utile fine^ purché la pofizione non apporti danno o in- 
giuria agl’ inferiori , a* convicini » ed agl’ intereffati : e per- 
chè le leggi Civili a mantener la felicità univerfale ( L. l 
iidem ajunt D. De aqua pluv. arcend. ) con fomma 'previdenza 
opportuna han determinato , doverfi togliere ed annientare qua- 
lunque opera architettonica idraulica manofatta , alterante lo flato 
naturale delle acque confluenti a feconda de’ luoghi j cioè a dire* 
o rifpignendole inverfo fopra , o forzevolmente derivandole per 
altrove ec.j Tempre che però da tali opere, e oflacoli manofatti co- 
«ofeiutamente ne teguifle dal fatto 1’ additato danno a’ vicini , 
cd agli intereffati fui difeorrimento ‘ in confeguenza le opere 
architettoniche idrauliche manofatte in tali circoflanze per dritt» 
dette Genti pofitiv» debbonfi annientare- Che E. da D. 

283. C O R O L L, 

Dunque faviamente rifpofe Nera^io nella L. 1 Si tu! ( §.A%-' 
tMÌut D. De aqua pluv. artend.) , che fe nelle paludi dalla naturq 

po. 
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pode ne* poderi privati vi foprabbondafTero le acque addentate , 
non men per le proprie, che per quelle delle piogge , per cui 
rifliiffero dannofe fopra de’ predj o fondi medefimi • e i pofledi- 
tori affi n di liberarli dal danno., vi avellerò, coll ini re opere tali, 
onde mantenerle rinterrate : fe da tale artifizio idraulico le acque 
opprefle, o ripercofie tra dell’ opera architettonica, riimodrafTero 
futuri danni a’Vicini, fari obbligato il proprietario del fondo in 
cui è la palude, disfare, e annientare l’opera fatta; affinchè ( 
precedente ) la palude colle Tue acque rimanga nello flato natu- 
rale, io etti era prima della coflruzione della dannofa opera . 

§■ 284. C O R O L L. 

Quindi è mani fello, per la feliciti univerfale , che nd dar 
nano alle foflruzioni di qualunque opera architettonica idraulica,, 
io cafì eguali , e limili , deelene , giuda le difpofizioDi delle 
Leggi , ( L. 1 Hoc editi 0 D. De optris novi nuntiat. ) impedire 
F eleroizro-; ed indi neceffarìamente con fode fperienze , e matu- 
re riflclfioni difaminarne il progetto' , affin di afficurarfì coll* 
autorità del Maedrato del futuro fatto dalla codruzione ( L. t 
§. Hoc autem D. tedi ti t. )'• onde non feguano a quede le ingiù- 
riofe azioni , e- le lagrimevoli fpefe tra de’ Concittadini : mentre 
dopo della codrutta opera , ceffando l’editto della denunciazione; 
per le opere fatte, ediraodrate nocive ha luogo l’Interdetto (L. 
I Hoc nutem veti, nom fi D. e od. tìt. ) di diftruggerla e annien- 
tarla , ficcome dicemmo nel ' 282 grcced.. 

$. 28 s- A V V E R T. 

Quede dottrine fono umverfali per tutte le opere architet- 
toniche idrauliche , che foglionfi cHfporre a* difoorrimenti delle 
acque adunate fotto le fin qui fpiegate modificazioni ; onde av- 
vertiamo ogni Profeffore, a non intraprender tutte quelle, che per 
lo pubblico bene le leggi condannano ne’ cafi divertì , che elleno 
fi vogliati prefìggere per lo figurato vantaggio di alcuni a- danni 
degli altri-- 
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CAP.' VI. 

Delle acque pioventi , e dalla piog- 
gia accrefciute in rivi tempora- 
neamente correnti a’ luoghi 
inferiori . 

§. a 85 . DEFINI 2 , 

Acque pioventi diconfi quelle piccole maflule di 
tal fluido tra dell’ Aria atmosferica ondeggianti , che 
in minute ftille fopra de luoghi difeendono, 

’ . 1 . • * • : 

«. i«7. DEFINÌ Z. 

Aeque delia pioggia accrefciute diconfi le acqu» 
pioventi già addentate e unite in maggiori malie , 
che fopra de' luoghi Tempre più accrelcendofi in mag- 
gior volume , fi determinano al diicorrimento , ed in 
atto difeorrono giulla la natura de’ liti alle parti in- 
feriori . .Vt . 

• » ... ... ; - : V • t" 

9.f!ì <§. 1S8. OSSERVAI 

• Sulla origine delle acque pioventi , e della 

■" pioggia accrefciute.. 

Uà fioi fu altrove olfervato quella incomparahil quantità 
dì vapori , che dimofli-ativamente vediamo elevarfi dalle umiditi 
de’terreni, dalle acque terreftri , e dalle marine , col mezzo dell 
azion del Sole j per cui ( Lib. i $.8,9) elTendo elleno fpe- 
-ciecamente più leggiere dell’ Aria atmosferica circodante , nella 

propria regione in nuvole fi unifeono : datalchè appigliandoli 
.<5 • * hoL 
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bollicelle a bolliceli* , e crefcendo in’ quantità la materia fluida 
delle madide , fcmpre con maggior ' proporzione che non è la 
fupeificie di eflTe • in confeguenza cos) unite acquirtano un pefo 
® a 8§'p re relativamente ail’Aria meno denfa in dove ondeggiano. 
Quindi per legge dell Online Immenfe ne fiegue, che ufcendo dall’ 
equilibrio Tempre foriate dalla gravità afib'luta , difccndono dall! 
alto al baiso in forma di acque pioventi.. 

,, ~ T qurUe maffule così appigliate s’ incamminano inverfo- 
01 no! , e perliflono nello flato, non- ortanfe l’accrefcimento della 
Klirtenza che per ogni dove incontrano- nella continuata difcefa, 
per le parti fcmpre più denle della nortra atmosfera : datalchè 
ljccome per 1’ effetto della gravità aflbluta tutte le mafTule ca« 
denti tendono- inverfo del centro comune de’ gravi 5» costi anche 
di quanto più oltre effe cadono, di tanto più nel proceflo altre 
alle prime le ne appigliano r: e quante più- fe ne appiglialo , 
tanta piu materia fi unifce fotto- la lor fuperficie . Quindi , giu* 
Jìa le dottrine geometriche ,. accrefcendoft la fupe'ficie de’ corpi in 
ragion de’quadratf, e la folidità- di efli in ragion de’ cubi j in 
confeguenza ne fiegue alle unite maffule della materia fluida t . 
tanto menò di ftrnfinamento, p di reliflenza che incontrano ne U 
Ja continuata, difccfa. infino, a noi .. 

" fi i^cr.. ’ 

Tali acque pioventi giunte fulla fuperficie terrei! re , colla - 
ftccefliva azione della pioggia flirtando leggermente , o foprab» 
bondantrmente , per la polizion de’fiti ftahri, e pcndinofi li adu» 
I ' ano .’ . e mon >enranet rivi defcorrenti fi menano da’ luoghi 
Jùperiori fugli inferiori per cui , ne’territorj coltivabili, in mol. 
tiffimi cali, il: vizio de’ luoghi medefmi j- cioè a dire-, lo ftrari» 
pevole di diverfe- forme, de’fondi o predj fùperiori fopra de’femi* 
piani v e piani di baffo, fondo inferiori ,. o i femìpiani fùperiori 
di varia pnfizione fopra degli rtraripcvoli inferiori • produr foglio, 
no danni lag’ìmevoli a l 'terreni così, per natura, foggetti : onde > 
poffeditori de v predj o fondi fùperiori fe fono indolenti, abbando. 
nano al vizio del luogo- il' rovinofo difcorrirr.ento •• e fe afluti , 
cercano riparo al proprio danno dalla coftruzione di quelle opere 
idrauliche, che impedir pollano la rovina dc’proprj fondi' fenz* 

pi»» 


è 
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punto ragionar col vantaggio di effi la rovina de’ convicini. £ 
quello fine da’ favj Legislatori riguardandoli il vizio de’ luoghi, 
le opere idrauliche , e le regole dell’ Agricoltura , più cole fi 
prefcrifi'ero j ficcome qui appreflo ad iftruzione generalmente 
diremo. 


291. 

Le definite acque pioventi, e della pioggia accrefciute, ne! 
corpo delle Leggi Civili ( L. i Si cui veri, aquam O. De aqu a 
pluv. arcend . ) tono Umilmente definite, ficcome noi ( Lib.i 
28Ó , 287 ) dicemmo ; e fon didime, e difamioate per Io dan- 
no, che apportar poffono a’ fondi , in dove calcano , e che unite 
difcorraRo a’ luoghi inferiori. 

* zpt. OSSERVAI, 

Su degli allontanamenti delle acque di pioggia 9 
e dalla pioggia accrefciute in rivi decor- 
renti a' luoghi intcriori . 

Nel Lib. 39 tir. 3 D. De aqua , tr aqua pluvia attenda olTen- 
-viamo un quadripartito editto del Pretore , fondato in amhidue 
i dritti di Natura , e delle Genti* in quello rileggiamo le tre pri- 
me dillinzioni, che riguardano le derivazioni, c le condotte del- 
le acque perennemente correnti j e I’ altra degli allontanamenti 
delle acque di pioggia,, e della pioggia accrefciute , ma momenta. 
reamente difeorrenti a’iuoghi inferiori. La prima fi è di non po- 
ter fi concedere il dritto di condurre le acque , fe non fe a’ con- 
fenzienti compadroni della derivazione , e condotta , a’quali legit- 
timamente per lo difpofto dalle Leggi ( L. 8 In concedendo D. 
tod. tic . ) 1’ ufo e comodo di cfTe li appartiene^ e di quelle co- 
fe noi jie ragionammo generalmente nel Cap. 3. Sez. 2. La fe- 
conda confiUe in non poterfi concedere derivazione dalle acque 
dc’fiumi navigabili ( L. IO Si autem fi fiume» D. eod. tiiul.) ’ 
e quello fu da noi difaminato nel Cap. 4 Sez. 1. E finalmente 
fulla terza difiinzione di non poterli da chiunque condurre le 
acque per gli luoghi pubblici, e per le vie pubbliche , lenza il 
legittimo permeflò da chi per dritto fi appartiene ; ( L. 18 Si 
in publuo D. eod. tic. ) fui di cui aflùnto anche -ne dicemmo 
generalmente l’ occorrente nel Cap. mcdcfimo Ses. ultima. 

i- *9b 
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La quarta parte dell'Editto appartienefi al preferite Cap., per- 
chè giuda il difpofto dalla L. 1 D. cod. tit.^z da ciocchi rileg- 
giamo in Cittronc Cap. 9. in Topic, , riguarda il danno che lì 
teme, o che fucceda da’ convicini per le opere manofatte, a de- 
primere, o altrimenti difporre le acque pioventi, e dalla pioggia 
accrefciutc ne’ territorj fuperiori ad altri ; ne’ quali il vizio de* 
luoghi , le opere idrauliche manofatte , e gli Iconfigliati efercizj 
di agricoltura ben producono gli oflervati dannofi effetti . 

* 04 - 

Or ciò premetto rimandiamo alla nodra memoria i tre rao^ 
di ( Lib. 1 §. 178 ) con cui le acque pioventi , e dalle piog- 
ge accrefciutc foprabbondantemente, difeorrono da’ terreni fuperio- 
ri agl’inferiori • per cui quelli , per gli dritti di Natura , e delle 
Centi, fervono a’primi ; cioè a dire, giuda ildifpode dalle Leggi, 
( L . 1 In fumma D. De aqua pluv. artend. ) per patto , oflia per 
ferviti» codituita; per lunghilTimo ufo in lunghiflìmo tempo, of- 
fia per dritto di prefcrizionc ‘ e per la natura del luogo , odia 
allorché l’acqua naturalmente ne difeorra da’luoghi fuperiori agl* 
inferiori . 


%■ . 

Con tali nozioni fon chiari i cali diverti , ne’ quali le av- 
vedute rifpode de’ Giureconfulti prefiggono 1’ annientamento delle 
dilpoftzioni , e delle codruzioni * non meno per gli efercizj di 
agricoltura , che per le opere archittettoniche idrauliche , delle 
quali fc ne tema un futuro danno. Nella L. 1 bac autem D. 
tod. tit. vien determinato poterli generalmente fperimentar l’azio- 
ne dell’ allontanamento delle acque pioventi , e dalle piogge 
accrefciute per tutte quelle opere architettoniche idrauliche o 
efercizj campedri, che han rapporto pofitivo , e comparativo col 
danno ragionevolmente dimodrato ; ma non per anche fatto a’ 
predj inferiori ; j>er cui generalmente diciamo. 

196. P R O P O S. 

Qualunque efcrcizio di Agricoltura , e qualunque 

Ttm.I. Gg e/*- 
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opera architettonica idraulica iftituite a ufo , e comodo 
deprcdj fuperiori ad altri , col mezzo delle quali addive- 
nir ne po/Ja un futuro danno a' predi inferiori , per la 
precipitosa caduta , o decorrenza delle acque della piog- 
gia. , accrefciute in rivi temporanei dif correnti a' luoghi 
inferiori ; dcbbonfi , per dritto delle Genti , dijiruggere, 
e annientare , refìituendo il luogo alla Natura. 

E’cofiante lamaflìma generale, che per mantener la feliciti 
univerlale nelle azioni di polizia, a niuno è lecito arricchire col 
danneggiamento , o rovina degli altri; a cagion che il mondo mo- 
rde è fueerflivamente retro dalle Leggi dell’ interefTe , che am- 
mettono, per Unno di N.nura , una legale eguaglianza fra degli 
Uomini, che ufano le cole a elio addette: ma le varie dilpofizio. 
ni dì agricoltura , e le diverfe 'cofiruzioni di opere architetto- 
nithe idrauliche di ogni genere , e forma , che foglion farli, e 
fi fanno, nc’predj fuperiori ad altri, per allontanarne i pregiudizj 
da quelli a danno e crollo degl’ inferiori , generalmente confifto- 
no ( L. I bre autem verf. lotiefq. D. eod. titillo ) in quelle 
pratiche , e in quelle opere di ogni genere e forma , delle quali 
le ne tema un futuro danno fotto qualunque afpetto; dunque ad 
effe fi riferifee la regola legale , di doverfi annientare , e diftruo. 
gere ; ed in confeguenza in tali cali , e fintili da efli dipendenti, 
vicn per dritto delle Genti , determinato dalle Leggi Civili la di- 
finizione , e l’annientamento delle difpofizioni , e delle colina- 
zioni; fempre che da tali efercizj , e opere ne farà giudicato un 
futuro danno a' pred j inferiori . Che E . da D . * 

197. C O R O L L. 

Da ciò è chiaro l’ ammaeftramento di Ulpiano nella L. me- 
def. verf. tetiefq. D. eod. tit. , in cui ragiona più cali per tutte 
quelle artefatte cofe , come nocive a’ fondi o predj inf.riori , e 
convicini; le quali fono ; fe le opere architettoniche idrauliche 
che fi fanno a impedire il naturai difeorrimento ^delle acque ad- 
dente , o dilatano le modificazioni ne’ luoghi , o ,pur fanno 
confluir le acque in una maggior larghezza di letro ; fe con ar- 
te opero la fi obbligano fluenti allo lcorri mento più veloce del 

uà- 
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naturale , col ramo de' folchi diretti fopra degl’inferiori pre. 
dj ; le il luogo pèndinofo fi difpone artatamente con maggior 
profondità di letto tra delle ripe , onde -agumentafi il momento 
nel proprio luogo ; e finalmente fe ad arte reprimendo , o rin. 
ruzzando le acque naturalmente correnti , fi faceffero , col mezzo 
di olìacoli , l'oprabbondare nel luogo , e traboccare dal luogo 
a dilaflri de’ fondi vicini ; in confeguenza in ogni tratto di eflfi, 
e de’ dipendenti ne è pr.lcritto ( preced. ) l’annientamento. 

§. 298. C O R O L L. 

E perciò il Giureconfulto Ladrone nella medefima Legge 
( L. t fed tìf fi D. eod. tit. ) rifpofe, che fe non ottante la 
feguita dittruzione e annientamento dell’ opera o del manofatto J 
cioè a dire, dopo efferfi redimito il luogo alla prima fua natu- 
ra • le acque momentanee naturalmente decorrenti da! lunghi 
fuperiori, danneggiaflero agl’inferiori • in confeguenza delle cole 
odervate , a’ poflefTori de’ fondi o predj inferiori nòn compete 
la divifata azione dell'allontanamento delle acque, della pioggia 
accrefciute . Ma fe all’ oppolìto tolta e diffama 1 ’ opera , la con- 
fluente acqua per la maggior energia acqulflata dal primo atto , 
percorrefle nel luogo viziato non già naturalmente , ma Oltrarno* 
do dannofa ed agumentata di momenti : per cui dal vizio del 
luogo nel predio fiiperiore fi poffa dedurre danno al fondo in- 
feriore • lo (lefTo Giureconfulto rifpondendo nella medefima Leg- 
ge ( L. I verf. piane L). eod. tit. ) diffe , effer tenuto il fu- 
periore di allontanare il futuro danno dall’ inferiore j e quello è 
piucchè ragionevole - a cagion che il luogo non fu reflituto alla 
iemplicirà delia Natura giufla il fuo primo flato. 

§. 2 99. C O R O L L. 

E perchè la fpiegata azione di allontanamento { §. 2 96 
preced. ) delle acque della piogpja accrefciute, ha il fuo princi- 
pai luogo in ogni pofizion di opere manofatte a danno de’convi- 
cini j perciò la fleffà azione, giuda il difpoflo nella L. 1 D. De 
»qua pluv. arcend . , non ha luogo in tutti que’cafì, in dove fcn. 
za opere architettoniche idrauliche , e fenza pratiche di agricol- 
tura le acque medefime ( §. preced. ) naturalmente decorrenti, 
nocciano agl’ inferiori . 


LibJI. Ifìitujioni 
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$ . 300. C O R O L L. 

E in oltre è manifello ( L. i CaJJiut D. eoi. tit. ) , che 
tale azione non ha ben anche luogo , nè in quelle opere architet. 
toniche idrauliche, che furon determinate , c coftrutte con pub. 
blica autorità * nè per tutte le altre già fatte da tempo imme- 
tti o tabi le j per le quali non vi efifta memoria di Uomo della pri- 
ma poGzione, e coftruzionc. 

§. 301. C O R O L L. 

Dunque, per le cofe offervatc ne’ precedenti Cap., fatte ti 
opere architettoniche idrauliche fatte , o con autorità pubblica ( 
o da immemorabile tempo, polTonfi riattare, rifare, e conferva, 
re nel modo (ledo , e fotta le (Ielle forme delle loro prime po- 
zioni , c coflruzioni . 


302. C O R O L L. 

In confeguenza ogni profeflfore in tali e finaili cali di dover 
confìgliare efercizj proprj di Agricoltura , o ideare qualunque 
opera • dee ricercare quegli fpedienti r e prefiggere quelle tali 
opere, che corrifpondano all’utile, e vantaggio de'fondi fuperio. 
ri j ma che non fien dannofe agl'inferiori : onde colle ben intef.-,e 
ine 'ita te ricerche fi operi a feconda delle Leggi, e non s’intro. 
duellino danni co : le meno confìgliare efercitazioni perite • affinchè 
fien fecondati, e non alterati gli (iati naturali de' luoghi al di. 
fcorrimento delle acque cfpofti . 

303. A V V E R T. 

Dalla natura delle cofe necelfariamentg abbiamo , che le 
piogge per le annue rivoluzioni cafcar debbono fulla fuperficie 
della Terra 1 e avviliamo che effettivamente cafcano dove più, 
dove meno nelle regioni diverfe , prenrefTa la fituazione del no- 
Aro Globo , e i movimenti annuo, e diurno di e(To . Quindi 
avvertir deefi, che delle quantità delle piogge ne‘ luoghi varj nel- 
lo fle(To tempo , c ne’ varj tempi ne’ luoghi medefimi da’ più 
accurati Filofofì ne abbiamo molte offervazioni , fcritte in più 
giornali , e in diverfe relazioni, che rileggiamo nelle Memorie 
de l’Accademia francefe , nelle Tranfazioni filolofiche , e altrove^ 
alle quali rimandiamo il curiofo Leggitore. 

I.304, 
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Noi per dare un qualche faggio delle acque pioventi nelfe 
noftre regioni, per più anni ne facemmo molte offervazioni nel- 
la forma comune, non meno nella Città noflra.che in più luo- 
ghi della Provincia di Campagna felice ; e trovammo la pioggia 
cadente l’opra de’ n offri terreni poterfi coacervatamente prefiggere 
ne’ tempi d’ Inverno infino ad once di mifura napolitani 38-75 
di profondità , per le cognizioni architettoniche idrauliche corri- 
fpondenti alle cofe di Agricoltura, i 


C A, F. : Vii. 

J - • 

Delle acque fotterranee, de’fortumi, 

• e della ricerca di efll. 

. I ! 1 S 

. 5. 3 0J. 'OSSERVAI 

> ; ' 

Sulla porzione delle acque JoUcrra,nee - 
* • < 
Le acque fotterranee che incontriamo oltre la fuperfìcìe 
della Terra , e fi (tono non men difeorrenti negli acquidotti oc- 
culti , e (lagnanti negli antri feonofeiuti , che ne’ pori univerfal- 
mente, e negli fpazj interfiiziali variamente inclinati e confali* 
datalchè ( Lib. z ^.48 ) fra le interne occulte maffule , e tra 
delle pofizioni de’flrati , fon elleno naturalmente fodenute da una 
fodezza di terra , che le è di lotto all’ attività loro quali im- 
penetrabile, non permettendole altro , che ( Lib. 1 58, do, 

c feg. ) il folo efercizio della gravità , mentre fon impedite a 
profeguir l’azione della gravità a(ToIufa inverfo del centro uni- 
verse de’ gravi . Quelle addenfare acque , negli fpazj di quali 
ìncomprenlibili form; , e figure , fon Tempre tra di effe in mo- 
to, ancorché fien ritenute , e frapoolle tra de’ terreni ne’ prò- 
prj luoghi , per cui offerviamo , che fe la cocfionc e la Ibdezza 

del. 
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delle terre che le ritengono all'atrorno , non è corrìfpondenfe al 
potere delle ritenute acque ; qiacfle neceflariamente ( Lib. i 
• tl ) H determinano {otterrà modificate allo fcorrirnento , e forfi 
.nel modo {ledo che .dicemmo delle modificazioni fuori terrai; 
onde fon formati 4 fot;erraaei rivi, i fiumi , ed i laghi occulti. 

$• 30*5. O SS f fi VA Z. 1 ■ 

• t - . - t Sulla pojizione delle acque ne’ fortumi . 

• . I • 1 ” Jis ' • * a 

Le acque ne’ fortumi , gìufla te dottrini di Fìlo/ttia fa) , 
fono maggiori, e minori di corpo, più in un luogo che in al* 
tro , a feconda delia -quantità di efli , della qualità degli (Irati , 
e degli fpazj fra le maffe , maffule , e molecole di terra che le 
ritengono; datulchè efTendo i terreni -di diverti» natura ; cioè a 
dire, dove fabiolì, dove cretofi , dove ghiajofì , in alcune parti 
tufo, in altre faflo , rpolti cocfi di color nericcio , moltiflimi 
ir*no e più denfi di color bigio, ec. ; in confeguenza dalle tan- 
te divertirà dj fpazj , p di polizioni fie fieguono, al dir di Vara» 
vie (b), e di Palladi» (c), quelle indicibili varierà di vene fotter- 
ranee , e quelle tante poliziotti di fortumi in più e più luo. 
ghi goccianti in (udori acquei , e in altri correnti a formare 
innumerabili fontane , che univerfalmente a mifura della quanti- 
tà della matèria fluida addenfata, le ammiriamo forgere, e gor- 
gare ; non meno nc’ luoghi diverfi della fuperficie terreflre , che 
Itegli antri patènti, e nelle cavate che ft fanno per incontrarle; 
per cui avvitiamo le origini de’ difilli naturali , e delle fontane 
gorganti per ogni dove della noftra Terra. 

507. € O R O L L. 

■ A quelle oflTervate origini riflèttendo i Giureconfulti del 
dritto Civile.’con filofofico àccorgipiento determinarono ( L. I 
caput a qua veri, piane D. 'De 'aqua quotidiana Cr refi iva ), che 
le acque originate fluenti - da’ fu lori ; cioè a dire , delle forgive 
e gorghi che fcaturifcono da’ fortumi ; in qualunque primo luo- 
go laddove ft manifeflano 1 decorrenti : perchè dalla vifibile pofi- 
zione ’fi dà origine a un qualche feorri mento di acque ; il luo- 

8 ® 

(a) Seneca -Qjie/t. nrtur. Lib.?. C. è. (b) Vitrovio Lib. 8. 
Cap. 1. (c) Palladio Ratil. L. 9. Cap. 8. 
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go medefìmo di quell’ azione dceG giudicare ( Lib. 1 $. 47 ) 
ii capo dell’ acqua corrente . 

§. 308. C O R O L L. ' 

" Quindi è chiaro ( Lib. 2 57 ) , che fe lo feorrimento 

dagli Iti! tanti fortumi, o gorghi è perenne in quel primo luogoj 
cioè a dire , che li marniera tale in tutt’ i tempi dell’ anno j 
quello è capo di acqua perpetua . 

30?. C O R O L L. 

E all’ oppofito fe in "quel primo luogo fi manifefta ne* foli 
tempi d’ Inverno j in conlèguenza delle cofe ofiervate quello è 
capo di acqua temporanea . 


$. 310. OSSERVAI. 

Sulle origini delle fontane perpetue , e temporanee ; 

Dalle continue fperienze fiamo piuCchè accertati, che ficco* 
me per la pofizion del nollro Globo , e delle nollre Regioni fopra 
di elfo, le acque fi adunano e crefcono ne’fortumi ne’ tempi d’In» 
verno, e Primavera, a mifura delle numerofe piogge, e delle nevi 
che fopra de’ terreni cafcano ,e fi liquefanno ; così del pari è mani» 
fedo, che ne’tempi citivi elleno diventan Tempre minori in quan» 
tità, per la mancanza delle piogge , e delle nevi , infino a che 
ne’ tempi autunnali' i fortumi delle acque temporanee s’ inaridi» 
feono , e le forgive , o i gorghi ne’Iuoghi fi deficcano . Quindi 
ciò pollo oflerviamo , che fe il conofcimento delle acque pih 
naturalmente fluenti deefi per Legge Civile , e per dottrina fi- 
lofofica efeguire ( Lib. 2 57 ) ne’ tempi citivi j il cono- 

fcimento delle acque che flillano.o che gorgano da’foriumi , de» 
vfcfi efeguire , a feconda delle fperienze, ne’tempi autunnali - , e 
prima delle prime acque caderiti nell’Inverno ; affin di giudicare 
( Lib. 2 308 , 309 ) ne’ capi, fc elleno ficn origini di acque 

perpetue , o delle temporanee . 

$.311. C O R O L L. 

Durtque; giufia le olfervazioni aflronomiche , i tempi adat- 
tati a giudicarli le origini delle acque perenni, e delle tempora- 


V 


\ 


Digitized by Google 




240 Ijb. II. 'Ijtitvziòni 

ree, cfler debbono quelli , mentre la Terra verfa i fegni della 
dedinazion meridionale; cioè a dire , dall’equinozio autunnale al 
fodizio d’ Inverno , che computai dal 22 di Settembre al 20 di 
Decembre . 

' , i ■ - • ' 

314. A V VER T. 

t Quelle offervazioni debbonfi fare in buoniflimo tempo, chia- 
ro, fcnza vento, che non vi Ga preceduta da molti giorni piog- 
gia ponderabile; e che 1 ’ acqua forgente fi olTervi limpida. Av- 
vertiamo in oltre .ogni Profelfore , a non contentarfi di una o 
due olfervazioni , ma moltiplicarle a mifura de’ tempi , e dello 
flato delle cofe , per atficurarfi con certezza delle difkinte ori- 
gini. .i. 

^.3^3* C O R O L E. 

O" da quanto infin qui ragionammo colle dottrine,e cogli 
fperimenti, necelfiriamente ne Gegue nell’ordine delle cofe natu- 
rali : che fé- le acquo fotterranee fon trattenute in gran corpo 
fra de’ terreni arenofi, ghiajpfi , o altri limili., in tutti q uè* luo- 
ghi laddove incontrano le additate fqlidità refifteoti ; ivi le vene 
delle acque lotterranee fan reali e permanenti ; ed in confeguen- 
za ( Lib. 2 §. 48 ) danno origine ficura alle fonti delle acque 
perpetue- - 

_ §.314. C O R O L L. 

E fe le acque pioventi , e delle nevi liquefatte internandoli 
fra degli fpazj interftiziali , riduconfi fopra terreni accidentalmen- 
te refiHenti , per cui fon temporaneamente ivi impedite di palfar 
oltre nelle più e più profonde flanze -de’ fortumi ; in tali e finu- 
li cafi le vene delle acque fotterranee fono accidentali ; a cagion- 
chè ivi in deboli corpi di poco durevoli ne’ luoghi fi unifeono , 
e per poco tempo vi Hanno , in/ìno a che ( Lib. 2 13 ) ® 

il poter penetrativo lupera la fodezza Tediente , o 1 accidental 
piccolo adunamento rilolvefi in vapori. 

§.315. COROLL. 

Dunque i fortumi delle acque piu generalmente , e con piu 
facilità ( Lib. 2 205 ) fi rinvengono nelle valli tra de mon- 

ti , ne’ terreni femipiani al piede di tifi , e ne’ terreni diftefi ol* 
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tre di elfi per lavaria declinazione , e tendenza degli foazj inter. 
Hi zi a 1 i tra delle malie , malfide , e molecole delle materie terre. 
Uri , in tante maniere compatte , c cocfe ; che Copra degli alti 
nioati circondati da profonde valli • 

$. 31 6. COROLL 

Ed in confeguenza ( Lib. 2 48 ) delle cofe di moli rate, 

in ogni calo dovunque s’ incontrano vene di acque correnti ; 
reccffai iamente effe da luoghi più alti dipendono , e nel luogo 
della ricerca viabilmente fi urril'cooQ • '• r ' 

.1 , •' • • *:* * -• 

. , §. 317. COROLL.- 

E perchè le vene delle acque fotterranee fono ( Lib. 2 
30 6, 313.) reali , e accidentali a feconda della pofizione de' 
terreni, e della lor natura ; perciò nel ricercar le prime, nelle 
occalioni architettoniche idrauliche , dovrà ogni ProfelTore dili- 
gentemente olfervar i luoghi , e con mature fperienze difaminar. 
li ne' tempi corrifpondenti ( Lib. 2 311, e feguen. ) "} affin 

di non incontrarfi colle acque accidentali , o temporanee . 

§. 318. OSSERVA Z. 

Sulla ricerca JìJìca delle acque fotterranee. 

Dalla collante fperienza Culla natura delle cpfe Canio am- 
maeRrati , che dovendofi ricercar le vene reali' delle acque per. 
petue, e per afficurarfi che fien tali , fa d* uopo difaminarne il 
fondo ne’luoghi dove forgono , Ridano, o gorgano,con farvi del- 
le cavate regolari infino al bifognevole: in dove ( $. 313 prec.) 
fé le acque troverannofi tra de’ terreni fabiofi , ghiajoli , e fimi. 
It ; in confeguenza le vene faran fenza dubbio reali e perpetue .. 
Se in oltre nelle regolari cavate i terreni ofTerverannofi faflofi , 
di tufo arido e compatto, di creta conglutinata , e Cimili^ allora 
convien penetrar più oltre, rompendo tali durezze , ed indi di. 
ligentemente difaminar con più faggi , e per più Ragioni la vi. 
Cibile quantità delle acque incontrare , onde afficurarfi della loro 
reale elifienza . Quindi ne fiegue , che fe le acque fi vedranno 
negli fpiegati tempi di ragionevoli alfezze, corrifpondenti alla natu- 
ri del luogo, e alle fùcceffive fperienze j allora potrannofi , con 
piace : , giudicar vene reali delle acque perenni ; e all’ oppofito 
Tom.I. H h fi 
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fi dovranno giudicare accidentali o temporanee , fe cogli o(Terv»i 
ti ferimenti fi difpergeflero , o fi minoraflcro infin quali all» 
confumazione vifibile ; per cui in quelli e fimili cali non farà 
fconvenevole a’ Profeffori , fe però il luogo lo permette , e lo 
fiato delie cofe lo efige, oltrepaflar colle cavare infino alle fiaa- 
ze de’ fortumi, dove faranno le vene reali, e perpetue. 

§ 317. C O R O L L. 

In tutt* i liti e luoghi vicini al Mare , predo de’ Laghi , e 
altrove in que’ piani diftefi fra delle Montagne, ($.315 preced.) 
facilmente s’incontrano le acque dc’reali fortumi, continuamente 
alimentati ( 31^ preced. ) da’ luoghi fuperiori in confeguen- 

za nelle occalioni farà ('ufficiente per ottenerle in tali luoghi , 
il cavamento di uno o pili pozzi infino al livello delle acque 
che le alimentano „ 

$. 310. OSSERVA 2 . 

Sopra de' figni fenfìbili che indicano la vi- 
cinanza delle acque fotterranee dalla 
JuperJicie terrcjlre . 

La Natura Tempre facile nelle fue determinazioni , e ?» 
fperienza Tempre collante negli effetti ci fomminillrunn badanti 
indizi ne* Ut* diverfi tra de’ Monti , alle loro falde, nelle valli , 
e altrove, fotto de’ quali abbondano i fortumi delle acque reali , 
e accidentali , e talvolta ben anche de’ rivi, e de’ laghi occulti: 
dappoiché fe il (ito farà coperto di tali arbori , che vegetano 
con molto e molto umido , cioè a dire , di Roveri , Salici , 
Pioppi, ed altri fimili ben formati, e nutriti, con fronde vege- 
te grandiofe , e di ottimo coloc verde, a’quali per lo più l’ede- 
ra fronzuta tenacemente vi fi attacca , a fucchiarne buona parte 
dell’ afeendente umido tra le fibre lignee della fenrza • in quelli 
cali , tali regni fon manifcdilfimi indizi di cficrvi ne’ luoghi le 
acque che fi cercano. 

3 * 1 - 

In oltre fe enerveranno!! fui terreno erbe verdeggianti in 
ogni tempo , e fra di effe quelle che har» pofitivo bifogno di 

mag- 
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maggiore umido delle circolanti ; come fono gli acanti , i mal- 
voni , i giunchi, le cicute, le canne, i vimini , i fatici , e fi. 
mili ; quelli laranno ben anche tra de’fegni della vicinanza delle 
vene di acque fot terranee. 

, ’ 'I 

§. 311. . . . 

E finalmente Te il terreno di fua natura fi manifeRerà fem- 
pre umido, o che difficilmente fi rafeiugherà ne’tcmpi citivi , e 
autunnali • fui quale in tali tempi vi li offervino degl’ infetti , 
delle ranocchie, ec. ; parimente quelle cofe lono Rimate fra de’ 
fegni fenfibili , di effervi nel luogo vene di acque fotterranee . 

313. A V V E R T. 

. Quefle ed altre non poche oflervazioni di egual pefo fon 
{ufficienti a determinare i cavamenti negli avvifati fiti ; affin d’ 
incentrare i proprj luoghi de’ fortumi , c delle acque non meo 
reali , che accidentali .. 


V SM- 

11 tempo proprio e più corrilpondente alla -ricerca delle ac- 
que fotterranee col diRinto metodo fi è ( 311 preced. ) nella 

Ragion autunnale , e prima delle grandi piogge ; a cagionchè 
in tali tempi i fortumi fon di molto profondi , cd i terreni 
frappoRi tra elfi e la fuperficie terrcRre per la mancanza delle 
piogge , e delle nevi ., rimangono quali aridi , e fecchi . 

3 *S- 

Tnfegna VUruvit (a) , e lo Refio leggiamo in Piini* (b) , 
in Palladio (c) , e in altri famofi Scrittori , che fe prima del 
Sole all’Oriente fi ponga tal un boccone in que* fili , laddove fi 
voglia ricercar dell’ acqua , e appoggiando in terra il mento 
( affinché la viRa non lì divaghi in altezza più del bifognevole) 
guardi per ogni attorno ■ in dove vedrà follevarfi degli avvolto- 
lati vapori, avi cavandoli s'incontreranno i fortumi delle acque. 

I 

§• 3 

Da Cajjìodor» (d) con diligenza fon -notati non meno que’ 

H h z na« 

l (a) Vitruvio Lib. 8 Cap. t. (b) Plinio Lib. ?i Cap. 17. 

(c) Pallai!. Ruul. Lib. 9 Cap. 8. (d; Cali .odor. Lib. 3 Va- 

riar. Epifl. 53. 
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naturali legni , che ofTervammo , per ricercar la vicinanza delle 
acque fotterranee, che anche molte erbe, e piante, che additano 
come fegni fenftbtli la vicinanza delle acque mcdelime , e fon 
le fue parole: Territ enim , qutbui dulcis bumor non longc fubefl , 
ubertas quorundam germinum femper arride! : ut eji juncus a quali • 
Ut, canna levit , validui rubai, [ahx lenta , populut Tirreni , & 
re ti qua arborum genera , qu<e tamen ultra naturane fuam felici proce • 
ritate luxunant ; e a quelle Plinio vi aggiunge (a) la Zampa dì 
Cavallo , 


$• 317 » ' 

Dagli Utili lodatiflimi Scrittori (iamo ammaedrati , che do- 
ve non troverannofi tali fegni , fi dovran fare altre fperienze j 
cioè di cavarli un follo di lunghezza , e larghezza piedi 3, e 'di 
profondità non meno di piedi 5 , nej quale fi ponga inverfo la 
fera una fcudella di rame o di piombo, o pur qualunque bacilo 
unto di olio al di dentro, il quale pollo foflopra nel cavato fof. 
fo , fe ne copra la fommità con canne , frondi , e terra ; il 
giorno feguente fi Icopra , e fe nel bacilo vi fi troveranno delle 
gocce di acqua , dicono , clfer quelli i legni de’ fortumi . 

v 318. 

Lo IlelTo fi avrà , fe nel medefimo follo vi fi difponga un 
qualche vaio di creta non cotto , e indi coperto il follo , ed a 
fuo tempo feoperto: fe fi troverà il vafo bagnato, o dall umido 
quali (lemperato ; quello ci additerà la vicinanza delle acque fot- 
terranee . 

E finalmente fe nel medefimo follo vi farà pollo un vello, 
e nel di feguente fe ne fpremeffe dell’ acqua; o pur fe nel luo- 
go Hello vi fi adatti una lucerna accefa piena di olio, e nel dì 
feguente fi troverà fpenta e con 1’ olio e il lucignolo pien di 
umido ; quelli ben anche faran fegni di vicinanza delle vene di 
acqua . 


33 . 0 ; ‘ 

Allorché col mezzo degl’ imlizj , e de’fegni faremo accerta- 
ti 


(a) Plinio Lib. a 6. Cap. d*. 
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tì eflerri nel fito delle vene di acqua , avvertiamo, doverli prò- 
fondare in piu luoghi de’ folli infino a ritrovar le acque ne’ for» 
.turni; ed indi fe ne dovranno cavar degli altri motti all’ attor» 
no, facendoli comunicar fra di e'ILcol mezzo de’ tubi podi fot» 
terra , affin di unirle in un punto , e avvalertene al fine , pei 
cui furon ricercate, 


A P. Vili. 

« • il , . 

Delle acque colatizie generalmen- 
te , e dell’ ufo di effe . 

§. 331. DEFINII 
Acque àolatizie dicotili tutte quelle fuperflue , 
che dalle irrigazioni de’ campi temporaneamente cola- 
no a’ luoghi inferiori. 

: t 

§.331. OSSERVA Z. 

Sull' origine , caufe , ed effetti delle acque colatizie. 

* * * 

Le definite acque colatizie traggono la loro naturale origu 
ne dagl’ irrigamenti , non meno de’ campi coltivati a produrre 
frutta indufìriali ellive , che per le praterie , e ortolizj . Di 
già fu dimoflrato ( Lib. i Sez. 2 tpo , e feg. ) che le ac- 
que vive pubbliche, o private legittimamente derivanfi da’capi , 
c fi conducono a un qualche fine utile della Vita .civile , dell* 
Agricoltura , e del Commerzio per confeguirne dal fatto i piti 
vantaggiofi effetti. Tra de’ tanti di fimil fatta, che l’umana in» 
duftria ricercar Teppe , evvi quello degl’ irrigamenti de 1 campi , e 
degli ortolizj • per cui neceffariamente le acque a tal fine 
condotte ne’ luoghi irrigabili, ufeendo dal canale, rivo,o acqui» 
dotto, gìufta le regole di ^ricottura , fparfaracnte fi diffondono 
per gli terreni j ne’ quali diffendendonfi per ogni dove fui terreno 
opportunamente fommeflb; ( Lib. 1 §. 8 , e feg. ) penetrano , 

c di» 
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e difendono atéraverfo delle parti , e particelle terree , a pro- 
durne la vegetazione. 

’ $• 

Quindi, elTendo le leggi della Natura nell Ordine delle co- 
fé create fimpre collanti, olferviamo, guidati dalle continue fpe. 
rienze, che fe tali acque, come cauli dell* irrigamento , faranno 
abbondanti fui terreno, e il vizio del luogo, o della qualità del. 
le terre ( Lib. z 48 , e 30S ) non permetteranno la fuccef- 
fiva difcefa a una maggior profondità de’ campi fuccedenti all’ ir- 
rigato; le fuperflue, Dall’inondamento, faran naturalmente gittate 
via , colando a’ luoghi inferiori • in confeguenza tutte quelle che 
fi m amplieranno in quelli luogni dopo dW primo effetto , fon 
( Lib. z §. 331 ) le acque colatizie , che in tal nuovo flato 
fon caufa di aitri effetti legalidraulici , che qui generalmente ad- 
diteremo. 


Da due naturali caufe , dunque, riconofciamo Tot-Igine delle 
acque colatizie ; o dalla declività maggior della regolare de’ ter- 
reni irrigati ; o da’ fuoli refillenti ( 333 preced. ) che non 

molto lontani dalla fuperficie de’ campi medefimi naturalmente 
fon polli , e Hanno . 

I terreni che s’ innaffiano , neirazìone , rimangono quali mo» 
mentancamente inondati, in cui l’acqua col fuo penetrativo pò* 
tere profondai in un tal tempo tra delle molecole, talmente che 
opera come veicolo meceflurio alla vegetazione de prodotti : e 
quindi fe nell’ azione la fuperficie del territorio farà per la. na- 
turai pofizionc foverchiamente declive inverfo de luoghi inferiorij 
allora , mancando il tempo opportunamente corrifpondente al pe- 
netrativo potere, il fluido, -velocitandoli , acquifla.ncll atto un 
energia maggiore, per cui è gittata fuori ne’ campi inferiori. ^ 

In oltre fe il vizio del luogo forge dal luolo refillente di 
poco lontano dalla fuperficie del campo irrigato : in quell’ altro 
calo, ancorché la fuperficie del terreno ne Aia regolarmente polla 
a ricevere, e ritenere per l’opportuno tempo l’inondazione, on- 
de eferciti finterò fuo penetrativo potere; allora giunte le acque 
fulla difpafa refiflenza , da ella fi meneranno lparfamente , e co- 
leranno fopra de’ campi inferiori : e quindi è manifeflo ancora , 
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che le acque degl’ irrigamenti de’ ferri torj fuperiori , Tempre che 
fi oflcrveranno modificale da tali concauie , o leparatamente , o 
unire; elle « i Ibi voniì colatizie a’terreni inferiori, e perdurano nella 
dilor manifeftazione , infinochè elifieri la caufa deH’irrigamento * 
per cui quella riduzione , dipendente dalle concaufe impedienti 
il primo effetto , è una nuova caufa a produrre un' nuovo effetto. 

§. 335. C O R O L L. 

Dunque il nome di Acque colatizie- ( Lib. a 331 ) non 
i filofofico legale, come gli altri ragionati ( Lib. 1 55 , e 

feg. 1, ma l-galidraolico , (labili ro dall* ufo per le azioni dell* 
umana indufiria ; affin di additarci ( 334 preced. ) una nuo* 

Va caufa efficiente a produrre altri effetti ad effa corrifpondenti « 

§. 33<f. COROLL. 

E perché le acque colatizie dipendono ( Lib. i $. 331, * 
feg. ) dalle fupei flue dfgl’ irrigamenti de* campi , le quali prò* 
ducono 1* effetto nel luogo , infinoche perdura 1* innaffiamento 
( 334 preced. ); perciò ceffando quello effetto, ceffa in con. 

feguenza la nuova caufa , e ’l nuova effetto a’ luoghi inferiori * 

$. 337. COROLL. 

Quindi è manifefio, «he. effendo per dritto delle Centi ( Lib» 
1 § SS, e feg. ) acque vive, tutte quelle perenni pubbliche, e 
private; quotidiane, ed eftive ; che da per effe medefime conti, 
nuamente e fucceffivamentc foftengonfi fempre atte al commento 
inverfo de’ luoghi inferiori ; in confeguenza le colatizie ( §. 
preced. ) non effendo tali, diconli decifivamente acque morte; e 
fi dinoverano tra delle private ... - , . 

** • * * - > , » ri . < r 

$.33*. COROLL. 4 'i 

Eflèndo le acque, vive per legge Civile ( L. Il Jt qui /• 
puf rum D. Quod vi , aut ciani, veri. Pottio enim agri videtur 
aqua viva ) parte de’ fondi in dove fluifeono J dunque le cola, 
tizie ( $. 337 preced. ) non decidonfi parte de’ fondi <j*ddovo 

colano a’ luoghi inferiori, ma efiranec da’ medcfimi. 

* , ’ . * } * * * 

§. 339. COROLL. 

Da tutto ciò neccffariamente nefiegue, che le colatizie, co. 
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me acque morie ( §-337 preced. ), per dritti delle Genti , gum’ 
mai poffonfi prefcrivere , fenza diche, giuda il difpodo dalle leggi 
Civili , non intervenga qualunque opera minofatta nel fondo di 
colui', contro del quale allegar fi polla titolo di ferviti» coftituitai: 
col di cui 1 mezzo, modificandoli le colatizie in qualunque privata 
adunamento; ftabilifcefi col diverto (lato una nuova cauta a prò* 
durre un nuovo effetto. 

- ' 

v 540. COR-OLL. 

> . E per le ragioni tnedefime, fe le opere manofatte faranno 
polle nel predio inferiore • cioè a dice ne’ luoghi delle rifolute 
acque; effe perchè collrutte in fondo alieno , divedo da quello 
che ferve, di origine alla nuova caufa ; perciò in nulla giovano 
all’ allegante , per la preferizione o lungo ufo delle adunate ac- 
que colatizie nel tuo fondo, a fua utilità e vantaggio. 

.• • > §. 341. iC O R O L-L. 

' Sicché le acque colatizie de’tcrrcni irrigati , coufiderafe nel- 
la loro naturai libertà , mentre fono ne’terreni medefimi, poffon- 
li da’padroni di efli divertire, difporre , o altrimenti modificare, 
e diviare in ogni tempo dell’ azione ne’ proprj fondi ; fempre 
che fiotto qualunque titolò non fieno (late legittimamente acqui- 
filate da’ poffeffori de’ predj inferiori. 1! , r . 

" , ■ ■ 7 f > • •’M • e ;r .1 ,• v : . •- •• t ■>.;■>{ e. 

§. 34Z. 1 OS SS RV A z. 

’ Le Acque colatizie non furono efprejfamentz 
confiderete nelle Lèggi Civili . 


Non è in quillione , che le naturali acque colatizie da’ ter- 
reni fuperiori agli inferiori pan foffero l’pezialmente dinoverate , 
e meditate da’ (ìiurectìnlulti' romani ; mentre ZUpifno ragionando 
éon filo'fofia legalidraulica delle acque , che menar foglionfi a 
qualche fine vantaggiofo dellTHomo, (L.I.' Per totam Hac in - 
terdiEla 'aqua quot. & all. ) foltanto didingue le perenni 

qiiotidie' ed edive; fenzà punto definirci le colatizie , che dagli 
effetti degl’ Irrigameli ( 332, 333; 334 ) per la pofizione, 

e natura de’ terreni .irrigali gitfanfi via fopra dc’terreni inferiori. 



§• 343 * 


Digitized by Googl 


M 


4 1 


Di Architettura Idraulica • 


343- 

Se rifletteremo al raziocinio del dotto Giureconfulto , no. 
teremo , che allorché il Pretore volle cogli editti proibitorio , 
e reflitutorio opportunamente provedere , a non turbarli il quali 
po (Tello di condurre le acque concedute , o acquilìate ; foltanto 
diftinfe le quotidiane , ed eftive che da’ capi li deducono , ( Per 
tetam L. I •Ait prgtor D. De aqua quetid. & g/ì. ) e non d’ al. 
fronde : e la collante ragione , che ne adegna , fi é , elfer quelle 
perenni, e rive; per le quali potendoli collituire la fervirìi dell* 
acquidotto , che per natura ha caufa perpetua ; in confeguenza 
gl' interdetti riguardarono le fole acque perenni , e non già tut. 
te le altre che di tal natura non fono, nè cfler pofiono. 

$•. 344* 

In oltre riflettendo al ragionevole argomento di Paola ( L. # 
9 ftrvitut aqug ductndg D. De feruit. rufì. ptgd.) deduciamo che 
le acque colarizie non polfonfl , fono qualunque punto di vedu. 
ta , comprendere nella denominazione di acque vive ; ancorché 
podanfi fotto certe legalidrauliche modificazioni acquifere , e 
condurre altrove ; a cagion che fe per dritro Civile ( ,L. unica 
Ho* ìnterdid. D. De Fonie ) l’interdetto non comprende le acque 
adunate nelle cillerne, che non han caufa perpetua ma eventuale, 
perchè raccolte in tempi di pioggia , e nell’ edilizio idraulico 
condizionate , onde non fon vive e perenni : e che in oltre' 
ceda ben anche l’interdetto per le derivazioni da’laghi , dalle pe« 
fine, e da’pozzi , perchè non han acqua perenne e viva; in con. 
feguenza ( Lib. z §. 334 , e feg. ) edendo le colaMzie quelle 
fole acque , che dagl’ irrigamenti temporanei , come fupcrflue li 
manifellano a’ luoghi inferiori , per le quali non evvi nè caufa 
perpetua , nè perennità ; perciò ( Lib. a §. 337 , e feg. ) 
non podonli dinoverare tra delle acque vive e perenni , ma 
tra delle morte e private , per cui non furono efprcffamcntc Con* ' 
fidorate nelle Leggi Civili. 


Tam.l. 
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345. OSSERVA Z. 

Sul modo di acquijlur le acque coluti zie. 

Siccome le fervitù ( Lib.2 §.112) fi acquillano, e coflitui- 
fcono per contratto , per tejìamento , per preferitone e ufucapione , 
odia per lo non interrotto ufo per un tal tempo dalle Leggi Civi- 
li prelcritto; cosi ben acconciamente le colatizie ancora poflonfi 
acquiflare, e coftituire. Quelle che fi acquietano, e codituifcono 
enn folenne contratto, o con dilpofizione tefUmentaria , i fuor 
di co'.fr verfia , che nel modo fleffo con cui furon definite , e 
prtfiffe negli atti; nel modo ficITo efier debbono attefe,e mena» 
te all'effetto ; datalchè fe col contratto fu la legge (labilità ( L. 
I .§■ fi convenit , e L. 24. Luctut D. Depoftti ) ; la medefmil 
obbliga i contraenti all’ offervanza del modo , onde da e(Ta non 
puolfi fotro qualunque afpetto ricedere . E fe il modo l’ abbia 
difpoflo il Tc(latore;la dilpofizione ( Autent. De jurrjuran. Aut, 
De bterrj. & falcici. Aut. De nupt. Dt [porta t , ec. ) è la legge 

da oflervarfi per ottenerne 1 ' effetto . Ma per gli acquieti col 
dritto di preterizione , o lungo ufo molte difficoltà vi concorra* 
no , che qui a fola notizia de' Giovani (ludiofi additiamo . 

34 ( 5 . e . 

, i Le univerfali cofe che neceirariamentc richiedonfi agli ac* 
quifli delle acque colatizie col titolo di preferitone ed u/ucapion 
poffonfi generalmente ridurre a cinque circolfanze ; le quali, per , 
dritto (ielle Genti concorrer debbono a prefiggerne con le regole le- 
gali , la* ferviti! fondata fulla caufa perpetua p.r 1’ effètto fuc- 
ceffi vo, 

t La prima fi è la buona fede .( V. l’int. Tit. III. D. De 
ufucapioniius ) , fenza di cui niuna preterizione, o ufo non in- 
terrotto per lo tempo dalle Leggi (labi 1 ito , aver puote il fuo 
luogo . 

La feconda confile nell’opera, e nel minifterio dell’Uomo, 
fenza de’quali non è poflibile acquiflar dritto di ferviti! in modo 
alcuno; e fpezialmente delle colatizie ( 338 preced. ). 

La terza fi è, che le opere manofatte alla modificazione 
delle acque colatizie , onde ftabilifcan nuova caufa per un nuo- 
vo 
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vo cffL-tf o,( §. 339 preced. ) fien fatte nel fondo di colui, con. 
tro del quale li pretende l'acquilìo delle colatizie. 

La quarta condizione fi aggira fulla fcienza , e pazienza del 
padrone delle colatizie; Tenta delle quali, univerfalmente , in ac. 

J utilare il quafi portello della cola , niuna fervitìi puoi cortituir. 

col dritto di preferitone e ufucapione . In quella condizione 
pero due cofe dobbiam riguardare ; primo fe non flavi titolo , 
perchè ertendovi , e concorrendo quello colla buona fede , ben fo- 
no efli nel fatto fufficientiflimi all’ acquirto della fcrvitu fenza 
della fcienza , e pazienza . In fecondo luogo è da riguardarli , 
che non ogni fcienza, e pazienza è fufficiente all’ acquirto di ef- 
fe: mentre fi dà, che fe elìdono per dritto facoltativo , o pili 
torto di familiarità, o di amichevole permeilo; in tali cali e fi. 
mili per difpofizion di legge ( L. 41. J 2 “» /are familiari!. D. 
De acquir. pojejf. ) niuna lervitìi fi acquirta . 

La quinta circoltanza finalmente fi è , che per arquillar un 
dritto confiderabile filile acque colatizie , è neceflàrio per legge 
Civile ( L. 1. u fnjlo D. De aqua quotiti. & <r/l., e L. final. D. 

De itinere a 8 uq. priv. ) che colui che le ufa , o creda apparte* 
rerfele per dritto di fervitìi, o creda, che con dritto far lo pof- 
fa a fuo vantaggio: per cui fe vi faran opere manofatte nel fon. 
do irrigato ; dovrafli dallo sfruttatore delle colatizie apertamente 
dimortrare , e provare , aver egli efeguite le opere per dritto , o 
perchè credeva a fe competerne il dritto di efeguirle . Mentre 
puoi darli, che quelle tali opere fi. flirterò coftrutte con dritto dì 
familiarità, ec. , per cui concordi forte ancora la fcienza, e pa. 
zienza familiare; ed in confeguenza di niuna utilità all’ acquirto 
delle colatizie col dritto di preferizione , e di ufo per lo tempo 
dalie leggi preferitto . 

§. 347. C O R O L L. * 

Quindi è chiaro , che dal foto ufo delle colatizie naturai* 
mente difeendenti dal terreno innaffiato all’ inferiore , non potre. 
mo dedurne un qualche dritto manotenibile ; cioè a dire , non 
potremo acquirtar dritto di fervitìi , ancorché per lunghiffimo 
tempo fienfi quelle ufate,e praticate con qualunque mezzo archi, 
tettonico idraulico, adoperato nel terreno inferiore; a cagion che, 
per dottrina legale ( L. I Seti Cr furiofus D. De acquir. vi 
amiti, peffejf. ) , dal folo naturai commento del fluido a’ luoghi 

I i 1 in. 
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inferiori, confidente nella fua fottanza , niun dritto a noi fi te. 
quitta . 

348. C O R O L L« 

E perchè dimoftrammo ( Lib. a §. 109 , e feg. ) efler la 
ferviti! un dritto prediale, reale, ec. che legalmente fi appretta 
alla cofa con caufa perpetua * e in oltre dicemmo ( Lib. 2 
J 1 3 , ec .) , che per legge Civile le acque di privata apparte- 
nenza preferi vonfi col lungo tempo, e col lungo ufo ; perciò il 
tempo che ne’ca'i additati lì richiede ad acquittar le acque colati- 
zie , che ( Lib. 2 §. 344 ) fon di natura morte , e di fpezie 
privata, fi è la preferizione del lungo tempo; cioè a dire, ( L. cuna 
in lottai C. De p'étfcr. long. temp. ) di anni dieci tra de’ prefen- 
ti , e di anni venti tra degli attènti ; e non gii il tempo lun- 
ghittìmo , di anni 30, c 40; o l’immemorabile , che richiedcfi 
per le acque di pubblica appartenenza ( Lib. 2 1 13 ). 

$. 349. A V V E R T. 

Le generali opere architettoniche idrauliche manofatte che 
cottruir foglionfi per l’acquifto del quali polfettb , e indi della 
ferviti! fulle acque colatizie , le deduciamo dalle leggi Civili (pet 
tttam L.I .Preetor aie D. De rivis . L.19 Labro aie D . De aqua pluv.orce * ^ 
e altrove ). Quelle fono, i canali o acquidosi che fi fanno nel 
fondo irrigato, per modificarle dopo dell’cfFetto a una nuova cau- 
fa; onde producan un nuovo effetto a vantaggio de’ terreni infe- 
riori . Il purgare e riattare ■ canali o acquidosi fatti nel fondo 
irrigato dal padron di etto . Gli argini cottrutti nel fondo me. 
defimo , per adunarle all’ ufo de’ terreni inferiori . E le formali 
derivazioni legalmente modulare, che fi prefìggono agl’incili de* 
canali , rivi , ec. del padron del fondo innaffiate ; onde derivarle» 
c tifarle , ficcomc dicemmo . 
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$. 350. OSSERVA Z. 

Sopra de tempi , 0 fpazj paffaggieri e monetiti , 
che fi prefiggono agl' irrigameli de'territorj ; da 
quali dipende P origine , e fiato delle 
acque colatizie a’ luoghi inferiori . 

Dalle cofe offervate ne’ preced. Cap. , e egli è coltati» 
te, che concorrendo le didime circodanze ( $.346 preced. ), le 
acque colatizie a fimiglianza delle vive c perenni poffonfi naturai» 
mente ad alcuni concedere, e da altri acquifere : ma fé Tarali 
pmmelTc , o date a mifura di quantità; le mifure delle acque co- 
latine in tali cali regolanti colle dottrine , e pratiche delle ac- 
que (lagnanti o difcendenti delle modificazioni orizzontali, a cui 
effe , per le cofe dimoflrate , ( 331. e feg. ) G affimigliano , e 

fi riducono ; ficcome in avanti guidati dalle dottrine , e dagli 
fperimenti uni venalmente diremo. 

La fola diverfità che olTcrvar dobbiamo è ne’ tempi , o fpa« 
zj morienti , che foglionfi prefiggere alle azioni di fimil fatta , 
onde cOnfeguirne determinatamente dal primo effetto un fecohdo 
a vantaggio de’ conceffionarj ; per cui qui generalmente ne addi» 
tiamo le fcientifìche nozioni . 


Le concezioni delle acque colatizie , giu/la le regole legali 
come delle foprabbondanti vive fi fanno in un determinato tem. 
po di ore , giorni , ec.; e i modi a menarle all’ effetto fon ben 
'anche diverfi, allorché concorrono le diflinte circodanze. Egli è 
da rifletterfi in punto al tempo dell’azione , che i giorni fono 
per dritto computati per lo fpazio di durazrone di uria quantità 
di ore , che effer fogliono, o fi coGituifcono tali; e da ciò ne de» 
rivano i giorni legalidraulici di quattro fpezie. Abbiamo ilgior» 
no Naturale , e quello per legge Civile ( L. 8 More romano D. 
De feriti , Cr dilation. L. Capite D. legem Juliam. L. Idcoq. 
D. De ufucapìombut ec. ) comincia dalla mezza notte , e termi» 
na alla mezza notte del feguente giorno ; datalchè lo fpazio 
moriente é computato di ore ventiquattro . Abbiamo il giorno 
Civile , e quello per dottrina Matematica è l’arco diurno di ogni 

fpa» 
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fpazio morienfe del tempo naturale , che è Tempre diverto nelle 
numerofc Regioni della Terra per la fua pofizione nel fittema 
foìare; datalchè fra di noi negli (lati di malfima declinazione erti, 
va è computato di ore 15 \ , nella invernile di ore 8 £ , e ne* 
tempi intermedi a proporzione : di modo che negli equinozj 
eguagliandofi gli archi della sfera ; il giorno Civile coda di ore 
12. Abbiamo in olire il giorno Legale , e quello per difpofizion 
di Legge Civile ( L. 4. Minorerei D. De minotib. ) computali 
da momento a momento, in cui una tale azione incomincia, e li* 
nir dee;c quello giorno per dritto fi computa anche di ore 24; 
ma comincia dal momento dell’ azlohe , e non' già dalla mezza 
notte . E finalmente abbiamo il giorno convenzione , che per 
dritto delle Genti, o è uno de' dillinti , o vien determinato in 
quantità da’ concedenti e concelfionarj . 

’ . $• 3 $*- .. . 

In punto poi a* modi di concedere , o vendere le acque non 
men vive, che colatizie; varie quillioni far foglionfi ne’ cafi di* 
verfi; le quali fondanfi nel modo di determinare le conceffioni, 
« le vendite di tali acque, temporaneamente, per l’ufo luiceflivo. 
Tutt’ i poflibili cafi a darli , ben pofsonfi ridurre a due uni ver* 
fali principj ; o che la conceffione , e vendita riguardi il modo 
di dar l' acqua come caufa pofitiva di un effetto eventale ; o 
che riguardi l’ acqua come caufa pofitiva di un effetto pofitivo . 

$* 3S3‘ .* 

Quelle diverfità confillono nella fpiegazione de’ patti conve» 
Bufi , ed eccone due univerfali rapporti . Se fi dille vendo , 0 
concedo per tre giorni legali dal dì 15 del mele di Agofio , dalla 
mattina in avanti, thè fi apra l’incile , o il foro nell’ argine 
del mio canale, acquidotto, ec. , affin di irrigarli i tuoi beni * 
o pur, di ricevere le modificate colatizie fopra de’fuoi poderi J 
in tal pofizione, ognun vede , che il giorno convenzionale è dt 
ore 24. dal momento dell’orto del Sole , al momento medrfimo 
del feguente giorno , e cosi ne’ fuccedenti convenuti giorni : ma 
il modo , in quello cafo , è la fola caufa efficiente dell’ azione 
e dell’effetto, dappoiché confitte nel foto dritto di derivazione J 
e in confeguenza del difpotto dalle leggi Civili ( L. I §. Si 
tonvenit L. 24. Lucius D. D epe fui , e L. Centrai! ut D. De re. 

£«■ 
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gylis juris ) nella fola -pofitiv» apertura dell’ ihcile , o lume 
nel luogo convenuro , onde 1’ acqua naturalmente fe ne podi 
derivare a’ poderi alieni : da talché qualunque ne fia 1’ effetto 
■dell’ irrigarnento , è puramente eventuale in forza del patto* 
c quindi è '«chiaro non effèr,ad altro tenuto il concedente , che 
a mantener libera l’ apertura della derivazione per lo convenuto 
tempo. 


. ' ! O $• 354- ’ ■ a ... 

Se all’oppafito fi diffe , vendo , .o concedo per tre giorni 
legali , come fopra , l’ acqua per irrigare i tuoi poderi , ec. ; in 
tal cafo rimanendo nel fatto il giorno legale' ficcome dicemmo; 
il modo contifte nel dritro di dare , e confegnare 1’ acqua come 
caufa politi va del premeflo irrigamelo de’ terreni per 1* effetto 
pofitivo nel determinato tempo ; affinché o naturalmente, o mi Tura- 
tamente nel tempo (lefla, inatto, fi riceva fui luogo j per cui il 
concedente é obbligato così foffenerla nel luogo medefimo duran- 
te lo fpazjo de\tre giorni, convenuti : a cagion che , pollo il 
patto * giammai l’-acquapuol dirli data all’innaffìatnento f fe non 
farà giunta al luogo’ della irrigazione ; mentre .tal confegna per 
difpohzioa di legge Civile ( L.j; Qtu aliena D. De negot. ge/ì.) 
non é punto riguardata come da pedona a perfona • ma come da 
cofa a cofa a -, . 

4... I • t , . ' • . i i • 

. , ; ,;> ir jjj.’i 1 »)C OR O L I».- vi 

Quindi ne fegue , che dando l’ acqua venduta , o conceduta 
di molto lontana daU'inferior predio irrigabile , per cui lo fpa- 
zio di più ore vi abbilognano; nel menarli dall’ incile , o foro 
derivatorj al luogo dell’innaffiamento: nel primo cafo ,' ( $, 25} 
prcced. ), perchè lo fpazio del convenuto tempo è di fola deri. 
vaiionp ; perciò dal momento • ifteffn deelì .aprir.,!’ incadro alla 
confluenza , e nel momento raedidìmo del cdovqnuta tempo in fi. 
ne chiuderli ; ed in conseguenza le ore del viaggio dell’ acqua 
dal’a derivazione al luogo dell’ irrigamento , firiloivono a. danno 
del conccflionario. 

I / •’/ 

- 1 1 : 1 .C O: R’O L L. '• ■ 

. r ; E nel fecondo cafo .per dffer U n principio del .eoorenufj 
giorno legale quel momento, in nù l’acqqa- venduta , o comr- 

du- 
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duta giugne fu! predio irrigando ; in confeguenzi ( §. 554 pre. 
ced. ) il concedente è Tempre tenuto, o anticipare il tempo del 
viaggio dell’acqua da luogo a luogo, o compenfarlo in fine dell* 
innaffiamento, con farvi continuare il commento per 1* egual 
tempo perduto in pervenire il fluido al luogo della confegna \ 
mentre quella differenza in fona del patto cede a danno del 
concedente • 

§• 357 * C O R O L L. 

Da tutto 1 * oflervato , e dimoflrato è manifello nella prima 
pofizione, che per niuna caufa; anche di introduzione di acqua 
viva nel canale delle colatizie concedute , o vendute ; potrà il 
concedente , o cedente nel convenuto tempo, chiudere o in tut- 
to, o in parte l'incallro al derivatorio. 

358. CORO LL, 

E nella feconda pofizione , giammai potrà il concedente ; 
ec. nel convenuto tempo alterare lo flato naturale , o minorare 
la quantità (labilità , o altro fare, che l’acqua non’ fi dia , e con- 
fegni fui luogo , ficcome fu convenuta nel prefilTo momento , 
c fi continui per lo determinato tempo fopra de’ beni del con- 
ccflionario ; e in confeguenza , generalmente fi deduce , ogni 
derfofa azione fatta da’ concedenti in derivare , e dare le acque 
colatizie, giufla il difpoflo dalle leggi Civili, ( L. i. Si Jrrvm 
pupilli D. Di tributot. dito*. ) ceder dee a’ danni del conce- 
dente» / - * ’ 

§• 35 S>- A V V E R T. 

Quelli fon que* generali principi da’ quali dipendono , a 
mifura delle circoftanze , moltilfime quiftioni legalidrauliche , 
che fi fanno per le acque colatizie ; ed t fufficiente all’ lftituto 
noflro avvertire , che effe fi rifolvono non meno colle regole 
medefime, che con quanto dicemmo ne precedenti Cap. di que. 
fio Lib. a’ quali rimandiamo l’ornato Leggitore. 

' 360. 

Conviene in oltre avvertire, che il regolar tempo degl* ir- 
rigamenti , da’ quali dipendono le manifeflazioni delle acque co- 
la tizie da’ terreni fuperiori agl’ inferiori , fuol fra di noi prati- 
car- 
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carfi dalla fine del mele di Marzo per quali la metà del mefe 
di Settembre ; per cui lo fpazio moriente degl’ irritamenti e 
degli ufi delle colatizie è di circa meli cinque , e mezzo . 

§■ 361. 

E finalmente avvertiamo i Profeflori di Architettura Idrau- 
lica , che non meno le acque vive , che le colatizie foglionfi 
vendere, e concedere a mii'ura di quantità o dionee comuni ,0 
di altro a norma degli fiatuti delle Regioni ; ficcome farà da noi 
dilaminato nell’Idrometria. Ma generalmente però è da faperfi 
che il prezzo delle colatizie per invecchiato prudente coll urne, 
Rabilito univerfalmente , non è pili della metà , nè meno del 
quarto del prezzo delle acque vive perenni , riguardate tra le 
eguali mifure di quantità e le circollanze luogali , difaminate 
con ripetuti , e quali indubitabili fperimentii ; datalchè a fe- 
conda dell’ abbondanza , o fcarfezza di elle ,* e della qualità 
dell’ ufo ne’ luoghi varj , il prezzo fuol regolarmente corrifpon- 
derle. Quindi è, che fc faranno abbondanti lecolarizie, e di po- 
co ufo ne’ luoghi ; la relazione fuol praticarli la quarta parte del 
valore dell’acqua viva ad ella eguale ,'C al contrario la metà . 
E nelle petizioni intermelfe, a proporzione , giulla il retto giudi- 
zio dello Rimatore j al quale dobbiamo (lare , fe farà prudente» 
«ente combinato, c dimoRrato tra delle efiRenti circollanze . 

a 

FINE DEL LIBRO IL 
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DELL’EQUILIBRIO, E DELLA PRESSIO- 
NE DELLE ACQUE CHE DISCENDO- 
NO, ASCENDONO, E SI SCARI- 
CANO DALLE CANNE, E DA’ 
VASI DI OGNI COSTRU- , 
ZIONE ; PER GLI USI 
• DELL’ARCHITETTU- 
RA IDRAULICA. 
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N EI primo Libro di quello Volume dal Cap. V. in avanti 
generalmente oflervaromo , e dimoflrammo , colle leggi del 
moto , la difccfa delle acque correnti per gli piani retri , ed in- 
clinati , onde avvalercene ne’ Libri feguenti al difcorrimento de’ 
fiumi da un luogo ad altro. In quello Libro premetteremo, an- 

K k a cor 
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«or generalmente, fol quelle elementari dottrine , che han poli. 
tivo,e comparativo rapporto colla difcefa delle acque dalle ma, 
dificjcioni orizzontali ; Tulle quali fon fondate le carrifpondenti 
prati he per gli efercizj delle difcefe , afcefe , e TcaricHi , che fi- 
determinano in Architettura idraulica a benefizio, vantaggio, e 
utilità della Vita civile, dell’Agricoltura , e del Commerzio 
A quello fine non iAimammo procedere a quella imtnenfità 
di quiflioni idrodatiche , che rileggiamo fondatamente fpiegate 
da tanti dortiffini Filìcoinatematici • mentre fupponcinmo e (Ter* 
ne gli ornati Leggitori pienamente iftruiti . -*•. ‘ ■. : 

i" • « 

$. a * 

Per le cofe che diremo in quello Lib., riguardammo le acque 
polle ne’ recipienti in iflato di affolura quiete ( Lib. I § 170, 
c leguenti ) lenz’ altra caufa circodante , che alterar lo poffa 
dallo (lagnante; mentre è fuor di dubbio, altro eflere il ritener 
le acque ne’ recipienti pofitivamenre in quiete per una data al- 
tezza, a produrre un qualche effetto ; ed altro eflere il mante- 
nerli Tempre pieni col farvi introdurre acque correnti fotto qua- 
lunque afpetto al fine medeGmo. A cagionchè nella prima pofi- 
zione il loto e lerci zio della gravità aflolua» vi ha il Tuo luogo; 
e nella feconda , alla gravità fi unifee 1’ energia del fluido , che 
vi s’ introduce a mantenerla nella coflituita altezza . Quella di- 
verfità nella Tcienza delle acque ( Lib. 1 $. 20Z , e feguenti ) ci 
prefigge due ben diflinte caufe efficienti , ed in conferenza due 
differenti effetti , di molta importanza , a effe proporzionali ; 
qual diverfità è folamente dimoflrara a dal tempo in cui ( Lib. 
1 214, e 380 ) una tal quantità di acqua fi fcarica , o dal- 

la quantità di quella , che in un determinato tempo ne difepr- 
re ; ficcome nelle difamine delle quantità delle acque correnti 
a* proprj luoghi fpiegheremo. 
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CAP. I. 

Delle canne, e delle modificazioni 
delle acque in effe. 

t ■* . ' • . 

§.3. DEFINIZ. Tav. 111. Fig.iì. 

* V 

Canna 0 Tuho , da’ latini nominato Tubus , Tiflu» 
la , è un canale cilindrico AB fcavo di dentro , e co- 
fìrutto di qualunque materia ; in cui 1 ’ acqua lì mo- 
di dea con arte idraulica a un ricercato commento 
da luogo a luogo. 

$.4. DEFINIZ., 

Se tali canne fon di gran forma cilindrica pef 
condurre le acque in gran corpo , diconli Cannoni o 
Doccioni . 

§. j. DEFINIZ. 

Buco 0 Lume delle canne , da’ Latini nominato 
Toramen , Lumen , è 1 ’ apertura di effe , o che fi a fat- 
ta negli eftremi della modificazione , o che fia pofta 
a’ lati di effe . 

$. 6. DEFINIZ. T*v.g. Fig.13. ,e 14. 

Canne comunicanti fon quelle , che o perpendico- 
larmente pofte, col mezzo di altra orizzontale fi uni- 
feono , come AB, CD ; o obbliquamente come GH, 
LE ; 0 pur mille , o ricurve lì comunicano . 

j.. • 1 • . 

u 
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§.7. A V V E R T. 

Altrove dicemmo ( Lib. a 85, 99 )» che da’ Romani 
le acque fi conduceano da luogo a luogo per gli acquidotti con 
le canne di piombo, di creta, e di legno in effi difpofle. Leg- 
giamo in Pttruvio , e in Palladio , oltre al tetti monio del Fra*. 
tino , che le canne di piombo fi dcnominalTero dalla mifura del- 
la larghezza delle piattre , proporzionatamente corrifpondenti al- 
la grettezza di effe; così elette , e ttabilite per cottumanza all* 
ufo universale delle aCqtie , che fi derivavano , e conducevano a’ 
varj ufi di quello fplendidiflimo Popolo ; e non gii ni dalla quan- 
tità del pefo, che era relativo alle larghezze di ciafcuna di ette , 
nè dalla mifura del diametro, 0 aria del buco , allorché eranfi 
le piattre in tondo ridotte . Siccome alcuni s’ ingannarono nel 
ridirci le mifure delle acque condotte in Roma. 

§.8. 

Dal concorde contetto di sì rifaputiflimi Scrittori abbiamo, 
qual fotte il cottume legalidraulico in que’ tempi fottenuto per 
la cottruzione delle; canne condottone) cioè a -dire , che le pia- 
ttre del metallo etter doveano di gitto,e di lunghezza piedi 10 
romani antichi , per cottumanza legale univerfalmenre determina- 
to . A quelle piattre aflegnarono con provide regole di Polizia i 
pefi certi , affin di farle corri (pendere colle Jarghezze neceflarie 
alle grettezze ragionevoli ; e in confeguenza agli ufi premeditati 
delle piucchè intefe condotte delle acque derivate. 

• * • • 1 • 

. §• 9 ' 

Le larghezze dunque (limate , e prefitte corrifppndenti alle 
azioni, diedero luogo a ftabilirvi le neceflarie grettezze ; onde le 
piattre furon fiftemate da’ pefi ragionevoli , e al fine corrifpon- 
denti . Quelle legali providenze diedero origine a’ nomi delle 
canne , che conducevano più o meno corpi di acque modificati 
all’effetto: per cui ogni canna, per ftatuto , eflendo mai Tempre 
di egual lunghezza; dalla larghezza ,*.da( pefi prima di ridurfi in 
tondo , a cui corrifpondcr dovea lo Aabilito pefo , ne forfero le 
definizioni nel feguente modo . 


§.io- 
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- _ io. * 

Se la piaftra di piombo lunga piedi -io avea di larghezza 
d* ti ioo (a) , dovea efler pefantc libbre romane 1200 ; la quale 
ridotta cilindrica, denominavafi Tubo centenario . Se la larghezza 
della piaftra egualmente lunga era di diri 80 ; eflcr dovea di 
pelo libbre póo , che ridotta in tondo denominavafi Tubo oRoge. 
nano. E così in avanti per lo quigenario di diti 50, e di libbre 
480 ; il tngenano di diti 36 , e di libbre 360 ; il vigenario di 
diti zo^e di libbre 240; il quinundenano di diti 15, e di libbre 
180; il denari» di diti lo, e di libbre 120; YoRonano di diti 
8 , e di libbre 96 ; e il quinario di diti 5 , e di pefo libbre 6o‘ 
* quefl’ultima canna di diametro dito formata dalla piancia di 
larghezza diti 5 , per legge comune , in Architettura idraulica era la 
quantità prima delle canne di conduzione , colla quale lì efaminavano , 
c fi proporzionavano , e alla quale fi riferivano tutte le altre che 
dicemmo , ragguagliandole colla forma comune del calice , ria- 
bilito da una quantità di diti, ogn* un de’quali era il modulo di 
diflribuzione , per le quantità delle acque correnti affrgnabili 
dagli acquidotti, e da’ Cartelli di diflribuzione. 

Troviamo apprtflò de’ Giureconfulti ( L. Lacus D. De fer • 
vit. tufi. pr*d. ),che la prima comune mifura del dito nomina- 
vafi Modoio acquario , o Fijìota digitarla \ col mezzo della quale 
fi calcolavano , e dividevano le quantità minime delle acque , 
per indi rapportarle al Calice , e con elfo alla quinaria . Da ciò 
ì chiaro al dir del Bud. e d eìl'Old. N*bnf . , che il piede antico 
di Roma fu giudiziofa mente divifo in 1 6 diti per la mifura 
delle acque; c in la once ( L .fi quando D. Si fcrvit. vindic .) 
per le rimanenti facende dello Stato . 

Del piede romano antico ne ragionammo noi, coll’ autorità, 
de’ famofi Scrittori , nelle Iftituz. di Architettura Civile ( b ) ; in 
dove ne facemmo il confronto col nnftro palmo napolitano . 
Di poco tempo appreflo oflervammo il famofo piede romano di 
■metallo tarfno di argento, che fu ritrovato neU’anno 1771 fot- 
terra , in un cavamento fatto nella villa del Duca di Sermoneta 
Gaetani in Roma . Quello lo rifcontrampno efattiflimamente corri- 
fpondere a quello da noi ragionato ( l,uog. Cit. ) , ed è divifo 
in una parte a 1 6. diti ; e nel rovelcio a 12 once ; per cuj 
, flan- 

fa) . Vitruv. Lib- 8 Cip. 7, fb) Cariati Lib.V. Cap.4 Sez.it. 
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fiondo la ragion fra di efll come 4: 3 j in confeguenta diti 4 
eguagliano un quadrarne, odia once 3 anruhe di Roma. 

$. ir. SCOLIO. 

Noi abbiamo offervato divertì /pedoni , e taluna intera di 
qurfìe antiche canne di piombo di varj diametri , non meno in Ro- 
ma , « in pili muftì de' noftii ornaafjimi Cittadini , che tra te fa. 
flo/e rovine delle Città eli Capoa , e di Politoli • e rifconlrando i 
giri de' lumi nella miti del groffo della pta/lra eoi piede romano art - 
fico divifo in diti , ne ritrovammo in alcune le dijlefe larghette 
con tf pendenti a quello , thè fopra avvertimmo . In oltre vedemmo , 
che alcune canne aveano il nome del co/lrutiort , e fopra di effe tratt- 
ili de’ denti rilevali, e gittan colla pn/lra medefima ' forfi per ad- 
ditare il rapporto di quantità di acqua colla quinaria * e apprcjfo 
era fegnata , per dimojhare la forma a feconda delio Jlaiuto . 

$.n. A V V E R T. 

Leggiamo in Vitruvio nel luogo cit. , che predo de* Roma* 
ni furon ben anche .ufate allo dello effetto le canne o doccioni 
di creta cotta , affin di confeguir Tenia molta fpefa la condotta 
delle acque foriate . Tali tubi codruivanft di grodena non me- 
no di diti due, talmente fatti , che uno nell'altro congegnata* 
niente entrade per una regolar parte, ben combaciata , e Uretra* 
le cui commeffiire eran rinferrate con calce viva demperara con 
olio , e ben condiiionare al di fuori . Noi offerviamo in Palla- 
dio Rulli, (a) , che quella parte che entrar dovea nell’altra delle 
due canne , per dover edere necefTariamente più dretta , fu dall* 
arte prefida di quali un piede dentro la lunghetta del doccione 
lungo palmi quattro j . e così in più luoghi nelle roviae degli 
antichj èdifitj pubblici l’abbiamo olfervati . 

$.13. P R O P O S. 

Le canne 0 tubi di qualunque diametro e forma 
aperti ne' capi , in qualunque modo pofti retti , e ob- 
bliqui in un vafo ripien di acqua ,* l' acqua in tutte fi 
folltva egualmente . 

Nella natura delle cofe le acque modificate in qualunque 

da. 

(a) Palladio Rotil. Lib. 9 Cap. it. 
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dato volume , allorché godono la loro libertà ( Lib. I 60 , 
e feguenti ) , le maffule componenti premono , per lo effetto 
della gravità affoluta,da fe lìeile le parti fuperiori. lui le inferio- 
ri , ed in eonfcguenza ( Lib. a 63 , e feguenti ) per ogn^ 
verfo fempre egualmente : e perchè le particelle fluide ( Lib. a 
10. ) cedono a qualunque forza impreffale ; perciò non è 
poffìbile rimanerne taluna maffula nel luo luogo , fe mentre è 
preda dalle foprappofle , non fia egualmente preffa da ogni 
iato. Quindi per ilperienza , fe in un vafo di acqua immer- 
ganfi più e più canne di forme diverle ; cioè rette , curve , 
c angolari ; e di polizione o retta , o obbliqua : ancorché elle- 
no fien di lumi varj , in ogni calo entrando l’acqua liberamen- 
te in effe , ed effendo la comprcflione circoflante da per tutto 
eguale • in confeguenza delle cofe dimoftrate 1’ acqua nelle da- 
te canne fi folleva ad una eguale altezza in tutte , e al livel- 
lo dell’intero volume fluido nel vafe contenuto. Che E . da D. 

• iJ 

*4* C O R O t L. . ( <) , j 

Dunque tutte le maffule fluide di un dato, volume , in up 
tal luogo liberamente modificate, effendo così egualmente preflè 
per tutt’ i lati” in copl'eguenza fon elleno nello flato in ripofoj 
e i relativi volumi nelle canne efifteoti -fono coll’intero volume 
circoflaote in equilibrio. 

§■ 1 5. C O R O L L.' - ■ 

, E perciò nelle canne comunicanti di qualunque flruttura , e 
porzione', l’acqua liberamente polla ih effe ( $.13 prcced. ) fi 
eleva ad una comune altezza per cui in qUel punto ( Coro!» 
prec. ) fon le alzate acque in equilibrio. 

4» • 

j. . .* 1 '' . t r §. 1 6 . C O R O L L. 

I corpi pefahti in Natura mentre fono in equilibrio , giudi 
Ié leggi della Meccànica , fono nella eguale azione equiponderan» 
ti ; dunque 1 ’ acqua polla nelle canne comunicanti ( Lib. 1 $. 
18 6 ) rimaner deve in quiete , fenza che quelli in una muovi 
l’altra nell’altra. 
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L P R O P O S. Tav. III. F/>.I4. 

Le colonne delle acque conformate f opra bafi egua- 
li , per una eguale altezza ; fono di volumi eguali. 

Dalla rtereometria (a) abbiamo, che le maffe corporee no. 
di Beate fopra baft eguali, e folto di una eguale altezza fon ira 
di effe eguali : ficchè fe offeriamo la canna comunicante AB, 
CD co’ lumi delle braccia BA , CD eguali , in cui 1 acqua è 
polla vi una comune altezza BE = DF ; in conferenza , ef- 
fendo 1* acqua una mafTa pelante conformata fopra bart eguali , 
c fotto una medefim’ altezza ; le colonne delle acque BE , DF 
fono eguali ■ Che E . da D . 

$. iS. COROLL. 

' • Dunque effendo tali volumi eguali , egualmente demi , » 
•gravità di erti ( Lib.i ^.81 , 8 z ) fono parimente eguali ; ed 
fn confcguen.za ( *.87 luog. cit. ) premono, e gravitano 1 uno 
contro dell’altro con forza eguale. 

i ? . P R O P O S. . 

Le colonne delle acque conformate /opra bah fimi- 
lì , per una comune altezza ; » volumi feguitano la ra- 
gion delle baft • j > : ' 

Riman dimoftrato in Geometria (b). che i cilindri ef.ften. 
tino fotto di una comune altezza , in qualf.vogha po&.one rei. 
"e fcalena , o pur un retto, e 1 ’ altro obbl.quo - fon fra d 
erti come alle f.mili baf. . Quindi è che fe per tal. empi 
fotto di una comune altezza, le fumi» baf. tono una .1 doppio, 
il triplo, il quadruplo dell’altra ; >1 volume del primo farà »1 

doppio, triplo, quadruplo dell’ altro;. ed in confeguenza lo fief. 

fo per ogn’aWra ragione di maggiore, o minore ugualità pe 
cui effendo le colonne delle conformate acque nella «nedefima 
condizione; i volumi di effe fegùiteranno la ragion dcl.e bah. 
Che E . da D. ^ i0 

• (») Eucl. Lib. li. Prop. 

Cb) Eudid. Lib. iz. piopof. il. 
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§.10. P R O P O S, 7 Vp*xxi. 
he acque conformate nelle canne comunicanti con 
le braccia di diverfi diametri , fe fi faccian. forzèvol » 
difccndere nel maggior braccio y nell' altro fi 
alzeranno in ragion delle bafi . . '• ■ k .» ;• > \ v 

Ponghiamo la canna comunicante ABCD , in coi il brac* 
ciò AB abbia la bafe quadrupla della baie CD‘ l’acqua, ptt h 
tofe dìmojìtatt ( Lib. 3 I 5 ) , nello (lato naturale riman con* 
formata fotto una ftefs’ altezza viva EB=HD i e fe indi nel 
maggior braccio AB col mezzo di forza impreffa facciafr difeen* 
derc l’acqua da E in F per una tal quantità ; I* acqua in quel 
momento fi alza nella data canna minore odia nel braccio DC, 
dall’orizzonte H infino al G ( Lib. 3 §.19 ) quattro volte di 
tanto, di quanto fu la tal quantità difeefa EF * dunque le ac* 
que difeendendo forzevolmente nel' braccio maggiore di una can* 
na comunicante , lì alzano in atto nel minore in ragion, delle 
bafi. Che E . da D. * . . ». ■ -.iti : ' ’ **•* 

•• . r ' * • 

§. ai. COROL L. 

Quindi è chiaro , che rifultandone i modi volumi eguali 
( Lib. 3 ip , 20 ) alla ragion delle bafi ; in confeguenza 
delle cofe dimodrate , fe faranno egualmente denli , rifulteranna 
nell’azione egualmente pefanti . . (1 . , k 

§. zz. C O R O L L. 

E per le ftede ragioni la velocità colla quale fi muove 
l’acqua nella canna DC , è ( Lib.x $.188, 14.1 ) alla velocità, 
colla quale fi muove nella canna AB , come la bafe della BA 
alla bafe della DC ; cioè a dire , giuda la fuppofizionc ( Pro* 
pof. preced. ) come 4 : 1 , <c. 


258 
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§. 43. : p r o P o s. 

Il volume dell’ acqua difcefo nella canna AB , ef- 
fondo al volume afcefo nella canna CD , come la bafe 
della AB alla bafe della CD ; cioè come 4: t; le for- 
ze di tali acque fono nello flato eguali . 

Stando la forza dell’acqua nella canna AB, alla forza dell’ 
acqua nella canna. CD ( Lib. 1 383 ) in ragion comporta 

delle ragioni , della malfa alla malfa , e della velocità alla ve- 
lociti ■ cioè a dire ( 22 prcced. ) come il fatto dalla bafe 4 

della canna AB nella bafe. 1 della Canna CD ,< al fatto della 
bafe 1 della canna CD nella bafe 4 della canna AB ‘ne fegue, 
giu/ìa le dottrine aritmetiche , come 4:1, ed 1:4 = 4: 4 j ed in 
conferenza le forze eguali. Che E. da D. 

$. 14. COROLL 

. E da ciò ne fegue ancora , che ( Lib. I. 289 ) niuno 

de’ conformati volumi muoverà l’altro ; e gli effetti in tale rta« 

to fono eguali . 

§.15. P R O P O S. 7 Vv.it r. Fig.16. 

I volumi delle acque egualmente denfe , pojìe nelle 
canne comunicanti di eguali diametri , con un braccio 
retto , e I altro inclinato ; fono in effi egualmente pe- 
fanti . . , . , 

Già dimoftrammo ( Lib. 1 §. 348 ) che la gravità alfo- 
Iuta de’ corpi in moto fopra de’ piani inclinati , corrifponde alla 
gravità relativa di erti , come la lunghezza, deb piano inclinato 
all’altezza del piano perpendicolare. Quindi fe, immaginiamo la 
canna comunicante ABCD di eguali diametri, in cui ’l braccio 
AB Irti a obbliquo, e l’altro CD retto , e 1 ’ acqua in erti alla 
comune altezza HF, CG : fe ponghiamo all’ inclinata canna 
AB dal punto dell’ altezza HF la canna EH perpendicolare fui» 
la bafe HC, ed all’intutro eguale alla CG , ne fteque , che la 
gravità affoluta dell’ acqua nella canna inclinata FB è alla fua 
gravità relativa , come la lunghezza del piano FB all* altezza 
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de! piano FH ; ed in conleguenza non effendovi altra fona nell’ 
acqua CG della canna DC , che quella fi contiene nella egual 
canna EH ; perchè polla eguale, e lotto la RelV altezza dell’in- 
clinata AB; i volumi delle acque ( Lib 3 § \6 J nelle avvifatc 
canne comunicanti fono egualmente pelanti . Che E . da O. • 

. %. 16 . C O R O L L. 

Dunque nelle canne comunicanti di diametri diverfi , ed in 
varia maniera inclinate : Tempre che le acque dentro di effe G 
mantengono ad un’altezza comune ; ( Lih. 3 15 , e 16 ) i 

volumi loro fono in equilibrio , ed in confcguenza ( Prop. prec.) 
egualmente pelanti . 

1 

■ §. 17. COROLL. 

E perciò , nelle canne comunicanti , ufeendo 1 ’ acqua dal 
fuo già dimoRrato equilibrio; per cui afeenderà piò in una, che 
nell’altra canna; in tale Rato ( Lib. 3 ao ) prepondererà in 
quella, in cui l’acqua avrà maggiore altezza. 


C A P.\, IL 

De’Vaft offìen Recipienti di qua- ,* 
Iunque forma, e delle modi- 
ficazioni delle acque in 
, effi.- • 

1 

$. i*. DEFINII’ 

Vali cubici , pnj 'natici , cilindrici , conici , ec. retti, 
e obbliqui diconli quelli , che fono fcavi delle forme 
Cimili agli additati lolidi. 
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* * 1 

§. ip. C O R O L L. 

Dunque tutti gli edificj idraulici che fi architettano a con. 
tenere una tal quantità di acqua colla forra morta ( Lib. 1 
aoo, 108 ) , affin di renderla, viva nelle azioni di muovere le 
ruote delle macchine per qualunque ideato eterei zio; coincidono 
co’ definiti vafi. ' ' . 


§.30. D E F I N I Z. 

Bafe de' vaft di ogni ftruttura è 1’ orizzontai fu- 
perfide inferiore della forma fcava . 

$.31. D E F I N I Z. 

àmbito de’ vafi di ogni ftruttura è 1’ orizzontai 
fuperficie fuperiore della forma fcava . 

$.31. D E F I N I Z. 

Altezza de' vafi retti è la perpendicolare menata 
dall’ambito fulla bafe. 

$.33. DIFINIZ. 

altezza de' vafi obbìiqui è la perpendicolare mena- 
ta dall’ ambito fulla bafe prolungata ; e lo fteflo all’ 
oppolito 

$.34. D E F I N I Z. 

Altezza viva delV acqua ne' vafi dicefi quella par- 
te dell' altezza perpendicolare di elfi , che dalla bafe 
giugne infino al livello dell’acqua, che tali vafi o edi- 
ficj contengono . 


1 


♦•3 S- 
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§.35. O s S E R V A Z. 

Sulla preffione delle acque contenute ne' Vafi 0 Re- 
cipienti , che dee(i dedurre dall' altezza viva, 
di effe i confiderete nello flato di per- 
' t fetta quiete . 

Ne'definiti vafi fcavi di qualunque nominato folido , e riem- 
piuti di acqua inlino ad una dara altezza viva , dimoiammo: 

( Lib.3 $.13 ) che «(Tendo ivi libere da ogni movimento d inur- 
bante lo (lato di quiete; i fondi, e i lati delle modificazioni fon 
pretti dall’acqua , fiotto le (lette leggi, che fon prette le malfide 
acquee per l’altezza dell’ elidente volume : datalchì effondo l’a- 
zione, e la riazione nello (lato eguali per ogni dove ; in con- 
feguenza le acque contenute /ottengono una egual prettionc da’ 
fondi , e da’ lati medefimi . Or ciò premetto , egli è collante , 
giu [la le delirine idrojlaticbe , che ficcome la preflion delle acque 
è da per tutto eguale ne’ dittimi vafi , così ben anche i fondi, 
e i lati fon di tanto pretti , di quanto fon le parti convicine 
dell’ acqua modificata ; e da ciò ne fiegue , che 1’ azione fopra 
de’ fondi , e fopra de’ lati fi accrefce in ragion dell’ alftzza vi- 
va del fluido contenuto , e non gii per 1' effetto della quanti- 
tà corporea- della modificazione. Quindi per maggior chiarezza 
qui dimoftriamo. . _ 

» ^ 
3^. P R O P O S. Tav.iw. Fìg. 17. 

Ne' vafi perpendicolari fcavi di una egual modifi- 
cazione , e riempiuti dell’ iftcfs' acqua a diverfe altez- 
ze ; fe le bafi faranno eguali , la prejjione delle ac- 
que fopra de' fondi in ognuno farà come ! altezza viva, 
all altezza viva. 

Immaginiamo per efemplo due vafi cilindrici retti ABCD, 
EFGH fopra di un iftefs’ orizzonte difpotti , le cui bafi fieno 
eguali , e vi fi contenghi 1’ acqua medefima fotto le diverte al- 
tezze vive IC, LH. 

w • Egli è mauifefio ( Lib. 1 §. < 5 o , e feg. ) che nulla refi- 

. fien- 
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fiendo all* intera graviti dell’ acqua ne’vafi elìdente ‘ erta fi sfor. 
zcrà ( Lib. 1 64 } contra de’ fondi a feconda della linea 

di direzione , e premerà perpendicolarmente ( Lib. 3 14 ) 

in ragion delle gravità afiolute : ma perchè le gravità de’ corpi 
omogenei ( Lib. 1 §. 86 ) fono come i volumi: ed i volumi: 
delle fuppofie modificazioni (a) fono come le altezze j perciò gli 
eguali fondi de’ vafi fon premuti dalle acque foprapporte per lo 
ctLcto delle altezze vive’ cioè a dire come IC , a LH . Che E. 
da D. 


$.37. C O R O L L. 

Dunque fe ne’ dati vafi le acque medefime faran porte fotto 
un’ irtefs’ altezza viva 1 C , MH j i fondi di cflì CD , GH fono 
egualmente predi . 

$.38. C O R O L L. 

Quindi è che in ogni ’vafo in cui la modificazione è per» 
pendicolare fui fondo , le parti di elfo fopra cui efirte l’acqua a 
livello dell’ambito, fono ( Lib. 3 14, 17 ) con egual forza 

premute . Ed ogni parte del fondo ha in confeguenza una co- 
lonna di^tequa perpendicolarmente porta di eguale altezza, che 
la gravita e preme. 

$.3 7. C O R O L L. 

E fe in un iftelfo vafo le acque fi coftituiranno a diverfe 
fuccelfive altezze dal fondo j il fondo farà preflo ( Lib. 3 15, 

35 , 3<5 ) in ragion delle diverfe altezze , alle quali l’acqua 
fu cofiituita . 


§. 40. COR O L L 

Dunque dicrefeendo l’acqua ne’ dati vafi, dicrefee parimen- 
te la prtffione fui fondo ; c le variazioni di quella prefiionc 
fon corrifpondcnti colle variazioni delle altezze vive. 


$41» 

(a) Euclid. Lib. 11 prop. 32 Conver. 
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4T. P R O P O S. Tav.tll. Fìg.iS. 

Ne vafi di fimile Jlruttura AB , CD perpendicolar- 
mente pofli , e di ‘baje , c di altezze ineguali ; i fondi 
fon prejji dall’ acqua medefima in ragion compofta delle 
ragioni , della baje alla baje , e dell' altezza viva, all' 
altezza viva . 

> * 

Efleodofi dimoflrato f Lib. 3 3 6 ), che i fondi de’ va. 

fi fon prefli in ragion delle graviti aflolute de’ volumi de:lo 
acque contenute in elfi, e le gravità aflolute eflendo proporzio- 
nali a’ volumi medeflmi : perchè i volumi fienili fono (a) in tri* 
plicata ragione de’ lati omologi ; cioè a dire , giujìa le regole arit- 
metiche , in ragion compofla delle bafi e delle altezze ; perciò 
i fondi de’ 'dati vafi D , B fon prefli dalle acque foprappofle in 
ragion compofla delle ragioni , della bafe D alla baie B , c dell’ 
altezza viva DF all'altezza viva BE . Che E . da D. v 

^.4*. P R O P O S. Tav.iu.Fig.i^. 

Ne' vafi fintili obbliqui JìRCD , di eguali altezze 
BE , e di eguali bafi CD, EF co' vafi perpendicolari 
BGEF ; i fondi CD , EF fono egualmente prejfi dalle 
acque in ejfi modificate ad una comune altezza viva . 

Eflendo preflo il fondo CD del vafo inclinato ABCD a 
feconda della direzione obbliqua BD ; ed eflendo preflo il fon- 
do EF del vafo retto RGEF a feconda della direzion perpendi- 
colare BE: perchè la forza della gravità relativa per BD ( Lib. 

I 348 ) è alla forza della fua gravità aflbluta , come BE ,< 
a BD j perciò il fondo CD del vafo inclinato vien 'preflo dall* 
acqua in eflb conformata nel modo fteflo , come lo premerebbe 
fe l’ acqua medeflma vi flafle foprappofla per l’altezza retta BE; 
ed in confeguenza i fondi CD, EF ne’ dati vali obbliquo DA, 
e retto EG , fono egualmente prefli. Che E . da D. 

Tom i. M ra $.43.. 

(a) Euclid. Lib. 1 1. prop. 33. • ' 
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43. P R O P O S. Tav.lli. F'ig.io. 

Ne’ vafi internamente modificati conici , 0 piramida- 
li troncati pofti perpendicolarmente full’ orizzonte , ne' 
quali r ambito AB per cofiruzione è maggiore della ba - 
fe CD ; i fondi CD faran prcjjì dalle acque foprappojìc , 
come Je l' ambito AB egual fojfe alla bafe CD. 

Immaginiamo negli avvifati va fi la bafe CD produrli retri» 
mente infino all’ambito AB, ed avremo generati, ginfte le dot- 
trine geometriche , nel cono troncato un vale cilindrico CDEF , 
c nel piramidale troncato il palma CDEF di altezze eguali a’ 
fuppofti vaG ABCD: e perchè 1 * acqua nel vaio ED preme fui 
fondo CD ( Lib. 3 V 38 , 3p ) a feconda delle linee perpen- 
dicolari EC, ED, per cui ficcome l’ acqua per 1 * intero cilin- 
dro, o prifma EFCD fi sforza fui fondo CD , così ben anche 
la rimanente malfa da A in E, F in B f Lib. 3 38, 40) 

li sforzerà fopra de'lati AC, BD del vafo ; perciò il fondo CD 
è prelfo dall' acqua ne’ dati vafi nel modo ftelfo , come fe 1’ atn« 
bito AB egual folle alla bafe CD . Che E . da D. 

44. P R O P O S. Tav.tn. Fig. io. 

Se un vafo abbia la bafe di molto maggior del? 
ambito ; il fondo farà parimente prcjfo della maniera 
medefima , come fe lambito Jiretto egual fojfe alla mag- 
gior bafe . 

Immaginiamo il vafo cilindrico ABCD pien di acqua , a 
cui flavi adattata la canna EF , talmente congegnata che non 
vi penetri aria di forre alcuna : fe farem follevare il fondo CD 
per la quantità CLj l’acqua ( Lib. 3 §. ip , zo ) fi alzerà 
nella cana EF da E infino ad M ; la cui quantità EM è alla 
quantità CL, come la bafe CD alla bafe EN , eguale all’am- 
bito rillretto FG : ma perchè la velocità dell’acqua ntlla canna 
EG (là alla velocità dell’acqua nel vafo AD ( Lib.t $.141 ), 
come la quantità EM alla quantità CL ; ed in conleguenza 
( Lib. 3 §. zi. ) come la bafe CD alla bafe EN j perciò ef- 
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fendo le maffe eguali ( Lib. 3 fc. z 3 ) , J» che fi '* 
lume dell’acqua nella canna EG ; cioè a dire , il momento cri 
quale tende inverfo del fondo ; rifulta dalla bafe del cilindro CD 
moltiplicata per 1 ’ intera altera FK. ; cioè a dire , /«*■»«* 
trainatami' le for^e elementari , egualmente applicate per l a te-^a 
FK ; ed in confeguenza il fondo CD è preffo dall acqua pofta 
nel vafo, e canna CFGD colla (Uffa forza , che potrebbe effer 
preffo dal cilindro CHID, immaginato generarci » g"fP a le * 
trine geometriche , dalla fteffa bafe CD , coll altezza KF . Che 
E. da D. i 

fc. 45. C O R O L L 

Dunque in Architettura idraulica le acque come fopr* con- 
formate, per univerfal dottrina , premono fopra de fondi delle 
modificazioni in ragion della bafe , e della lor Indico lare 
altezza viva ; e non già in ragion della efpanfion de vo u 
effe' 

fc. 4(5. COROLL. Tav.y. Fig.lt. 

Quindi ne fegue , che la preflion foftenuta dal fondo di 
qualunque dato vafo retto , o fcaleno , per le tofe dimofìra e , è 
fempre eguale al pefo di una colonna di acqua atta u 
fc, che è il dato fondo , per l’altezza viva , cioè per la pro- 
fondità retta dalla fuperficie eftima dell’acqua conformata intino 
al fondo della modificazione. 

fc. 47. C O R O L L. 

Di modo che le noi concepiremo due divedi vali conici 
troncati ABE, CFD di eguali altezze, e di eguali bali : le il 
primo collo (lrctto ambito A contenga libbre ioc » di acqua , e 
il fecondo coll’ambito maggiore C ne contenga libbre zoo dell 
acqua fteffa ; in confeguenza i fondi EB , FD fofterranno u a 
egual prefiione in EB, FD; la quale eguaglia la forza generata 
( fc. preced. ) dalle bafi per le altezze eguali ; cioè - zoo . 

$.48. SCOLIO. . 

Qucfl» fer prendenti paraJofft m Idraulica fu la pr, ma volta 
feoperto dal Pafquale e fu J, faminato , . comprovato dalle fperien^ 
f ttt e datanti celebrati (fimi Filofofi ; » qual, v, prefiff ero la dottr.na 
* Mm 1 
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Fu indi da diver/è Scrittori dimorata co' p, incip} delta meccani à 

T Tu ùf^ 5 W ° Ifi0 (3) W «• »■»«**•• •dottatici 

I indubitabile verità • alle cui opere rimandiamo il Leggitore 


v ' CA P. HL 

Delle acque che difeendono per Io 
effetto della gravità inerente, 
e fi fcaricano da buchi 
polli nelle canne, e 
ne’ vafi. ! 

$• 4 p. ' P R O P O S. 

L? acque ne’ recipienti*} in i/lato di quiete e co- 
f tante mente pieni , dandole libero e/ito per gli ■ buchi 
jattt nella bafe , o ne lati j difeendono come per una 
canna perpendicolare . 


Gii Tu dim offra to ne’Crp. precedenti , che le acque prema- 
no e gravitano i fondi , ed i lati delle conformazioni di qua- 
Junque (Iruttura.e pozione, a mi fura dell’altezza viva del volu- 
n ’ e efl5: efll,erite •; per cui dicemmo , che le parti 

eguali del fondo fopra delle quali l’acqua è foprappòìla , fono 
con egual forza premute : e perchè ogni egnal parte ha fopra 

C '«' j m» m? ^‘ 4 ^ ) una colonna di acqua perpendicolarmente 
porta dail e flima fuperficie del fluido irtfino al fondo; perciò fc 
a ,. e c anne ’ a vili fienvi difpofti de’ buchi o lumi di qualfivo- 

g ia figura nel fondo, o né’ lari in una data altezza dalla bafe • 
immaginando le modificazioni ( Ub. 3 1 ) còflantementè 

piene di acqua mfino all’ambito; col daifi libero l’efito al cor- 

5 °... •".‘f pe . r buchi * *’ ac< l ua difeende ( Lib. i 40 ) 

dall ambito al fondo, o dall’ ambito infino alla bafe del buco 

co. 

(a) W0IS0 ^ lem. Hydrof. Cap. z §. 5 3. 
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come per una canna perpendicolare. Che E. da D, 

§.50. C O R O L L. 

E perchè dicrefcendo le altezze vive delle acque nelle (pie- 
gate modificazioni (lagnanti, e libere da ogni circolante moto,, 
dicrcfce ( Lib. 3 39 ) fiotto le (lede ragioni l'oflcrvata prefi- 

fione l'opra delle ‘bafi * perciò la difiamina della quantità del 
fluido che dificende , e- fi ("carica per lo tale buco pollo a’ lati 
della modificazione , deefi dedurre da quell’ altezza viva , che 
farà ofiervata , e mifurata dall’ eliima luperfìcie del fluido al 
Jumc; e non già dalla (orumefla, o colla fiomtnefla dal buco aj 
fondo . 

§. 5T. C O R O L L. 

Datalchè fe i lumi di qualfivoglia (Iruttura fon podi né’ la- 
ti delle canne, e de’ vali ad una data altezza dal fondo di effe 
( Lib. 3 38 ); l’altezza viva dell’acqua dilcendente è quel- 

la, dal livello dell’acqua infino alla bafie del lume; ed in con- 
dèguenza la rimanente parte della materia fluidi Che le (là di 
fiotto ( Lib. 3 35 ) deefi avere come fiondo morto della, 

modificazione, e di nefluna attività nell'azione- 

• a 1 J' 

$. 52. C O R O L L, 

'Dunque le dilamine delle quantità reali , e delle ragioni 
che l’tfprimono , delle acque difeendenti , e lcorrenti da’lumi di 
qualunque figura , podi fiotto alle tali altezze vive (lagnanti , e 
■libere da ogni circoftante moto, ndlle modificazioni di qualfivo- 
glia (Iruttura, e pofizione fi hanno , coll’oflervare , e ragionare 
' le mafie acquee foprappofte a’ lumi ( Lib. ? V 47 ) • come (è 
cofiitute fodero in canno di eguale , o diverfa altezza viva , c 
colle bafi fimtli, ed eguali a’ lumi dati nelle fuppoflc modifica- 
zioni. E da ciò è manifeflo, che efiendo l’acqua un corpo flui- 
do dotato di gravità inerente; in quelle fole modificazioni polle 
in dilato dà perfetta quiete poffiam® applicarvi lo fperimenro 
dell’ Untato ( Lib. i §.307, 308 ) , per difaminarne la difcefj 
in ogni parte dell’altezza viva, ed in confeguenza lo (carico da 
qualunque lume; e non già nelle altre, generalmente , in dove 
vi fia minima alterazione circoftante dello (lato ; ficcome nel 
Lib. 3 §- 2 avvertimmo . 

$ 55 - 
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$.53. P R O P O S. 

Se le acque medefime fi manterranno in due modifi. 
cazioni di eguali altezze , a un cojlante livello cogli 
ambiti ; da due eguali buchi pojìi folto una comune al- 
tezza viva , in tempo eguale J correranno da ejf le #• 
guadi quantità di acque difendenti. 

Effendo i lumi eguali , e le altezze vive eguali; ( Lib. 3 
§. 50, s* ) le acque foprappofte a’ buchi ( Lib. 3 36 , 

e 37 ) premono egualmente , e colla ftefla forza fullcbafi : e 
perchè gli eguali volumi delle acque difendenti acquattano 
( Lib. 1 ip3 ) egual forza nello fcorrimento ; perciò nell’ 
egual tempo ( prcced. ) in atto fcorrono dagli eguali buchi 
le eguali quantità di acque difendenti. Che E. da D. 

$. 54. C O R O L L. 

E perchè i fondi delle conformazioni fono ( Lib. 3 41) 

predi colla fleffa forza , Tempre che le acque foprappofte fa* 
ran coftituite folto di una ftefs’ altezza viva ; perciò dalle can* 
ne con eguali buchi , in qualunque modo pofte o rette , o indi* 
nate, mantenendofi Tempre l’acqua ad una comune altezza viva, 
effa nel libero efcrcizio difende, e li fcarica in quantità eguale. 

§. 55. C O R O L L. 

E per le flette ragioni è manilefto , che in qualunque vafo 
retto , o pur obbliquo tempre pien di acqua infino all’ ambito : 
fe vi faranno podi a’ lati di etti due o più limili ed eguali lu- 
mi, fotto di urta comune altezza viva ; le acque ( Lib. 3 §• 
4P ) difenderanno , e da’medefimi fcorreranno in tempi eguali 
quantità di fluido eguale; ed in confeguenza delle cole diraoftra- 
te ( Lib. 1 zip ) i momenti delle acque difendenti , e che 
fi fcaricano da’dati lumi in tempi eguali , fono parimente eguali. 


S-5* 
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§. PROPOS. 

Dalle canne di eguali altezze co buchi limili ma 
ineguali , le acque di/cenderanno , e fi /caricheranno in 
tempi eguali , in quantità corri [fondenti , come la ragion 
de' buchi nello /carico ; /empre che le acque fi manter- 
ranno /oprappofie , e in quiete ad una comune altezza 
viva . 

Queda legge idraulica rendei! manifefla , fe ponghiamo due 
«anne di eguali altezze piene di acqua , i cui buchi uno Sa il 
doppio, il triplo, il quadruplo , o in qualunque data ragione, 
maggior dell’altro : e fe immagineremo , gialla le dottrine geo- 
metriche (a), divifo il buco maggiore in tanti lumi minori al da* 
to eguali . Egli è collante per poGzione , che il dato buco mi- 
nore è l’unità commenfurabile il maggiore , per cui ogni divi- 
sone ( Lib. 3 tp ) al minor buco eguale, fcarica in tempo 
eguale una quantità di acqua , eguale a quella Scorrente dal dato 
minor lume; dunque le quantità delle acque feorrenti da’ fuppo- 
ili lumi in tempo eguale fono , come il minor buco alle parti 
commifurare del maggiore; ed in confeguenza delle eguali altez- 
ze, gw/la te regole aritmetiche , come il minor buco al maggiore. 
Che E . da D. 

S 7 - C O R O L L. 

Quindi ne Segue , che fe i buchi delle canne faran paralel- 
logrammi rettangoli di eguali altezze, e di lunghezze una mag- 
gior dell’altra; dando le cofe come fopra dicemmo : fe riguar- 
diamo le altezze eguali per le baS de' paralellogrammi , e le di- 
verte larghezze per le altezze de'medeftmi; la quantità delle ac- 
que (b) che in tempi eguali , difeendendo fi Caricheranno da’ 
fuppodi lumi , fono ( preced. ) in ragion delle ineguali lun- 
ghezze . 

58. C O R O L L. 

In oltre fe gli avvifati lumi faran di forma circolare > 

dan* 

(a) Eudìd. Lib. 7 Ad. 8. (b) Eocl.d. Lib.fi Coiver. prop. i* 



23d Lib. III. Iftittìyoiù 

flange» le cole come fopri dicemmo; efTendo i circoli fra di efli 
(a) come i quadrati de’diamerri relativi; in confluenza le quan. 
tità delle acque difendenti , e feorrenti in tempi eguali dalle 
fuppofie canne egualmente alte, e continuamente piene di acqua, 
fimo in ragion duplicata de’ diametri de’ preme (fi lumi. 

§. 55;. C O R O L L. 

E lo fieno rimane ^abilito per le canne obblique ( Lib. $ 
§. 54 ) ; Tempre che fien piene di acqun fotto una comune al- 
tezza viva perpendicolare , nelle quali vi fien i lumi Come foprt 

frppolW . 

60. C O R O L L. 

E per le (lene ragioni fe confideranfi i fuppofli lumi adat- 
tati ne’ lati de’ vali retti, o fcaleni , di qualunque fcava modifi- 
cazione di eguali altezze ( Lib. 3 SS ) » e f em P re pieni di 
acqua infino agli ambiti ; le quantità delle acque lcorrenti da* 
premefii buchi , fono a feconda delle diflintc ragioni già dimo- 
firate ne’ precedenti Corollarj. 

§. 61. SCOLIO. 

Offervh l’ in/igne Mariofto (b) che l'avvi/ata legge Idraulica non 
corri [ponde con efattezz* agli / perimenti .* dappoiché avendo egli 
prefe due canne co' buchi uno il doppio dell'altro, ed avendole fempre 
mantenute piene di acqua , nel mentre che le acque difendenti per effe 
jcaricavanft da dati buchi , vide, che in tempi eguali feorreva dal bu. 
co minore molta pili acqua , che dal maggiore ; ma il dotto Scrittore 
ragionando lo /perimento colla dottrina , non nega poter/i dare pili e 
diverfe concau/e , onde attribuire (e irregolarità accidentali nello J peri - 
mento offervate ; e for/ì nell' agion di dover mantenere le canne fem - 
pre piene . 

• ...... . • • / 

§. 6z. 

Dal Derhalcs fc) fi fu p pone , ma non ben fondatamente, rie 
dalla fola frizione addivenght tal prerogativa di /correre le acque da - 
gli avvi fa li buchi fuori della dimojlrata legge ; e crede , che la di- 

ve r- 

(a) Euclid. Lib. 12 prop.2. (b) Traif du monvem. des Eans 
Part. 3 Oifc. 1. (c) Dechales mund. mathem. Tom. 1 de font, 

datorel. prop. 30. 
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Vi rfità effer debba nelle canne ed buchi maggiori j a cagion chi le 
minori hanno la fuperficie proporzionale colle maggiori . Qiefla fupp*. 
f/gione è contraria agli f perimenti . 

y- & 3 ‘ 

II Wolfio (a) afiraindofi con fono configli o , da ogni e qualunque 
p/latolo accidentale , che tndur fogliano le irregolarità negli [perine:nt i 
malfatti, fi riduce a foltanto confiderai ,cbe fe non efattamente cor . 
rifondono le dimofirate dottrine colle riprove , ei die fi afcrivere 4 
qu:l! a colonna di acqua più breve direttamente pofia fopra del buco , che 
quelle vicino a lati < dalla canna o del vafo . Egli b > verifjimt un tal 
giudizio i pere hi fondato full a fperienz* : -dappoiché fe riguardiamo 
l acqua feorrente dall' alto al baffo di lina canna , o.di un vafo j ef. 
fa preci pitofamente cadendo , forma una fpezie di caviti dal livello 
in baffo quafi cornfpendentt al buco , e addita la bafe della colonna 
di acqua foprappofta al lume ; in cui offerviamo evacuarli primi* amen* 
te quella parte di fopra della colonna , fenxa che ne forra da’ lati 
l ahr acqua con molta rapidità a fupptirla . L' avveduti (fimo Mate, 
manco offerifee , che • quefla cavità , o dimmuziott di altezza . viva t 
i [fende maggiore nella canna maggiore j e minore nella minore • in con . 
feguenga la prrffione rifalla proporzionabilmente minore nella canna 
maggiert , e maggiore nella canna minere , da cui ne fegue quella ana 
torchi piccola vàriiià dalla legge idraulica \ che dimagrammo . - 
!•>' _ . ■ j: ! > r»~# “»v.*s :r. -i : ; . t 

, : _ §- 6 $. :i~’ 

;■ JVo ' crediamo però aggiugnere alle cofe dette la re fi [lenza delF 
.Aria , la qualità dell acqua , e l’ a?itm dello Jìrofiaamento , non me» 
del fluido nella fuperficie della canna , che nel perimetro del buco ; qua • 
lì cefo ancore hi infonfibili nelle modificazioni perfettamente fi a guanti , 
fono però in un qualche modo l impedienti li verificazióne delle cofe 
già , d uTiofirate : avvertendo in olite , che ficcome infino ad ora non 
fono fiate elleno pienamente offervaie y e folto ctrte leggi fiabi/ite • 
coi) nemmeno può dir fi qua! di effe prevalga nelle diverfità uccidere, 
tali Jtniprc varie . Quindi mettendo a parte quelle ricerche di pò. 
cbijfima , e quafi ntfjuna utilità alF'ufrcbitcttura idraulica , fogni, 
damo a ricordar le dottrine j 1 Vaia 


Tom. I. N n 

(a) Wolfio Elea. HydratL Cap, x r $. aj, j 




a 8 j . Lib.III. Ifiìtuziont 

6 $. P R O P O S. Tav. tv. Fìq.if. 

Da due canne reità una minor deir altra di altezza, 
e co buchi Jìmili ed eguali ; fcmpre che faranno colan- 
te mente piene di acqua , libera da ogni moto circo fi an- 
te; le quantità delle acque J\ correnti nel tempo ftcjffo da- 
gli eguali buchi Jono , come alle velocità colle quali 
dijeendono dal punto di quiete. 

^ , , ' . * r 

Ponghiamo per efemplo le due canne AB maggiore , e CD 
minore, dalle guati (corra l’acqua in ragion doppia i pecchi in 
«quello calo il moto generato dalla gravità dell’ acqua ("corrente 
da’ fuppofH eguali buchi ha rapporto col moto iflantaneo ; perciò 
il moto delle avvifate acque giudicar .deefi come equabile nell’ 
azione ; per cui le velociti ( Lib. i 241 ) fono , come gli 
fpazj nel tempo Beffo percorfi ; cioè a dire , come la velocità 
alla velocità j così l’altezza della canna AB all’ altezza della 
canna CO, che gw/ls Ja /appo/iyone , come a:- 1. 

,■ In oltre fé immaginiamo , che dalle avvifate canne naturai* 
mente dilcorrano due piccoli filetti di acqua -di eguali bali ; 
Bando le medelìme tempre piene di fluido fotto gli Belli "tappo* 
Ri tlemtnti J avremo dalla canna AB difoorrcre il .filetto di 
acqua infino al punto. G , e dalla canna CD - 1 ’ altro infino al 
punto I : e perchè fono di eguali bafi (a) , le lunghezze di efli 
EG , FI rifultano corri ("pendenti pella Beffa ragione di 2 : 1 ; 
*d in confeguenka come le già dimoBrate velocità J perciò Je 
quantità delle acque feorrenti dalle fuppofle canne in tempi 
eguali , fono come alle velocità • Che E • da D. 

, :: il ;> •>. .. 

66 . P R O PO S. Fìg. flefla . V >:0. c , 
> Dalle date canne co' buchi eguali cojlantvmeate pie\ 
jie di acqua ; la quantità dell'acqua difendente dal là 
maggior canna AB , è alla quantità dell' acqùd àijcèfc- 
dente dalla minore CD ,• nell egual tempo , [n ragion 
Judduplicata delle altezze BA , CD 

DimoBrano I Matematici quella dottrina 1 col conCderare 
n . ' - r che 

(a) Euclid. LiU «à Conver.^pUl^:'’ o-'''AV f, 
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che le forze intere delle acque fcorrenti dagli avvifati buchi E,F 
fon le fteffe ( Lib. ’i 57 , 6~j ) che te gravità affolute de’ 
volumi delle acque foprappofte alle date eguali bali E , ed 
F ; datalchè fé faranno conofciute le altezze delle canne AB » 
CD, per l’ eguaglianza delle bafi, cioè de’ buchi , ne fiegue (a), 
che le gravità affolure de’ volumi delle acque fono in ragion 
delle avvifate altezze : ma perchè i corpi gravi, foltaoto premei»* 
ti, ne’proprj luoghi ( Lib. 1 §. 20 6, 385 ) efercitano le loro 
forze in ragion comporta delle mafie , e delle velocità ; 
perciò fe fupponiamo la quantità dell’ aequa fcorrente dalla 
canna AB =A colla velocità = C,e quella' fcorrente nel tem* 
po medelimo dalla canna CD — a colla velocità = c ne fi e* 
gue, le forze èflèr come AXC id aX c { ed in confeguenza , 
giujìa le regole aritmetiche , come AX^ : a X c Jt.AB: CD. 
In oltre per le còfe dimoftrate nella Prop. prec. A: a :: C:c; 
per c>ii deduciamo ( avvegnaché Ara :: A:a) AXC: »X C - 
: : A* : a» ; ed ir» confeguenza i< loro relativi radicali , come 
A: a. :: v^AB : y^CD. Dunque la quantità dell’acqua fcorrente: 
dalla canna AB ; difegnata per A , alla quantità dell’ acqua 
fcorrente dalla canna CD , difegnata per a , in tempi uguali è 
come le radici delle conofciute altezze AB : CD; cioè a dire, 
in ragion fudduplicata delle altezze. Che E. da D. 

. ^ . §. 67. COR O. L L. . . 

Sicché ragionando all’ oppofito • le altezze vive delle acque 
per AB, e CD. fcorrenti dagli eguali buchi E , ed F ,'fono in'- 
ragion duplicata ; cioè a dire , come i quadrati delle quantità 
delle acque in eguali tempi fcorrenti . • - f • 

68. C O RO L L. - 

1 > E perchè le quantità delle acque fcorrenti dagli avvifath 
buchi dalle: date canne fonò ( Lib.g Ó5 ), come alle veloci* 
tà ; in confeguenza ben- anche k velocità tòno io ragion fuddu* 
plicata delle altezze» - • o 1 . > i.>h il *. ; ' 

r I . 1.1 I . . < .;■ ji"« • 

! 69. eoi DL L?'. ~ -i 11 - 

E ragionando! al l’oppofito 5 le ''altezze fono in ragion dupli* 
cita delle velocità.: ! >■ > , s" - ' " i' . .. , 

M :: ; * i Nb I • -'-i 

(a) EucliJ. Lib- 11 Coaver. prop. 11. 


284 . Lib.JlI. Ijìitu-ztoni .. ^ 

* . . » . » '. »**. 1 . ’ 

§.70. C O R O L L. 

‘ .Dunque nel modo ft.elTo fi dimoili ano , e Pabilifcono ( Lib. 
3 54 ; le cole mcdefiroc per le acque (corrcntino da’ buchi 

egil.ilj nelle capite in qualunque maniera inclinate , ma Tempre 
piene di acqua ; considerandole lotto, eguali altezze vivecollecan- 
PC. rette, cialcuna a ciafcuna lotto del medefimo orizzonte. 

CV'I -• ; . I 

• : 71... .. C O R O L L. Tav.lF. Fìg. 24. ■ 

E da tutto ciò è m . ni fi ilo , che le in luogo delle avvifa- 
te canine ponghiamo, un vaio, retto ABCD, o pur fcaleno, pien 
dì acqua infino all' ambito ; . ed a’ lati di effo due eguali buchi 
di figure filmili t i rd F in diverie altezze vive. GE , HF di- • 
fpofti ; ne ftegue neceflariamente , che per aver i buchi due vo- 
lumi di acque fnprappoHi di varia altezza ( Lib. 3 55); 

le ,arq.,e che dorrei a nfoo da’ prefifli buchi in tempo eguale,, fo- 
no f Lib. 3 §. 66 ) in ragion ludduplicata delle altezze vive 
FH, e GE; ed «IToppofito in ragion duplicata, ficcome dicem- 
mo ne’ Corullarj precedenti . 

t ■ • r . • ” • •; 

. . , $.71. P R O P O S. 

Se le altezze di due canne, 0 di due vafì pieni dì 
acqua faranno ineguali , ed i buchi 0 lumi fmilmente 
ineguali ; le quantità delle acque f correnti nel tempo 
jleffo da' dati buchi , faranno in ragion compofta. delle 
ragioni , femplice de' buchi 0 lumi , e fudduplicata delle 
altezze vive. 

Supponiamo alle dite canne o vali uh terzo , nel feguente 
Biodo polli; cioè a dire, due di.efli di eguali altezie , • la cui 
quantità, prefiggiamo ^ 4 , co’ buchi ineguali =3 L' , ed / , da’ 
quali in un tempo fleffo ne' /corrano le quantità delle acque = 
P, e q ; e la terza canna o vafo di altezza s: A col buco 
eguale al prefiflb L,da cui feorra ne! tempo medefimo la quan- 
tità di acqua = Q; or ciò fofto ne fiegue dalle cofe preceden- 
temente dimofti'ate , cheje -.quantità delle acque dorrei* i dalle 
due canne o vali di eguali altezze , fono ( Lib. 3 ^ jd ) co- : 
pie i buchi di elfi ; cioè a dirè , come P ; 5 ; : L : /• 

- . ■ • 1 la 
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In oltre le quantità delle acq le (correnti daV primo e dal 
ferzo, di altezze ineguali, co’ buchi ineguali , fono ( Lib, g 
§ 66 ) come le radici delle altezze , offien in ragion fuddu. 
plicara delle altezze vive; cioè a dire, come Q: P:: :v^a. 

Dunque, giu/la le rettole aritmetiche , fono PQ: Pq ; ; LyT\ ; 
W a \ ed in conleguenza Q: q\\ L\^ A : V<«; cioè a dire, la 
quantità de l'acqua, Q alla quantità dell’ acqua q correnti in 
)in tempo fletto dalle due canne o vali ineguali , e co' buchi 
o lumi ineguali , fono in ragion comporta delle ragioni , fetn. 
plicc de’ buchi L : /, e fudduplicata delle altezze Ala. Che 
E. da D. ' ' ' * 


$. 73. C O R O L L. 

Quindi è, che fe le fupporte canne o vali di altezze ine* 
guali abbiano per efemplo , uno palmi id, e l’altro palmi 
e gl* ineguali buchi fien netta ragion di z : i ; le quantità 
delle acque (correnti da' medefuni in egual tempo ritoltane» 
( Prop. preced. ) come i: 6 ; ragion comporta delle ragioni , 
femptice de’ buchi o lumi z : i , e fudduplicata delle altezze 
4: 3; a cagion che, giu/la le regole aritmetiche , come t: 6 II 
aX ,: 4Xj — zi 12 = 1 : 6 . E Io rteflb ne ficgue in qua- 
lunque calo, pofizione, c mi fura. 


$.74- C O R O L L. 

Dunque dal calcolo medefìmo è chiaro , che le da due 
canne o vafi cortantemente pieni di acqua , di altezze vive t 
c di buchi ineguali j fe nef tempo rteffo le quantità che fe né 
Scaricano fono eguali' per le cofc dimortratc { Prop. preced. ) 
i buchi o lumi di erti fono in ragion reciproca , come le radi- 
ci delle altezze; e le altezze in ragion reciproca come i qua- 
drati de’ buchi • a cagion che , fe Q = q ne fegue L^A =2 
Va; ed in conseguenza L : 1:; sfa : /A ;ed in oltre L* : 
I* : : * : A , ginjla le damine aritmetiche . J 


Lib- IU. IJli turioni 


* 8 <? 


§.75. P R O P O S. 

Da due vafi jcmpre pieni di acqua di eguali al- 
tezze vive , i cui buchi 0 lumi fieno ineguali ; le acque 
y correnti da ejfi in tempo eguale decorrono con una Jtefi 
fa velocità . 

Immaginiamo due canne , due vali o recipienti pieni di 
acqua ad una comune altezza viva , e con i buchi eguali ; le 
acque ( Lib. I V'79 ) da quelli lì fcaricheranno in un tempo 
Dello colla medelima velocità . Concepiamo i dati recipienti 
co’ buchi ineguali, e il, maggiore divifo egualmente dal mino* 
re in parti: perchè l’acqua lcorrente da una delle parti del di* 
vifo buco, non altrimentc fi muove ( Lib. 3 §.56 ), come fe 
per le rimanenti divilioni non ne fiuilfe punto j a camion cbt 
f impeto intero dipende dalla fola prejjione perpendicolare , ftecome di- 
cemmo delle colonne delle acque foprappojìc a’ buchi o lumi * per- 
ciò in ogni parte eguale del bucò maggiore , come fopra divi- 
fo , evvi la Della velocità, che nel minor buco ; ed in confe* 
guenza l’ acqua feorrente da rutto il buco maggiore , (caricali 
colla Della velocità , che dal buco minore dagli additati reci- 
pienti di eguali altezze vive. Che E. da D. ’ 

, , • §. 75. C O R O L L. 

Dunque dalle cofe dimoDrate ne’ Cap. precedenti è mani* 
feDo, che colle Delle ragionate dottrine fon governate le acque 
(correnti dalle canne, da’ vafi , o recipienti obliqui , forto qua- 
lunque polizione, e di qualunque forma , e co’ buchi o lumi 
ineguali ; ne’ quali le acque Dagnanti in quiete fi manter- 
ranno Tempre ad una comune altezza viva colle canne, vali, o 
recipienti immaginati «d elft retti - corrifpondenti però in ogni 
pofizione, ciafcuno a ciafcuno. 


S • 77 * 
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§. 77. P R O P o S. 

Da’ recipienti d’ineguali altezze , e co' buchi 0 lu- 
mi ineguali y conjiderati Jempre pieni di acqua in quiete 
injìno agli ambiti , 0 pur ad una Jempre coftante al- 
tezza viva , in qualunque Jituazione ; le velociti colle 
quali le acque J correnti Ji muovono in tempi eguali , fo- 
no in ragion Judduphcata delle altezze vive . 

Quella gran legge idraulica lì dimodra cor porre fre canne 
o vati cilindrici , o pur di altra (cava modificazione , nel fe. 
guente modo* il primo, ed il fecondo eguali, ed il terzo ine. 
gualc , degnandoli colle quantità <, «, Jt ; ne* quali i buchi 
del primo e terzo fien cfprcfli per L , e quello del fecondo per 
t i e finalmente le velocità delle acque per efli feorrenti — u , 
v, e • or ciò pollo avremo , che perchè il buco L = L del 
primo e terzo vafo , le velocità delle acque per efli feorrenti 
fono ( Lib. f §.<58 ) in ragion (ndduplicata , cioè a dire, del* 
le radici delle relative, altezze del primo e terzo vafo - dunque 
come 11 : c:: \fa\ ^*4. Per fuppofizione le altezze della prima 
.e feconda canna o vafo fono eguali : dunque dando a — a ben 
anche le radici di efle fono eguali a — V*\ ed in confeguen. 
Za, per te remote aritmetiche , le velocità delle acque feorrenti dal 
primo, e terzo vafo fono come le radici delle altezze • cioè 
u:c :: v^ a : y^^frma, ghtfla lafuppo/ixjoae , le altezze delle canne 
o vafi primo e fecondo fono eguali j in confeguenza ( Lib. j 
.$•75 ) * e velocità delle acque feorrenti da efli fono Umilmente 
eguali, cioè u = v‘ per cui w : V^t cioè a dire, la 

velocità delle acque feorrenti da’ dati recipienti co’buchi inegua- 
li , (opra dileguate per v , c fono in ragion fudduplicata delle 
altezze vive, o come le radici delle altezze date a , *4 . Che 
E. da D. 

§. 78. .CO ROLL, 

Sicché dando le altezze vive ficcome dicemmo, e le velo- 
cità delle acque feorrenti per gli eguali buchi in ragion fuddu- 
plicata delle altezze vive:fe tali altezze faranno eguali • in con. 
Icguenza la ngiop ne rifui ta eguale , 

S-79’ 
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$.7 9. C O R O L L. 

Dunque generalmente deduciamo , che le velociti delle ae- 
que (correnti da’ buchi delle canne , de’ vati , o di qualunque al- 
tro recipiente collantemente pieni di acqua in quiete, o pur ad 
una tal collante altezza viva fono in ragion fudduplicata delle 
altezze, cioè a dire come le radici delle altezze vive. ' 

' . . . r.. • < 

80. C O R O L L. 

Ed all’oppofito , le altezze vive fono in ragion duplicata 
delle velociti, cioè a dire, come i quadrati delle velociti. 

81. O S S E R V A Z. Tav.iv.Fig.z$. 

Sulla fperienza dell' injìgne Mariotto , che da due ' 

canne una più lunga delF altra applicate ad un 
recipiente colla fte[fa direzione ; fi /cari- ; 
ca piu acqua dalla più lunga , che 
dalla più breve. 

Da’ replicati diligentiflimi fperimenti fatti dall’infigne Mi*. 
riotto (a) fumo accertati di una verità indubitabile in Architet- 
tura idraulica, che ha luogo nella difpofizione della forza morti 
all’ efercizio di più macchine , e con ifpezialità per gli mulini 
da biada . Quella fi è , che fe a un iddio recipiente , o altro 
che ci folle, ABCD vi fi conGderano due eguali buchi E , ed 
E , a’ quali lienvi applicate due canne di eguali lumi , una dell* 
altra più brieve J in confeguenza degli fperimenti, dalla più Jun- 
EF feorre ncll’egual tempo più acqua che per l’altra EG . Ta- 
le effetto per dottrina elementare è fondato fulle Prop. prece- 
denti: a cagionchè fe l'acqua difendente dallo flelTo vafo , per 
le ineguali canne ma con buchi eguali, per 1’ azione della gra- 
viti di tanto più accelerar fi dee , di quanto più lunga è la 
difpofizione della canna EF * in confeguenza lo feerico della 
maggior quantiti di acqua feorrente per la canna più lunga , è 
dipendente dalla maggiore altezza viva dell’ intera colonna dell* 
acqua foprappofla al buco dello fcarico in F , che dall’ altra 
il G. 

§.82 

T raitè du Moovem. des Eaux pare. 3 Dite. 6. 
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$.82. A V V E R T. 

Avvertano i Profeffori idraulici a quella gran legge , perchè 
éi quella caufa dipende un effetto maggiore della forza imprimen- 
te per le azioni delle macchine , applicate a fienili (carichi di acqua 
ritenute ne' recipienti in quiete ; ma abhian Tempre fitto nell* 
memoria , che la pofizion di qualunque macchina nel luogo del- 
la forza impreffa deve effer talmente regolata., che l’acqua rifo- 
luta dall azione non la minori fotto qualunque afpetto , con 
opprimere le ruote idrauliche moyenti . 

$.83. PROPO S. Tav. IT. Fig.aó. ' 

Nelle canne , e ne vafi AB , CD pieni di acqua \ 
0 ad una data cofiante altezza viva y i cui Buchi 0 lu- 
mi E , ed F fieno lèguali ; i tempi ne quali fi votano 
faranno in ragion delle bafi . 

Concepiamo per efemplo due canne, o vali fintili, e fimil- 
mente podi, colla bafe DM doppia dell’altra BG; in tal cafo,. 
effendo le altezze CD, AB eguali ; le quantità delle acque in 
efli elìdenti fono per le dottrine geometriche (a) in ragion .del- 
le bali, che giuda la fuppoGzione come a: 1; ed in confeguen- 
za il volume dell’acqua in CD è doppio del volume in AB. 

Ciò pollo dividiamo le altezze date CD , AB egualmente 
in parti indefinitamente piccole, ina eguali, ed avremo in ogni 
divifione un piccolo cilindro fotto la defs’ altezza doppio dell’ 
altro; per cui ogni elemento ( Lib. 3 §.75 ) o parte indefini- 
tamente piccola, che comprende un volumetto di acqua , da ogni 
modificazione delle date fi caccia dal fuo luogo colla deffa ve- 
locità: e perchè fupponemmo i buchi ineguali , per gli quali le 
fleffe quantità delle acque nello dante tnedefimo per arabidue i 
buchi fe ne feorrono ; perciò nello dante medcfimo, in cui li 
caccia avanti il piccolo volume HI , nello deffo fi caccia 1 ’ al' 
tro doppio del primo LK. Quindi ne fegue , giufta la po/i^lo. 
ne , che i piccoli tempi ne’ quali i piccoli elementi cilindrici 
HI , LK feorreranno, fono in ragion fottodoppia; ed in confe- 
renza come le bafi HI, LK ; datalchè fe di tutti gli altri eie- 
Tont.I. ' 0 6 ile .7 men- 

(a) Eud. Lib. 11. Frop. 31, 


1 
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mentì o partì divife delle intere altezze AB , CD facciali la 
Uefla dimolìrazione j ne rifultano i tempi ne’ quali J’intere can- 
ne o vati li votano per gli dati buchi , edere in ragion delle 
bah di elfi . Che E . da D . 

$.84* P R O P O S. Tav.JV. Fig.x’j. 

"Da recipienti in qualunque maniera confi derati ì pie • 
ni di acqua , 0 pur ad una tale altezza viva , co fante- 
mente pofa in quiete in e fi ; il fluido da ejfl fi vota 
in quantità (correnti , in tempi eguali , a feconda della 
foie dicrefcente de' numeri dijpari , cioè a dire , prefi 
con ordine retrogrado . 

Immaginiamo il vafo ABCD coll’ acqua infino al livello 
FG ; egli è dim idrato , che la velocità colla quale difeende 
l’acqua dal livello FG continuamenre dicrefce ( Lib. 3 $- 7 ? ) 
in ragion ludduplicata delle altezze* cioè a dire come le radici 
delle altezze vive dicrefcenti : in oltre è dimollrato , che la ve- 
locità de’ gravi difendenti ( Lib. t 2^4 ) crefce in ra- 
gion ludduplicata delle altezze crcfcenti * dunque talmente è il 
moto del livello FG difendente da G in B , come fe di- 
fccndeflr colla ragione inverfa da G in B : ma fe difendendo 
il livello , gli eguali lpazj in tempi eguali ( Lib. I 2 pp ) 

crefono a. feconda della progreflione de' numeri dilpari $ dunque 
fecondo la flefTa ferie inverfa dicrefcono le altezze del livello 
GF negli eguali tempi. Che E. da D. 

§. 8$. C O R O L L. 

Quindi è chiaro in Architettura idraulica, per le cofe dimo- 
Arate dal tVo'.fio (a), che il livello FG dell’acqua fcorrcnte dal- 
le canne , o da' vafi come fopra dipinti , e confiderà» j colla 
Beffa legge difeende allorché li votano , come fe afendefle coll* 
'azione della forza imprclfa uguale a GB. 


fa) Wolf; Elem, mechan. Cap. 7 Teor, 50, 


$.8 6 . 
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$. 8rf. P R O P O S. Trfv./r. Tifi. 28. 
acyutf cA? fioccano da’ buchi orizzontali , ec. 
delle canne e de' vafi in qualunque maniera difpojlr, pie- 
figgono lo fpazio della lunghezza del gitto , in ragion 
fudduplicata delle altezze vive , ojìa come le radici 
delle altezze vive difccndentì . 

Ponghiamo per eferaplo il vafo CAD con acqua infin* 
all’altezza AC , e dal buco D l’acqua che ne sbocca DHC 3 
defcrivere lo fpazio della lunghezza DEF ; ciò pollo avremo, 
che le lunghezze DE, DF, o pur IH, IG fono in ragion fud« 
duplicata delle altezze vive AB, AC; inoltre dicemmo che l’acqua 
fpinta fuori colla forza impreca, dal buco D, in atto fi sforza 
andare avanti ( Lib. 1 $. 279 ) per la linea orizzontale DF , 
mentre la forza della graviti affoluta della medefima ( Lib. I 
§• ^7 ) a g*fce invcrfo del centro comune de’ gravi ; e quell» 
per tante e tante immaginabili linee perpendicolari all’ oriz- 
zonte: e perchè tali forze non poffono impedirli fra di effe , a 
cagion che le direzioni ( Lib. 1 §. 192 , c feguenti ) non fono 
nell’ azion contrarie; perciò l’acqua fpinta dalla preflione di AB, 
nel tempo lleffo giunge al termine G della retta IG paralella 
alla DF , che dalla preflione di AC giugne al termine medeli» 
no. Quindi effeada le rette IH « IG , p*r , le luti» 

ghezze degli fpazj che la flefs’ acqua coll’ impeto della forza 
impreffa delcrive; in confeguenza gli. fpazj IH , IG fono (Lib. 
I §. 241 ) come le velociti ■ per effer il moto DF uniforme j 
e le velociti ( Lib. 3 pi ) fono in ragion fudduplicata del* 
le altezze AB , ed AC ; dunque le lunghezze de’ gitti delle 
acque che sboccano da’ buchi orizzontali , fono in ragion fud- 
duplicata delle altezze vive delle acque ne’ vafi , ec. Che E. 
da D . 


87. Efercizio del Calcolo. 

Supponiamo , per efemplo , 1 ’ altezza viva AC = 2? , e 
1’ altezza viva AB — 16 ; le radici fono 5 , e 4.; dunque 
4 : 5 :: IH: IG , - - 

Oo 2 Im» 


Digitized by Google 


2$l ’ Lìb. Uh ' Iftihajoni : 

Immaginiamo la lunghezza IH = 8 , dunque come 4 ; 5 
:: 8 : io quantità eguale .alla. 1 G , dalla quale ’ fottratta la 
quantità 8 ; in conseguenza ne rimangono a per la lunghezza 
H'j del dilatamento dell’acqua DG H ; e così- calcolando all’op- 
polito, farà ricercata la lunghezza IH. Che E. da F. 

- A « . . • . ‘ ' 1 » ( 

»*• • §. 88. t COROLL 

E perchè, a feconda della lezione de’ Matematici , tu»’ i 
corpi nella Natura, confiderà» gittarft ne’ mezzi non refiftenti a 
fecónda delle direzioni orizzontali , ec. deferivono (a) una para» 
boia ; perciò le acque ancora sboccanti da’buchi orizzontali , de» 
Scrivono una parabola, la cui baie è Ja ricercata lunghezza. 

.... .. • .: • i • • . .. 1 ; i , ,0 

» §.89. A V V E R TY 

Da quella legge idraulica dipendono molte , e varie gtuo» 
cofe fontane alcendenti , che di palfaggio' in avanti additeremoj 
le quali, difpongonfi ne’giardini , affin di renderli diverti», deli» 
aioli v ed ameni: come per efemplo fe piti canne zampillanti G 
adattafTero in un continuato ordine Tempre retto , e polle com- 
petentemente all’orizzonte inclinate* allora le acque sboccheran» 
no nella forma di un opera arcata Tempre continua, fotto della 
quale, fuori del pregiudizio di bagnarli , riefee dilettevole il 
paffegiarvi -.anzi rifulta dcliziofiflima la grata e giuocofa veduta 
di quel vario fpetracolo de’ colori dell* arco baleno , prodotto 
dalle indefinite incidenze , c rifleflinni de’ raggi della luce Tulle 
particelle acquee della fuccefliva zampillazione in tutta la ma- 
znentanea opera arcata. Ma palliamo avanti. 


. ! 

’l . 


£a) Wolfi» Elcm. meccan. Cap. it. Teor. 4$ , 64. 
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CAP. IV. 

• 7 i ‘ * • * i , '• */, 

De’ più generali efercizj architettonici 
idraulici alla rifoluzione di molti 
problemi , per difaminar le 
acque che (ricaricano da* 
recipienti di qualun- 
que forma in un 
determinato 
: tempo. 

• * ^ . « * • » 4 • • 

90. P R O P O S< 

Data quaìjìvoglia ragione , e fui per efemplo come 
7 .* 8 , colla quale, difeendendo le acque da due vafi 
recipienti di altezze ineguali ,f J caricano per due egua- 
li buchi; e data T altezza viva del fluido in un di ejji 
eguale appaimi rO ; f domanda ricercarne F altezza viva 
ncir altro . 

Premette le cofe Himoftrafe ( 66 ) , a numeri efprimen* 

ti la ragion delle acque (correnti , e al numero radicale della 
data altezza viva, fi cerchi , gìujìa le regole aritmetiche , il quarto 
proporzionale; qual moltiplicato in fc eguaglia, e prefigge l’ al- 
tezza domandata . Che £ . da F . 

5 - 91. Efercizio del Calcolo, 

La data ragione è di 7: 8 , e il radicale di 1 6 ~ 4. ; 
dunque 7 : 8 : : 4: 4 -j ; in confegucnza 4 - X4 ; = ìo;J 

per 


'* Lib, 1 J J. Jjìituxjo 

per la domandata altezza . Che E. da F. 

“ pi, C O R O L L. 

Quindi è maoifelìo dalle cofe dimoftrate ( Lib. 3 $. 66 ) 
che facendoG i quadrati de’ numeri 7 e 8 t efprimenti i ter. 
mini della ragione delle acque fcorrenti ; effi avranno la Oef. 
fa ragione, che l’altezza data all’altezza ncercanda : ed in con- 
feeuenza fe a’ quadrati de’ numeri della data ragione , e alla da. 
ta altezza viva ( Prop. prec. ) ricercheraffi un quarto propor. 
zionale j quello prefigge 1 altezza viva domandata • 

5 - 93 - E/ercizio del Calcolo. 

I quadrati de’ numeri elmentari della data ragione^ di 
7 : 8 , lono = 49, e <54; dunque 4 9: 6\ J 6 : zo ^ al. 

tezza domandata . Che E . da F . 

§. 94. PROPOSE 
Dato un recipiente di qualunque /bruttura , pofto 
retto , 0 pur obbliquo Jullo ftcjfo orizzonte , co/lantcmentc 
pieno di acqua , in ifìato di quiete , injino alF ambito ; e 
dato in un lato di ejo un buco 0 lume di qualfì voghi 
■figura , la cui bafe Jlia f otto l'altezza viva di palmi 9, 
dal quale in un dato tempo di minuti fecondi 3 ne /cor- 
ra per efemplo , una quantità di acqua di/cgnabile col 
numero elementare 5 : volendo/ co/ìituire un buco fimi le 
ed eguale al dato in altro luogo del va/o , affinché nel 
tempo Jìeffo /carichi una qualità di acqua eguale alla 
elementare 6 ; fi domanda f altezza viva J otto la quale 
debba fi coftruire , e porre il buco ; 0 pur di quanto ef 
Jer debba lo sbajamcnto dalla ba/e del primo alla ba/e 
del /econdo lume , 

Quello problema , per le tojt dmojìratt , rifolvefi coll efer* 
cizio della Propofiz. precedente ; dappoiché come 5 : 6; numeri 

elementari efprimenti i termini della ragion delle acque Icon. 

rea* 
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renti da’ lumi ; cosi è il radicale della data altezza vita g al 
quarto proporzionale : che moltiplicato in fe Hello produce 

la domandala altezza viva dall’ambito del vaio inverfo del fon- 
do, laddove fituar deefi 1’ eguil lume , giuda la fuppofizione, 
onde nell' egual tempo di minuti 3 fecondi ne fcorra 1’ acqua 
corr fpondente all’elementare 6 ' ed in conseguenza fc dalla ri» 
cercata quantità ne farà Sottratta 1 ’ altezza viva de’ palmi g , 
ciocchi ne rimane , eguaglia la quantità dello sbarramento, dalla 
bafe del primo infino alla bafe del fecondo lume . Che £ • da F. 

95 , Efercizio dtl Calcolo: 

Si faccia come 5 : 6 :: 3:3 f; indi 3 f Xl 7= li — per 
l’altezza domandata dall’ambito , o fìa dal livello dell’ acqua 
Bel recipiente, infino alla bafe del buco da fituarfi . E fe dall* 
altezza ricercata di palmi 12 ~j fe ne Sottraggano i g giuda 
la fuppofizione \ la rimanente quantità = 3 ~ i lo sbafiamo!* 
to domandato. Che E. da F. 

• Nell'altro modo. 

Si facciano ( Lib. 3 §. gz ) i quadrati de’numeri elemen- 
fari elprimenti la data ragione = 5* , e 6 l ; e Siccome que- 
lli faranno fra di cfli . COSÌ.- è 1 ’ altezza viva all’ altezza viva ; 
cioè a dire z%:$ 6 ::g- 12^7 per T altezza domandata dal li- 
Vello dell’acqua in baffo, onde fiutarli il lume. Che E. da F, 

$.97. PROPO S. 

Dato qualfivoglia vafo 0 recipiente pian di acqua 
a una fempre collante altezza viva , e ne' lati di ejfo 
J otto una data altezza comune , per efcmpli di palmi 9 , 
Jì cnvi pofìi più lumi a derivarne l' acqua ; la quale in 
tempi eguali difco'ra da ognuno coll dementar numero 
6 - Se da un de buchi fe ne doveffe togliere una parte 
= 1 della /corrente acqua , ed accrefcerjì ad altro di 
egual derivazione , jenza punto mutar le eguali forme , 

*1 


*p6 Lib.IlI. Ijlituxjoni 

nè inferire agli altri compoffeditori minima ingiuria ; 
Ji domanda di quanto decji alzare il primo lume dalla 
comune altezza , e di quanto sbajjarfi l' altro dalla rne- 
àefima , onde rimanendo i dati lumi eguali in luoghi 
diverji , per lo più alto ft j carichi una parte di meno , 
e per lo più baffo una dippiu di quello , che nella comu • 
ne altezza ne J caricavano , 

Per fuppofizione ogni quantità elementare di acqua fcor- 
rente da’ dati lumi eguali l'otto la comune altezza viva di pal- 
mi p, eguaglia 6: e dovendoli togliere dal primo lume la qua t . • 
tità re t per accrcfcerlì all’altro; ne rifultano le future acque 
fcorrenti da’ buchi eguali, che Gtuar dovranno!! ne’ luoghi diver- 
tì , come 5 : 7 ; e le quantità fcorrenti nel rapporto colla data 
comune quantità 6, come 6: 5 , e come 6: 7 . Ciò combina- 
to; in conseguenza bielle cofe diraoftrate ( Lib.3 66 , Ò7 ) il 
problema lì rifolve colla Prop. preeed, Che E . da F . 

5. 98. Efercizio del Calcolo . 

Si faccia come 6 : 5 :: 3 radicale della comune aiterei 
viva al quarto proporzionale ; ed avremo 6: 5:23: 27 ; indi 

*7 X * k - 6 ’ 

Dall’altezza comune de’ palmi p fottratti 6 j ne rimango- 
no palmi z i per la quantità che prefigge l’altezza dalla comu- 
ne in fopra , laddove dovrà fituarli il primo egual lume , e dal 
quale fi Scaricheranno cinque delle fei parti della prima acqua 
feorrente . 

Si faccia come 6 : 7 : : 3 : 3 £ ; indi 37X37 = izì; e 
finalmente ni — p = 3 j quantità che prefigge lo sbafiamento 
dalla comune altezza viva ; ladlfove dovrà fituarfi 1’ altro egual 
lume , da cui fi fcarichcranno fette parti dell’ acqua prima Icor- 
fente . Che E . da F . 

pp. C O R O L L. 

Dunque in ogni recipiente , o Cartello di dirtribuzione , in 
dove l’ acqua vi fati fortenuta in quiete , per efemplo , alla co- 
rta n- 
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dante altezza di palmi 16 ; e i lumi alla comune altezza viva 
di palmi g il primo buco dovrà difporfi palmi 6 £ , e il 
fecondo pai. it j da fotto del livello dell’acqua fuppofla a pai. 
ló di altezza ; la cui Umazione , per le tofe dimoflrate ( Lib. 
3 66 e feguenti ), non apporterà pregiudizio alle altre deri- 

vazioni dal recipiente, o dal Cartello ec. 

\ 

100. Ejercizio del Calcolo nell' altro modo. 

Coll’ufo de’ quadrati ( Lib. 3 §• 91 ) de’, termini elemen- 
tari delle combinate ragioni li faccia, come 35 : z; :: o : 6~ 

altezza ricercata dal livello dell’ acqua inverfo del fondo j ed 

ecco la fituazion del primo lume . 

Si faccia., come 36: 49 :: p: iz ~ altezza ricercata dal 
livello dell’ acqua inverfo del fondo ; ed ecco la fituazione dell’ 
.altro cgual lume . Che E . da F. 

§. 101. T R O P O S. 

Date le altezze vive fempre cojlanti delle acque , 
pojìe in quiete in due recipienti , 0 in due Caftelli di 

dijìribuzione , una di palmi 18, e i altra di palmi 24; 

e dati due eguali lumi Jotto di effe, per gli quali /corro- 
no le /teglie r!nl pr i ma t u q uantità eguale^ 6 nel tempo 

di minuti fecondi 3 ; fi domanda la quantità dell acqua 
f corrente dal fecondo lume nel tempo medefimo. 

Si eerchino , giu/fa le regole aritmetiche , alle date altezze i 
termini elementari della ragione, che nel prefente cafo 18: 14 
= 3:4. A’ ricercati numeri elementari, e al quadrato della 
quantità dell’acqua borrente, data fi cerchi il quarto propor- 
zionale, che farà la quantità quadrata dell’acqua borrente; ed in 
confeguenza eflrattone il radicale , per le cofe dimo/lrate , quello 
eguaglia la quantità della domandata acqua feorrente dal fecondo 
lume eguale al primo nel medefimo tempo dUminuti fecondi 3 
/otto l’altezza data = 24. Che E. da F. 


2^8 


Libili. Ijlitu-zion, 


§. 102. Efercizio del Calcolo . 

Si faccia come 3 : 4 : : 36 : 48 ; quantità quadrata delT 
acqua fcorrente ; il radicale di 48 — V ó e di tanto è 
1’ acqua domandata, che fcorre per lo fecondo lume , come fo. 
pra dicemmo. Che £. da F. 

§. 103. G O R O L L. 

Quindi è manifeflo dalle cofe ragionate , e dimoftrate nel 
Cap. prec. , che fe i lumi delle- derivazioni da’ vaG , o da altri 
recipienti faranno ineguali , ma podi colle loro velocità mezza- 
ne , fotto di una comune altezza viva , fempre che fi voglia 
togliere una parte di acqua da un di efli, per accrefcerla all’al- 
tro: perchè le altezze fono eguali , e le quantità delle acque 
fcorrenti ( Lib. 3 §. 83 ) fono in ragion de’ lumi ; in confe- 
guenza lo sbaffamento, ed alzamento degl’ ineguali buchi fi ra- 
giona , e rifolve coll’ efercizio della Propof. 97 del prefente 
Cap.; attendendo però di computar fempre le altezze vive, dal 
livello {lagnante al centro della velocità nella feflion de’ buchi . 

§. 104. CO R O L L. 

Dunque fe i lumi faranno di djverfe figure ; cioè a dire , 
circolari, quadrilatere, ec. ; le quantità fuperficiali di edi , giu* 
Jìa ~U dottrine geometriche , prefiggono il valore della quantità 
delle bali che fopra dicemmo . 


$. iòj. C O R O L L. 

E dalle (lelfe ragioni abbiamo , che effendovi più lumi di 
derivazione in qualunque recipiente , fotto una comune altezza 
viva dell’ acqua foprappofla' , e volendofi togliere da un di 
elfi una quantità di acqua per accrefcerla ad altro , fenza punto 
sballare, o alzare i lumi dalla comune altezza viva, mafoltanto 
riftringere il primo , e allargar 1’ altro, del corri fpondente , nel 
luogo medefimo : perchè le acque foprappollc infino al luo- 

S o della velocità inedia fono eguali , e le quantità delle acque 
ileorrenti da’ buchi ? e che decorreranno da’ futuri lumi ( Lib. 
3 83 ) , fono in ragion delle bafi o lumi ; perciò fe fup- 

poniamo , per efemplo , due lumi uno di fuperficie \6 , e 




e 
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l’altro — %6 la ragion di quelle bali fi è come 4: 9; per cui 
dovendoli togliere una quantità di acqua feorrente — 2 dal pri- 
mo , e accrescerli al fecondo, ne fiegue dalle cofe diinoflrate , 
la ragion della futura acqua corrente per gli nuovi lumi come 
2: ir. Dunque, g'u[ia le regole aritmetiche , fe fi farà come 
4 : 2 : : 1 6 : 8 fuperficie del buco rillretta , e come 9 : il :: 36:44 
Superficie del buco dilatata j per gli eguali lumi feorreranno 
le acque domandate, a cagion che 8 : 44 = 2:11. 

§. 106. C O R O L L. 

E finalmente le le alteaze , e i lumì~~lon diverfi : perchè 
le quantità delle acque correnti in quello flato fono ( Lib. 3 
72 , e feguenti ) in ragion compolla delle ragioni , femplice 
delle bali oflicn de’ lumi, e fudduplicata delle altezze vivejcon- 
fiderate dal livello dell’acqua infino alle velocità mezzane; per- 
ciò cogli elementi di quella ragione, e coll’efercizio delle Prop. 
prec. fi otterranno gli sbattimenti , e gli alzamenti ; i rillringi- 
menti , e gli allargamenti de’ lumi ne' luoghi delle derivazioni . 

J07. A V V E R T. 

Quelli combinati Efercizj fono univerfali per la rifoluzionc 
di più e diverfi problemi , che non meno dar potranno! - ! in tan- 
ti cafi limili di derivazioni di acque legittimamente concedute , f 

che per tutti quelli neccttariarnen tc fegu ono alle difpofizioni di 
molti edificj, c màcchine architettoniche idrauficTrej-con ifeienza 
adattate all'ufo della vita Civile , dell’ Agicoltura , e del Com- 
merzio. Noi in grazia della brevità prefittici non formiamo al- 
tre combinazioni , e ci atterremo più oltre ragionamela cagion 
che ogni ttudiofo da fe potrà cogli efercizj delle cole dette, 
coordinarli, e rifolverli a mifura de’ cafi. 


Fp 2 $.108. 


Digitized by Google 


/ 


300 Lib. III. IJìittnioni 

§. 108. • P R O P O S. 

Dato qualunque recipiente , per cfemplo cilindrico 
di altezza palmi 1 2 pien di acqua injino all' ambito , 
ed' in i/iato di perfetta quiete ; e dato il tempo di mi- 
nuti primi 12 nel quale fi voterebbe tutto da un dato 
■buco. Indi dato il tempo di un minuto primo nel quale 
Je ne voterebbe una parte ; fi domanda dividere F altez- 
za data in tante eguali parti in quante conviene; affina 
chè V acqua dal recipiente ne J corra . a feconda de' tempi 
eguali da 1- infino a 12.. 

Dalle cofe dimodrate è manifedo , che fé faremo, come* 
la parte del dato tempo al tempo intero , cosi il medefimo 
tempo intero al quarto proporzionale ; quedò ci prefigge il 
valor del tempo intero in potenza . £iò fatto dividafi 1’ altezza 
del datò recipente in tante eguali parti , quante fono le unitìr 
del ricercato quarto proporzionale; ed avremo colle divife par. 
fi le corrifpondenti , per le quali l’acqua fi voterà dal recipien- 
te a feconda de* tempi eguali da 1 a ri. Tal corrifponden- 
za ragionar deefi colla ferie de’ numeri difpari 1,3, 5» 7 * 9 V 
cc.$l fattamente , che la prima parte coincida coll’ultimo minuno, 
le Tegnenti 3 col minuto undecimo , te fucerrltnti 5 eoi minuto 
decimo , e cosi delle rimanenti infino alle ultime , le quali 
coincidono col primo minuto ; da cui redano determinate le 
altezze diverfe, che furon domandate. 

La dimodraziort di queda operazione fi è , che ficcome i 
tempi crefcono giudi la ferie de' numeri naturali 1, 1,3,4,$, 
ec. , cosi le altezze ( Lib. 3' §. 84 ) crefcono a feconda della 
ferie de’ numeri difpari 1,3,5, 7, 9 , ec. , Tempre che il rap- 
porto colla numerazione venghi prefitto coll" ordine retrogrado 
dal minuto 12 all’unità ; che perciò faranno le altezze ( Lib, 
1 293 ) computate, come i quadrati de’ tempi 1,4,9,10, 

2$ , ec. ; ed in confeguenza il quadrato del 12 minuto , dato 
tempo intero = 144 , comprende tutte le altezze delle parti 
votande del recipiente: e perchè x: il :: 12: 144 , per cui 
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il numero 12 (a) è terzo proporzionale; dunque, per le tefe di. 
melratc,ft è ben divifa la data altezza de' pai. 12 in parti 144 
eguali , e riman corrifpondentemente didribuita , giuda la ferie 
de’numeri difpari, per gl’intervalli de’numeri naturali efprimen- 
tino i minuti del dato tempo . Che E , da D, 

§, Efercizio del Calcolo . 

Si faccia, giufla le regole aritmetiche , come 1: 12 :: 12:- 
144 . Dividali 1 ’ altezza del recipiente dato in palmi 12 alle 
eguali parti ricercate 144: e perchè ogni palmo è di once 12;. 
perciò ne rifulta ogni egual parte oncia I .. 

Si ragionino le parti dede colla ferie de’numeri difpari r, 
3,5,7 . 9 > t • ,13,15,17,19*21,23 corrifpondenti a’ minuti 
del tempo, giuda la ferie de’numeri naturali 1,2, 3,4,5 , 6 , 
7,8,9,10,11,12; ed in confeguenza dalla combinazione con 
ordine retrogrado ne fìegue , che nel primo minuto di tempo fi 
evacuano parti 23 delle 144, nel fecondo minuto fe ne evacua* 
no parti 21, nel terzo parti 19, nel quarto parti 17 , e così 
in avanti infino all'ultimo minuto duodecimo, in cui fi evacua 
la parte 1 , e con eflà l’ intero recipiente . Quali parti adunate in 
una fommj = 144 once eguali a’ palmi 12 , altezza data dell’ 
acqua nel recipiente .. Che E. da- E. 

nof P R O P Oli " 

Dati più vafi 0 recipienti pieni di acqua in' quiete' 
infino all' ambito , e Jien , per efemplo , cilindrici di di- 
verfa altezza /opra eguali bafi^e con gli eguali lumi egual. 
mente pofti > e data /’ altezza di un di ■ e [fi collo fpazio 
del tempo , nel quale l' acqua in quefto contenuta pojfa • 
Ji votare : indi pofti i tempi Jingolarmente , in cui fi 
votano gli altri vafi da' lumi eguali ; Ji domanda ricer- 
car le altezze vive di ogni recipiente . 

Per le cofe dimodrate nella Propofiz. precedente, fi faccia, 
no i quadrati de’ tempi, e ad efli, c all’ altezza data del primo 

re 


(a) Eudid. Lib. 7 prop. ih. 


5 02 Li LIII. Ifiit u'zioni 

reciptnte fi ritrovino fingolarmente i numeri quarti proporziona, 
li ; i quali prefiggono le lingolari altezze domandate . Che E . 

da F. 

§ ur. E fi rei zio del Calcolo. 

Sien tre i dati recipienti cilindrici , il primo di altezza 
onde 144 col tempo per votarli di minuti primi 12 ; il fe- 
condo col tempo di minuti primi 6 J e il terzo col tempo di 
minuti primi 4. 

Si faccia come il quadrato del tempo ix al quadrato del 
tempo 6 , così l’altezza data di oncie 144 al quarto termine j 
cioè a dire 144: 36 :: 144: 3 6, fomma delle parti dell’ al- 
tezza del fecondo vafo , che fi vuoterà fra i minuti primi 6 , 
le quali giulta il calcolo precedente corrifpondono a’ difpari 1 , 
3 , S » 7 » 0 » 1 1 J c tatti = 3 6 - 

Si faccia come 36; \6 :: 36: 16 fomma delle parti dell’ 
altezza del terzo recipiente , che fi voterà nel tempo de’ dati 
minuti 4, a feconda de’ difpari 1,3, 5, 7* e tutti — 16. 

Dunque il primo recipiente è di altezza parti 144 corri- 
fpondenti, giufla la fuppofi^ione , a palmi 12 ; il fecondo di al* 
tezza parti 3 Scorri fpondenti a palmi 3 ; e il terzo di altezza 
parti 16, corrifpondenti a palmi 1 7. Che E. da F. 

§. ni. P R O P O S. 

Dato , per efemplo , lo fiejfo vafo 0 recipiente ci- 
lindrico , che fupponemmo nella Prop. ij. 1 o S , pien di 
acqua infino all’ ambito , e premeffe le ricercate altez- 
ze nella Propof. preced. , a feconda delle quali fi vota 
ne' tempi dati ; fi domandano le relative quantità delle 
acque in once cube , che feorreranno ne tempi medefimi 
dal dato recipiente. 

J 

Altrove ragionammo , che i volumi delle acque ne’ vali 
contenute, fono eguali alle modificazioni trine dimenfe di efli ‘ 
datalche nel fuppofto recipiente cilindrico il volume dell’ acqua 
eguaglia , per It dottrine geometritbe , quel cilindro fatto dalla 
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bafe per l’ altezza : e perchè tutte le immaginate divifioni nel 
vafo cilindrico , fon tanti cilindri fatti lulla flefla bafe * perciò 
(a) elfi ancora fono in ragion delle altezze; in confeguenza i vo- 
lumi delle acque offien le modificazioni cilindriche , che fi fca- 
ricano negli eguali tempi dal recipiente per lo dato buco, egua. 
le alla baie, fono come le altezze ricercate. 

Or ciò pollo, fupponiamo la bafe del dato recipiente cilin- 
drico, olfia il lume dionee fuperficiali 432; in tal cafo giuda la 
fuppofizione ne rifultail volume dell’acqua modificata nel vafo inte- 
ro once cube 6 2208 ; delle quali a feconda della ferie de’numeri 
difpari ( Lib. 3 $.108 ) fe ne francheranno ner primo minuto di 
tempo ( dante l’ordine retrogrado, e la corrifpondenza ricercata 
delle parti 23 ) once cube 9936 delle Ò22o8 dell' acqua conte- 
nuta’ nel fecondo minuto primo di tempo ( dante la ricercata 
altezza di parti 21 ) fe ne fcaricheranno once cube 9072 ; nel 
terzo minuto fe ne fcaricherapno once cube 8208 ; e così in 
avanti infino all’ ultimo tempo del minuto duodecimo , che fe 
ne fcaricheranno once cube 432 , quantità prima , e con elfa 
farà votato 1’ intero vafo : datalche in una fomma unite tut- 
te le ricercate parti ; eguagliano ede il volume intero cilindrico 
dell’ acqua , nelle premette once cube Ó2208 , giuda la fuppofi- 
zione . Che E . da F. 



lindriche , o prifmatiche, che fi fcaricano in tempi eguali da un 
qualche recipiente per un tal buco in ragion delle altezze ; in 
confeguenza in ogni modificazione l’altezza delle parti è all’ al- 
tezza delle parti , come la quantità dell’acqua alla quantità del- 
1 ’ acqua , che fi fcarica in un tempo detto . Quindi , ( Prop. 
prec. } come la parte dell’ altezza 1 corrilpondente al minu- 
to 12 di tempo, a qualunque altra parte , per efemplo 5 Se- 
guitando la ferie de* numeri difpari ; così 432 , quantità pri- 
ma relativa dell’elemento 1 , a 21 do once cube di acqua , nel 
terzo minuto di tempo corrilpondente a 5 nell’ ordine retrogra- 
do, che fi fcaricano dal dato vafo . E così in avanti per ogni 
altra combinata calcolazione - 

$.114. 

• • • » t* 

(a) Eudid. Lib. 11 prop. 14. N _. . 
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§.114. COROL L. 

Quindi dalle cofe ragionate è manifedo , die dal fuppofla 
recipiente cilindrico ( $.108, 112 prec. ) pien di acqua infino 
all’ ambito (caricandoli da un tale buco nel tempo di minuti 12 
le avvifate acque , a feconda delle ricercate quantità :* fe vi (I 
agumenti altro egual buco fotto la deffa altezza viva , onde da 
ambidue negli fpazj de’ tempi eguali f» (carichi 1’ intera acqua 
contenuta ; in conl'eguenza ( prec. ) fi (caricheranno colla 
metà del dato tempo : e fe la moltiplicazion de’ lumi fimili , 
eguali , ed egualmente podi fia 3 , 4, s , ec. ; le acque dal 
medefimo recipiente fi voteranno col terzo , col quarto , col 
-quinto, ec. del dato tempo intero. 

1 1 5. C O R O L L. 

Dunque fe in un ideffo recipiente di qualunque forma vi 
fi foffero podi pili lumi eguali , ed egualmente fotto di una co- 
mune altezza viva : tempre che fia data 1’ altezza viva , ed il 
tempo intero , col qoak il recipiente fi vuoterebbe tutto da un 
fol buco; coll’ efcrcizio delle Propofiz. §.108, no , 112 pre- 
eed. , non men fi avranno le altezze diverfe del recipiente , che 
fi voterà negli eguali tempufcoli componentino il dato tempo 
per un fol lume, e la quantità delle acque relative ad elG; rat 

bep anche le > « I® q’ianfffà rrlafivc de* VO- 

lumi dell’acqua difendente per gli buchi moitiplici , come fo- 
pra didinti ; conliderandofi ( Corol. preced. ) il tempo intero , 
div ilo principalmente ed egualmente al numero de’ lumi eguali* 
ficcome nelle luppofizioni dicemmo . 

$. 1 16 . * COROL L. 

E per le deffe ragioni, fe i lumi moitiplici fien podi fot- 
to di una comune altezza viva, ma di bafi fimili, ed ineguali; 
eolia difamina delle ragioni delle bafi diverfe , co’ rapporti a 
una di effe , e coll’ efercizio delle Propof. preced. fi avranno le 
cofe tutte già fopra ragionate per le modificazioni , dati , di- 
ftendimenti , fcarichi , ec. 

§.117. A V V E R T. 

Tutto ciò che dicemmo prefigge la rifoluziotie di una 

quan- 
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quantità ben numerofa di diverti problemi alle cofe dimofìrate 
relativi , e corrifpondenti j i quali perchè dipendono dalle prc- 
fcritte Propofizioni , ed efercizj , non idimammo piu oltre nè 
moltiplicarli , nè dedurne altri corollari . 

il?. 

Avvertiamo però gli ftudiofi , che quelli efercizj fcientifict, 
ficcome altrove dicemmo ( Lib.j z, ec.) , fon generali a pre- 
fìggere le determinazioni degli franchi; non meno delle acque da’ 
recipienti per gli lumi podi in elfi , fempre che 1* acqua .vi 
flarà in una perfetta quiete f ma ben anche per la di fa mina 
delle acque colatizie nelle contingenze di concezioni , aflegna- 
zioni , ec. ; ficcome dicemmo nel Lib. z. Cap. 8. Ma fe l’ac- 
qua farà continuamente moda da altra che vi s’ introduce , affin 
di mantenerla alla codante altezza , onde fodenere le deriva- 
zioni fempre a un inodoro rendere offiziofe le macchine idrau- 
liche , a un egual moto fuccedivo ; ancora coll’ ufo di effe fi 
hanno gli efatti calcoli delle quantità contenute, e che fi vo- 
tano a mifura delle altezze , e della energia , che potrà co- 
municartele peli’ azione, difaminandola nel medefimo dato tem- 
po. Quindi ricordiamo gli Studiolì a tenerle prefenti negli at- 
ti fperimentali delle quantità delle acque in moto ne’ recipien- 
ti , dirette a mantenerli fempre pieni, o pur aduna data altez- 
za , così dubitili a .. Tp — <« Im mote ad animar le 

macchine coordinate con faenza architettonica idraulica j onde 
l’introito del fluido nel recipiente corrifponda all’ effetto , per 
la quantità che fe ne vota nelle precipitofc cadute in tempo 
eguale , ec. 

§.119. SCOLIO. 

Col metodo già diftinto nella precedente Piopof. §. J08 /! co « 
flfuifeono tutti gli orologi ad acqua, e ben anche ad arena • affin di 
mifurare il tempo colle cadute di una certa quantità di materia da mio 
vafo in altro. Preffo te più rimote Na 7 jom colte della Terra furono , 
ne tempi amie biffimi , in grande ufo tali macchine , che denominaron . 
fi Clepfydrc j ed abbiamo dalla flotta , che gli Egigj valemiffimi 
inve/ligatori delle cofe celefti , ne foffiert gl' inventori per mijurarne i 
movimenti . 

Qq 


Toin.l. 


§.lzo. 


Li b. III. Ijìiturioni 


3 06 


§. no. 

1 */* nojìri tempi Ticone Brache usò di tal macchina ad acqua 

per mi furare i movimenti delle /ielle ; ed il Dudley usò la fleffa in. 
venz'one ,a determinar le fue offervatjoni marittime . Il perfpicaciffimo 
A mori tori ba di molto perfezionata tal macchina , liberandola da que' 
grav/fimi difetti , che nell' antica coflruzjono vi fi offtrvavano , 
tome dipendente dal giro , che far dee f acqua colla maggiore , 0 
minore facilità nelle [pirati , e dal giro colle differenti velocità nel 
principio del moto , e nel fine ; per cui il dotto Ricercatore così perfe. 
gioitala la fece lervire , non meno all' ordinario difegno degli orologi, 
o alla navigazione per la [ coperta delle longitudini , che di macchi . 
r.a corretta a m< furare il movimenta delle arterie. 


C A P. V. 

« 

Delle acque afcendenti. 

$. ut. OSSERVA Z. 

Sulle «cyuc che Ji menano in alto per U divelti 
dell afeefa dalla difeefa. 

L’ acqua difeendente da’ vafl o recipienti di qualunque 
forma e bruttura , ne’ quali collantemente flavi mantenuta aduna 
determinata altezza viva, volendoli dirigere per le canne comu- 
nicanti, facendola attendere zampillante a feconda di una dire- 
zi. >n perpendicolare al notte’ orizzonte • dovrebbett ( Lib. 1 §. 
q< 5 ?, e feguenti ) di tanto follevare , giufia le dottrine del moto, 
dalla baie della canna comunicante , di quanto giugner potta 
nella medeflma altezza perpendicolare del livello, in cui lì man» 
tiene l'acqua nel vaio o recipiente. 


§.izzi 
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§. 122 . 

Quella legge idronatica tratta dalle dottrine non è corri- 
fpondente alle continue oflervazioni , e alle collanti fperienze 
idrauliche ; ficcome a Tuo luogo diremo ; ciò non ollante però , 
a cagion che ella ferve di lcorta , e lume a molte rifoluzioni 
architettoniche, qui 1’ efponiamo , ficcome da’ Matematici fi di* 
m olirà . 


123. P R O P O S. F/3.4. Tav.rg. 

Z.’ acqua da qualunque recipiente fcaricandoji per 
una canna comunicante , terminata da piccolo lume G 
diretto perpendicolarmente afeender dovrebbe zampillante 
injino al livello LMI ; cioè a dire , per ! altezza FI 
eguale all' altezza ME * 

Supponiamo, per efemplo, qualunque recipiente ABCD,in 
cui Piavi l'acqua Tempre collante in altezza, e in quiete infino al livello 
LM ; in olrre ponghiamo al fondo CO adattata la piccola canna 
comunicante KEF, per la quale, difeendano le acque da M ad E, ed 
introducendofi per E in F , fgorghi dal buco G , afeendente la 
dirczion perpendicolare FGI j ciò pollo , per le co/e ragionate, feguir 
ne dovrebbe (§. I2t. preced.), che l'acqua afeendente Gl giun- 
gerle ini!»» «1 K* .*il^ L NI - r- la lagii/n inacqua dal 

buco G è fpinta fuori ( Lib. 3 49 ) dalla forza di graviti 

della colonna di acqua ME , la cui velociti è la flefia , come 
quella che acquifla un corpo cadente ( Lib. 1 180 ) per lo 

fpazio da M ad E ; ed in conlegucnza eguale ( Lib. 1 §.382, 
e feguenti ) alla medefima forza impreffa , che lo farebbe afeen- 
dere da E ad M : e perchè la dirczion del buco G è verticale 
retta, giu/la la fuppofi^ione , per cui l’acqua che sbocca dal me* 
defimo è parimente cacciata verticalmente; ( mentre cofa neflu* 
na puoi diflruggere tal direzione , fe non fe la pofizion della 
canna FG ) perciò ( Lib. t 369, e feguenti ) l’acqua fgor- 
gando dal buco G alzar dovrebbe!! infino al livello LMI, cioè 
per l’altezza FI eguale alla difeefa ME. Che E. da D. 


3°S 


Lìb.lll. IflitUTjoni 


§.114. C O R O L L. 

Dunque dalla premetta dottrina è manifello che le acque 
difendenti per le canne in qualunque maniera inflette , curve , 
ed inclinate , Tempre che faran mantenute collantemente piene 
.infino agli ambiti , e faran riguardate come un corpo cadente; 
l’ acqua sboccando , dopo la forza acquiflata in fine della ra- 
duta BM ; afeender dovrebbe 1 ’ illeffa altezza viva'iM , ottia 
infino al livello LM in cui 1 ’ acqua nel recipiente farà folle- 
nuta ; a cagion che dalla medefima ne deriva la forza per a- 
feendere nell’ offervato libilo. Ma perchè 1 * cipolla dottrina non 
è uniforme colle leggi della Natura , che altrimenti ci dimru 
Tirano, per efperien^a , il fatto ; perciò riguardando la diverlìtà 
de’ componenti ( Lib. 1. $.48, 49, 50, 51.) i corpi folidi da’ 
fluidi , e le naturali con caufc operanti nell’ azione , qui offer. 
viamo . 


§. 12$. OSSERVA Z. 

Sulle concaufc naturali che ci prefiggono la divsrfità 
dell' e/pofia dottrina dalle Leggi di Natura. 

Dalla fperienza continua fiamo puntualmente ammaeftrati , 
che le altezze difendenti delle acque da un recipiente per un 
braccio della canna ro*»»t««icanr« . rA attendenti perpendicolar- 
mente dall’altro zampillanti; giammai giungono ad elevarft di 
tanto, che eguagliano il livello delle difendenti . Quella dimi- 
nuzione di altezze ben ci prefigge una fufficiente obbiezione al- 
la dimoflrata dottrina della caduta de’ folidi, applicata a’ fluidi j 
onde ci determina ad .ottervarne co’dimullrati elementi di orga- 
nizzazione, quali etter pottono gl’impedimenti, che han rappor- 
to colla fperimentata diverlìtà ; affin di (labilire le quafi corri- 
fpondenti diminuzioni delle altezze afeendenti dalle altezze di- 
fendenti per gli ufi dell’ Architettura idraulica . 

izó. 

Non evvi dubbio in quella difamina , che effendo 1 ’ acqua 
un corpo di monadi inconnette, rigide, folide , e fluide : allorché 
faran modificate ficcome dicemmo , a rifolver 1’ azione zampil- 
lati* 
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Jante nel mezzo atmosferico , da ogni fenfibile oflacolo libera j 
neceflariainente , riguardando 1 ’ organizzazione, e la porzione, 
molti fono gl'impedimenti circolanti, che ne producono la di- 
minuzione : i quali (iccome fon caufe dell’ effetto , e queflo a 
quelle corrifpondenre j in confeguenza il diflinguctli fil filo, fa- 
rebbe cofa nnjofa , e nel calo nollro ifconvenevole • a cagion 
che la maggior parte di efli firn fondati nelle diverfttà de’ fifte- 
mi di Filolofia . I Filìcomaumarici feguitando la Natura nelle 
fue piucchè certe determinazioni, colla fperienza dimoArativa a 
determinar qualche cola di certo, riducono gl’ impedimenti alle 
tre univerfali concaule • dell'aria atmosferica ^circoftante * della 
gravità alfolura elei fluido afeendente , che minora la velociti 
nel menarli liberamente in alto, a confronto della difendente j 
e dello flrofinamento delle acque difendenti , ed afeendenti nel- 
le canne comunicanti dal punto della forza impreffa in fino al 
piccolo buco di farico verticale . 

117. 

In punto all’aria atmosferica cirroAanfe , egli è fuor di 
controverlia, che ( Lib. 1 Z17 ) eAendo fluida , e grave, 

refiAc agli altri corpi che Inno fra di efla , per 1 ’ effetto della 
preffione : che perciò premendo full’ acqua afeendente dalla 
canna in fopra ; ncceffariamente dee refiAere al moto della fua 
elevazione . Qu. fla refiflenza però .. quantunque fondata nelle 
dottrine di Fnofòha , • è quali ìnfenììbile , per Tir diretto della 
jioAra fenfibilità : a cagion che fl efercita , per le leggi del- 
la Natura , lempre verticalmente , e Tempre varia per la fua 
qualità ne’fiti divertì, fopra del volume afendente ; onde pof. 
fumo ben dedurre, effer tal refiflenza del mezzo di poco momen- 
to , e fra de' tenuifljmi incalcolabili impedimenti delle additate 
differenti altezze. 

128. 

In punto alla gravità affoluta dell’acqua afeendente dopo la 
forza acquiflata in fine della difeefa ; alla quale, con fano con- 
figgo, è da attribuire ri principale impedimento , che Aabilifctf 
la differenza delle al'ezze j offerviamo , che dopo la forza im- 
preca ritardandoli il moto del corpo fluido nell’ afccndere fot- 
te le fleffe leggi della dilcefa con ordine inveì fo; in couf guen- 

.... .. ^ 
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Za ne fiegùe la ritardazion del momento , oflia della quantici 
del moto congionto alla quantità delle miaime fluide della ma* 
teria , fotto le flefle leggi con ordine retrogrado : per cui ficco- 
me da grado. a grado minorafi la velocità dell’acqua afcendente; 
così ( Lib: I iti, ti j ) accrefcefi il volume dal buco della 
Canna inondai termine dell'altezza. Quindi è che l'acqua afcen* 
dente accrefcendofi tratto tratto di volume , e minorandoli di 
Velocità; grava con una tal continua azione l’intera fua altezza 
afcendente , che ne minora proporzionalmente la quantità per* 
pendicolare . Quell’azione di gravità dell’acqua afcendente, qua- 
li fempre t incorante per le particelle eterogenee che nel corpo 
confluviano ; e noi oflervammo in più fperienze fatte con acque 
diverfe , fenfibili irregolarità delle altezze afcendenti fotto un’ 
jfieflà altezza difendente; per cui diciamo col Torricelli (a) , e 
col Wolfio (b) elfer la gravità inerente quel maggior calcolabile 
.impedimento , che prefigge la diverfità delle dipinte altezze * 

I2p. 

lì finalmente in punto allo ftrofinamento , che fa T acqua 
difendente, ed indi afcendente, dal punto della forza imprefla , 
infino allo fgorgar dal buco , oflerviamo ancora di molto regolare 
ciocché dilfc il Mariotto (c) , che porca anche quello produrre un 
qualche impedimento , ma tenuiflimo nelle macchine bene efe- 
giùre; pur ciò non «fltntc dou—f-w tener conto ne’ cafi diver- 
fi , a cagion che produce per la fua parte impedimento minore 
ne’ buchi maggiori, e maggiore ne' buchi minori. 

I ' . * 

$. 130. OSSERVAI 
Sulla legge idraulica efpofta dal Mariotto , che 
le variazioni delle altezze difccndenti dalla 
afcendenti , fica in ragion duplicata 
.delle diverfe altezze . 

Dal diligenti filmo Mariotto ( Luog. cit. ) dopo molte offer* 
vazioni fi dedufie quella infigne legge idraulica , che tali ragio. 

nati 

(a) Torricelli de motu projeft. 'Lib. 2. 

(b) Wolf. Elem. Hydraul. Cap. » Scol. 4. 

(e) Manotto Traiti du muvcm. dcs eaux Part, 4 Difc. 1. 
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nati difetti varianti le altezze delle acque afcendenti dalle difcen. 
denti , fieno in ragion duplicata delle altezze . Quella legge pe- 
rò ancorché non corrifponde efattamente colla fperienza , è però 
dimolto approllimata all’effetto ; e noi verificandola con pili e 
più faggi, che ne facemmo colle noflre .acque ; ci determinarti. 
dm a Ifrivere 1’ approllimata calcolazione di quelle differenze; 
affin di avvalercene nelle prelenti Iflituzioni , come generali 
cognizioni delle cofe architettoniche . Quindi dunque abbiamo 
. da’ tanti ripetuti fperimenti , che le acque difeendenti. per una 
canna comunicante, dopo l’acquilto delj’, intera forza fulla bafe 
idei braccio difeendente , fi alzano dall’alrrqj^éiTarcendono Pal- 
, tez za retti zampillante di tanto minore della difendente, per lo 
tubo rinchiufa , di quanto fono a un di prelfo i quadrati del- 
le porzioni di una ricercata altezza prima datalché ficcome do- 
po ben molte difamine vedemmo che a’ palmi cinque di altezza 
difendente, eravi quali un’ oncia menò dall’altezza afeendente , 
e in avanti riperendo fempre le eguali altezze, njinorarfi quali 
come i quadrati delle pofizioni ; così notammo le differenze 
d.tg i olfervati numeri quadrati elfere tanto infenfibili nelle brie* 
vi altezze, che rifolvevanfi quali incalcolabili - In tal circoflan- 
za, dunque, abbandonando quelle piccole alterazioni , c feguitan- 
do le molte diligenti fperienze del diligentiflìmo Scrittore , coor* 
dinaramo colle noflre mifuredi palmi ed once la feguente favo» 
la, dulia polì zinne di altezza palmi 5 per gli fp.aj Umili Cll CO 
guali infino a’ palmi so agli ufi dell’Architettura idraulica. 


3 12 Lib.lII. 1 /ìi turioni di jdrchit. Id ratti. 

. §. 131 , Tavoli - 

Delle altezze perpendicolari delle acque difendenti 1 
e delle afeendenti , colle dijfeienze in palmi ed once n apo- 
litane : 


Altezze perpendicolari 
delle acque difeendenti. 

1 Altezze perpendicolari 
1 delle acque afeendenti . 

1 Differenza dall* 
1 Orizzonte vero. 

palmi • 

« . 
7 

once I 

palmi 

S 

palmi 0 once 1 

palmi 

IO 

4 

palmi 

io. 

palmi 0 *4. 

palmi 

15 

9 

palmi 

- is 

palmi 0 p 

palmi 

21 

4 

palmi 

20 

palmi 1 4 

palmi 

27 

1 

palmi 

• *5* 

pimi 2 1 

palmi 

33 

0 

palmi 

3 © 

palmi 3 0 

palmi 

39 

i _ 

. 1 

palmi 

3 $ 

palmi 4 1 

palmi 

45 

4 

palmi 

40 

palmi 5 " ’ 4 

palmi 

5 i 

9 

palmi 

45 

palmi 6 p 

palmi 

5 8 

4 

palmi 

5° 

palmi 8 4 


§. 132. A V V E R T. 

L’ ufo di quella Tavola iflmrtiva hi pofitivo luogo nella 
coflruzione delle fontane afeendenti , e comparativo , ma con 
giudiziofa prudenza, nelle condotte delle acque forzate per tubi , 
e cannerie da un luogo ad altro ; quali cofe ne’ libri feguenti 
a’ proprj luoghi fpiegheremo. 

FINE DEL TERZO LIBRO, E DEL PRIMO TOMO. 
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